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LA SC IENZA 

«u 

p E L t A 

L E G l S L AZI Q S ' 
L l'B' h o h. 

, . « 

Delle léggi poluiche ed economiche, 

# t » 

C AP. I. , . 

Delle leggi degli Antichi , r particolarmente 
di* Greci , è de' Romani , riguardo alla 
popolazione . 

Uè fono \ come fi è veduto nel pi*, 
no di quell' opera , gli oggetti delle 
leggi politiche, ed Economiche.* 
la popolazione , e le ricchezze . Senza, 
uomini non vi è focietà ? .e lenza 
mezzi di fuflìftenza non vi fon «omini . Ogn’ 
uno vede fo ftretto rapporto di quell i due og- 
getti tra loro. Io parlerò prima d’ ogn’ altro 
Tm.ll. * A del- 




»■ L A S. e x b n z a 

della popolazione. Fedele a ciò, che ho promef« 
fo, io comincio quello libro dall' efporre colla 
maggior brevità piò , che lì è pèhfato dagli an- 
tichi legislatori , e particolarmente da* Greci , e 
da'Romani per jncotaggiare la popolazione. Ogni 
ragione di metodo richiede , che prima di dire 
quel, che fi deve fare, fi parli di quel, che fi è 
fatto . Penetriamo dunque nell’antichità . Dimen- 
tichiamoci de' fecoli , che {a dividono da noi , 
ed erigiamoci in cenfoti di ciò , che fi è penfa- 
to , di ciò , che fi è operato prefio le nazioni 
più culte per . li moltiplicazione della fpecie . 

Predo tutte le nazioni in tutte l’età , in 
ogni fpecie di governo , i legislatori han veduto 
nella moltiplicità degli uomini un bifogno di 
prima necefiità . Ecco perchè la popolazione ha 
richiamata la prima loro cura . Io non parlo degli 
Ebrei , E’ troppo noto in quale abominio era 
prefio quello popolo il celibato , e {a fterilità . Era 
il rifpctto per l’opinione pubblica, che obbligava 
un Ebreo a riprodurli, era il timore dell’ infàmia, 
che lo costringeva a fecondare il voto della na- 
tura . In niuna nazione , dice il dotto Seldeno. 

• *■ 
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(l) il ere fette , & multiplicamini fi è ofTervato 
con maggior religione , quanto predo gli Ebrei. 
Noi leggiamo nelle fiacre Carte i rapidi progredì 
della loro popolazione ( i ) . Le loro leggi ema- 
nate dalla fiapienza infinita , potevano non edere 
le più ammirabili , riguardo a queft’oggetro ? Ma 
laficiamo da parte il popolo d’ Ifradle . Le lue 
leggi fion troppo note per obbligarmi a ritrovar- 
ne in quello luogo la memoria . Vediamo quel, 
che fi è fatto predo le altre nazioni: comincia- 
jnp da* Perfiani . 

t¥ " A z In 

,..(») .Giovanni Seideno nel Dritto della natura, e 
pelle jgenti fecóndo la difeipiina degli Ebrei lib. V. 
cap. VI. 

(i) Bada leggere nella Bibbia l’iftoria delle guer- 
re di quefìo popolo per pervaderci dell' ecceffiva lua 
popolazione Noi abbiamo nel libi. de’Paralip. XXI. 
j. 6 . che i combattenti , toltone le Tribù di Levi , e 
di Beniamino , erano l , 570 . eoo. 

Supponendoli dunque ih quelle due tribù un numero uguale 
d'Ebtei idonei alla guerra, bifognadirp, che quello popolo 
aveva 1. Vpi , 000. perfone in idsjto di portar tarmi 
lo che fuppone una popolazione di 6 , 764. 000. uomi- 
ni . Quella popolazione ci fembrerà altrettanto (Iraor- 
dinaria , quanto oflerveremo , che la Paieltina , per 
quel che ne dice il dotto Tem pian , non è d'eden (io- 
ne,, che la feda parte dell’ Inghilterra . Bada leggere 
la delcrizione, che ci fà Giuseppe Ebreo ( lib. 3. de 
SelL Jud. c. 3. ) della Galilea , per convincerci della 
meravigliofa popolazione della Baìedina. Leggati an- 
che ciò che ne dice Dione Caflio lib. LXlX. 




4 



La Scienza 
In ogni anno, dice Strabone , i Re di quella 
fertile, regione, propongono premj a que'cittadini, 
che daranno più figli allo Stato (i) . Queft’era, co- 
me fi può vedere in Erodoto (z) , il grand’ og- 
getto delle leggi di quella nazione. La loro re- 
ligione ideila, le loro maffirae di morale, le lo- 
ro opinioni , tutto contribuiva a quedo fine co- 
mune . Uno de’ dogmi della religione de’ Ma- 
ghi , che era la religione della Perfia in quel 
tempo , infegnava , che l'azione più grata alla 
Divinità , era di fare un figlio , di coltivare un 
campo , di piantar un arbore . Se 1’ Abate di . 
S. Pietro avelie voluto creare una lètta , non 
avrebbe ficuramente potuto predicare un dogma 
più utile di quedo . 

Mi piace di rapportare qui il decimo nono 
articolo del loro Sadder , che è il ridretto del 
celebre , ed antico libro del Z enda Pefta . Pren- 
di. ma moglie nella tua gioventù , quefto mondi 
non è , che un pajfagio , bifogna , che il tuo fi- 




fi) T ‘Sicuri «Tu k ai oi /Wimk ctS^et orohimmeu kut' uree. 
Strab. lib. XV. pag. 7 M- 

( a) Lib. I. Ca P . CA^XV. . 
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Delia Legislazionh. j 
gli 9 ti fegtta, , e che la catena degli tjferi non fia 
interrotta . Qual miglior mezzo potevano adope- 
rare i legislatori della Perda per incoraggiare la 
popolazione, che di chiamare in foccorfo la mo- 
rale, i dogmi , e la religione? Ma fé la religio- 
ne de’Perfiani era ammirabile per pruomuovere la 
popolazione, quella della maggior parte delle re- 
pubbliche della Grecia non lo era meno . 

In tutta la Grecia , dice Mufonio , non it 
poteva edere celibe impunemente '. Le leggi fta- 
bilivano mille premj pe’ padri di famiglia , e la 
fterilità era puniti nell’uno, e nell’altro fedo (i). 
Siccome era un delitto il difporre della fuavira, 
così era un delitto il difporre della fua pofterità. 
La legge vedeva egualmente nel fuicida, che nel 
celibe un uomo , che abufava de' fuoi dritti , 
un cattivo cittadino , un diftruttote della fode- 
ri . Bifognava dunque allontanar l'uomo da que- 
llo delitto , bifognava animarlo alla virtù oppo- 
fta. Ecco lo fpirito di tutte quelle leggi Greche 
relative al conjugio , ed al celibato . L’ifloria 

A j non 

(l) No/xoBtTiti roMirdiS'iar er<t?«p yipèt km ctv- 
J'pi Kctt ywa-tu , khi tot aTxtS'titv sai^e/eiof k«tk vera/ 

Leg. Mufon. afud Stobum fetta. LXXM 
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non ci ha tramandate , che quelle degli A tenie- 
fi , e degli Spartani , che giova qui rappor- 
tare (i) . 

In Atene, dice Dinarco (i) , nè gli oratoti, 
nè i comandanti deil’efercito potevano clTeream- 
melfi al governo della repubblica prima di aver 
figli ; ed iti Spana, per quel , che ne dice Eba- 
no (3), ballava aver tre ' figli per eflèt efente dall* 
obbligo di far la guardia , e badava averne cin- 
que per eflèr libero da tuteli peli della Repubbli- 
ca. Più: ficcome nell’ una , e nell’altra Repub- 
blica il celibato era punito •, s'introdulTero alcu- 
ne forinole d’accufe proprie per quello delitto . 
In Atene , dice Polluce , lì chiamava l’ accula 

dell* 

• 

/,) Io non fo conte quelle rifleflìoni fono sfuggite 
dalla penna del celebre Monrefquieu , 

Che fi tifktca però che io ragiono qui. Tulle maffime de* 
Greci , i quali non guardarono mai il celibato cogli 
occhi della religione . 

(i) Dinarchus InueSiv. in Demoflh. 

(?) Ntywr *r< roif 'ZrufTtet.TaK , Ter <aa.}itr- 
youiiov ui*f 'rpstt , «tsas/ov c -X w > ’rov S't 

•arsfT » , 'ua.irtov rov \UT>spyic<iv afitrUat . JEUah. var. 
hi fior. lib. vi. cap. v/. L’ ideilo rifeiifce Ariftotile, 
colla differenza, che egli credeva-, che baltafiero anche 
quattro figli per efentare un cittadino da tutt* i pel» 
della Repubblica. \Ari!l. lib. II. Politis. cap. IX. 
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dell' Agamia , o fia del celibato , ed in Sparta 
all’accufa del celibato vi aggiunfero anche quella 
della opjìgamia, e della cacogamia, cioè di coloro, 
che tardi prendcvan moglie, o che la prendcvan 
male (i) ,/ 

L’unione legittima de* due fedi era dunque 
Un dovere predò gli Spartani ; un dovere , che 
non badava folo di foddtsfare , ma che bifogna- 
và fodisfarlo bene , ed in un tempo opportuno , 
tutti gli organi del corpo , quelli particolarmen- 
te della generazione , s’ indeboliscono a misura , 
che l’uomo s invecchia. Il cpnjugio di due vec- 
chi è inutile ; ma quello d’un vecchio con una 
giovane, o d’un giovane con. una vecchia è dop- 
piamente perniciofo ; perchè nel primo cafo li 
lafcìS incolto un campo , che potrebbe edere 
coltivato, e nel secondò fi perdono a fecondare 
un terreno fieri le quelle acque , che potrebbero 
edere con maggior profitto impiegate in un ter- 
reno più fertile . Quelle riflefsioni fecero , che 
gli Spar uni alle pene contro l 'agamia aggiugnef- 

V A 4 fe- 

/. * , „ ' . * ' 

( i ) ASmatoi iropKrov rw ayatiu ypapiv , rrtffet 
AaKiS'aifxiviouf hai o~liyx/xiH , x<ti Kay.Bya.jj.rn , 
JhIìhs. Bellum in Qnmajiit » lib. YIH. cap. ¥1. 
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fero anche quelle àcW'opJì gamìa , e della cacsga~ 
mia, le quali altr’oggetto non avevano , che di 
prevenire quelli , ed altri limili difordini, òtte? la 
natura condanna, che il buon'ordine civile non 
loffie , e che le leggi debbono punire (t) . Ma 
con quali pene erano guniti quelli , delitti ? Le 
leggi ebbero 'ricorfo »H ■ infamia , quello rimedio 
il più opportuno per prevenire i delitti in un» 
repubblica, nella quale i cittadini non hanno an- 
cora imparato a difprezzare l'opinione pubblica. 
La peni- de' celili , dice Plutarco (i) , era di 
• /• _ ef- 

(i) Le leggi Romane no» lafciarono di metrerè 
oracoli a quell’ irteli! difordini . lino de' capi della 
legge Papia poppea , deila quale fi parlerà in appref- 
fo , aveva queft' oggetto . toicagenarie mafcnlo , quin * 
quagenaria femine nuptias ctfttrahere jus ne efto . Leg- 



gali Eineccio ai U 
cap. V. p. SÌ. gi 



Jul. £9* Papiam Popp. comm. lib. 



Nel SCto Btiiciano fi {labili anche , utftXagen.irii , (? 
quioquagtnarU , licet injerint màtriniónium , panie ta- 
mtn calibatut fubfint perpetuo . Eineccio jbtd. 

(x) Plutarchus in -vita Lycur. Lo (VelTo autore ci 
apporta un fatto , dal quale fi può dedurre, clje all ‘al. 
tre pene minacciare ili Sgarra contro il Celibato, vi 
fi aggiugn^va quella di privare il vecchio celibe da 
quegli oficquj , che la giftvefltù gli doveva , perve- 
nendo in una piccioia atftmblea un vecchio e rinoma- 
to Capitano , un giovane-, che vi fi trovava , non 
^olle cedergli il b^nco , fui qual era feduto, dicendogli, 
tu non me ot hai fofìituità uni, dhe debba un giorno a 
.t *' me 



i 
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edere efclufi da’ giacchi ginnici , e di dover 
«ndar nudi nell’ inverno per U piazza pubblica , 
«amando un inno piene di derilione per li celibi. 
Quella poi degli ofsigtmi, cioè di coloro, che car- 
di fi ainmogliavano , era , per quel che ne\ di<;e 
Ateneo ( i) , d’ «(Ter condoni in un giorno di 
jfollennità vicino all 5 ara , e d’ eflér quivi battuti 
d'alte donne . L’ ilioria non ci parla delle pene 
minacciate contro la cacogami a , ma è da pre- 
fumerfi , che non erand* meno oltraggiofe . £ 
Quell’ erano le leggi delle due repubbliche 
dominanti della Grecia per iucoraggiare la popo- 
lazione . Quelle dell' altre repubbliche fi fono per- 
dute co' fecoli . E’ per altro da crederli ,‘che 
erano foggiate full 'iddio piano . Molti fatti dei- 
li ftoria ce* lo falino congetturare ; uno fra gli 
altri rapportato da Diodoro *Sicolo, ce lo fa ve- 
dere chiaramente . Nel mentre che Epaminonda 
generale de’ Tebani , dice quell’ itterico , ferito 
da un colpo Inorale era per morire , gli fi fa 

m- 

«iir cederlo . t/ioi *v tov wwfofr* yvynmaf , 

"Quefha rifpofta arrogante non fólo non fu punita , 
ma fu applaudita: tanto era il difpreiio , eh: li *yev* 
in Sparta per - li celibi . riut. tbtd. , 

fi) Jiihen. lib. Xiil. p,. ^ j j. 




to 
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innanzi Pelopidi , e gli dice : Amico , tu mori 
così fenza figli > No, rifpofe Epaminonda, io ne 
lafcio due .• la vittoria di Ltbctk * e' quella di 
Man tinca fono i due figlij che io la feio alla pi- 
tti 1 (i) . Felice età , fortunata repubblica j dove 
la riproduzione è H primo dolere del cittadino, 
e dove un uomo, .che muòrc fen/a figlij bi- 
fogno di due vittorie per lavare quella mac- 



chia (i) . ■ ‘ J 

™ Dalla Grecia io palio, finalmente à Roma * 

( ■ . Io 



' •* * ‘ 

(i) Ori rtMuTócf trttMM ; M« Aid fttv , coi,# 
xetT ahuvo Aio Qvyccnfitt , TW\tì tv fovKTfytt n- 
K»V -, ucci Tiiy t* MccVTIvfct. Diodor. Sic. Iib, XV. Cap, 
LXXXVII. O • 

(a) La molriplicità ^elle colonie Greche ftabilite 
Tulle colle dell'Italia, dell’ Alia', è dell’Africa nel 
^ difètto di qnaluncjU* altra prora , ci dovrebbero ba- 
llare per farci conofeere la laviezza delle leggi de' Gre- 
gei dirette alla moltiplicazione delle Ipecie: Dionee lib. 

X IT. > e Tucidide ( lib. llh ) ci dicono , <tbe i • 
Trachinienfi avendo perduti molti cittadini, non eb- 
bero a far altro , che ricorrere m Spana loro Metro- 
poli^er ottenerne lo., co a , e riempir cosi il vqto- 
dcl^Poro popolazione : e Pl.utarco ( nella vira di Ti- 
* incito ne )• ci dice , che TimoteoneAendo cacano Dto- 
nilìo da Siracula , edavénoo trovimi quelta Cittì, e 
quella di Selinunzio, eftreniamcme fpopolate , invirò i 
ÌGreci a ftabilirvili ,■ e fùbico’trbvò 60 , ooo perfone, 
che nt. accettarono 1 * offerta . 4 Una madre, che ha po- 
chi Irgli , nou ne dì (icuramente ad altri. 
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Della LEgislazionb. lì 
lo veggo preflo quello popolo le leggi per pro- 
muovere la popolazione incominciare con Roma 
iftedà . Io veggo Romolo accordare le maggiori 
prerogative a’ padri di famiglia dare i maggio- 
ri drirti a' mariti Alile mogli (iV > ed a* padri 
su i figli (2) ed incoraggiare con questo mezzo 
la popolazione col foccorfo dell'amore del po- 
tere , che, come altrove fi è veduto (3) , è il 
gran principio d'attività in tutti gli uomini , ed 
in tutte le fpccie di governo, lo fento Augufto, 
che dice nella fua aringa rapportata da Dione , 
che ne’ primi tempi della repubblica i Re, il Se- 
nato \ ed il Popolo fecero di continuo regola - 
menti per determinare i cittadini al matrimo- 
nio ( 4 ) . Io veggo Numa prendere le migliori 
mifure , affinchè la proftituzionc , inimica della 
popolazione, non allignale in Roma (/} 3 io lo 

vcg-. 

fi) Celi. lib. XV H. cap. VI. 

(1) Dionif. d’Alic. lib. 11 . pag. 9S. 

Lib. I. cap. XU. 

(4) Dion. lib. LVl. 

(j) Era cortame predo i Romani , cbe le novelle fpo- 
(e , nel mentre , che (i faceva il facrificio a Giunone 
Dea protettrice delle nozze , ne toccalfero l'ara ; onde 
ne venne , che tangere or am Junónis , O* nubirt erano 
la cofa ideila . Numa dunque per allontanare le don- 

, ne 



l 
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La Scienza 
veggo andare in cerca de' mezzi , per eccitare i 
figli ad ottener da' padri il permeilo d' ammo- 
gliare (i) , e per allontanarli da’ fediziofi piaceri 
della vaga venere, che rendono infopportabilc il 
matrimonio a coloro , che hah perduto il gtifto 
a’ piaceri dell’ innocenza . Io veggo quindi ne’ 
tempi pofteriori , ftabilita la cènfura ; io veggo i 
cenfori fcagliarfi di continuo contro il celibato , 
e favorire la popolazione; io li veggo obbligare i 
celibi ad nna pena pecuniaria chiamata la multa 
. • uxo- 

rie dall» proflituiione volle , che colei , che fi foli* 
acche per una fola volta proftitoita con un marito al- 
trui , non potelle partecipare a quell’ onore , fe prima 
non aveflc offèrto un facrifìzio S'ulkKu.ttikov > cioè d* 
efpiazione a quella Dea , veftita in abito di lutto , e 
còlla maniera la più. umiliante del Mondo . Leggali 
Linee, nel fuo Comm. ad leg. Juliam , Pafiam 
Ftppiam lib. 1 . cap. H. Le parole di quella legge di 
Noma ci fono (late tutte coufervate dà Fello ; Pellcx 
afoni Junonis ne tagito , fei Jagit , Junonei crenebit 
UrMifeis acnon fccmtnam calato-- Leggali Fello nella 
voce pellcx’. 

0 ) Egli volle , che un padre , che avea dato ad 
nn figlio il permeilo di ammogliarli , non avelie più 
il dnrro di venderlo. Quelle lono le parole di Plutarco. 
fa'/ 'ZtetTnp viov ffvyXapwu yvea.io.oc ayaynrOai . . . 
uur.m tuo eljuenav noeti tu Tarpi tu\ ho too vioo . 
Pintore, in Piuma pag. 71. Non ci vuol molto a ve- 
dete «pianto quello (labilimento dovelle muovete i 
figli ad ottenere da’ padri il ptrmeffb di ammo- 
gliarli. 
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uxoria (i)-. Io leggo in Gellio un frammento 
d’un orazione di P. Scipione Africano Cenfore, 
dal quale fi rileva con certezza , che la cenfura 
non fi contentava foto di punire il celibato, ma 
che accordava mille promj a que’ cittadini , che 
avevano fomminiftraii figli alla repubblica (i) , Io 
veggo i celibi efcfufi dalla confidenza pubblica, e 
per confeguenza privi per legge del dritto di 
poter eflèr chiamati i0 tafemonio ( 3 ) . Io veggo 
finalménte coffa, maggior meraviglia ne’tempi po- 
fteriori l’abborrimento de’ Romani pel matrimo- 
nio in mezzo a tante leggi , che 15 proteggeva- 
no , e fotto gli occhi de’ cenfori , che pareva-, 

• che 

(1) Leggefi Feda nella voce uxorem . Ccnfores , di- • 
«^Valerio Maflìmo , illos emues , qui ad feneitutem 
Ctlibes fet-venerant A. X. R. A. paent nòmine in ard- 
rium deferre jujftffe lib. il. c. Ix. 

(1) Ariimadvertimus , dice Gelliq , in oratiene P. 
Scipionis , quam cenfor habuit ad ptpulum , inter ta , qua 
reprehendebat , quod centra majorum inflituta fierent 
id etiam eum culpajfe , quod filini adcptivus patri ado- 
f tatari inier premia patrum prodejfet . Gellio lib. V. 
cap. XI V. 

(j) La prima, queftibne, che G faceva a coloro , 
che fi prenotavano per far giuramento, era quatta: ex 
animi mi fententia tu equum habtt , tu uxortm habetì 
Su Ja tua fede , ci aflìcuti ttf d’ avete un cavallo , d' 
avere una moglie ? Senza quetto doppio requifito la 
legge credeva, che non fi poteffe predar fede a colui, 
che giurava , 
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A 

che nan aveflero altro oggetto , che . di molti-? 
plicare il numero de’ conjugi . Ma a che fervo- 
no gli urti, quando gli ostacoli fono maggiori ? 
A che fervono le leggi , quando i cittadini non 
fono in istato di profittarne ? A che ferve la 
Centura, quando la corruzione è univerfale? Noi 
lappiamo a qual eoceiTo era giunto il ludo dell^ 
donne Romane , quale era la loro corruzione , 
quale era il fafto de' Wfoibrnamenti , e quanti 
erano i miniftri della loro voluttà* L’iftòria ci 
ha conferva» i lufTuofi nomi «Ielle ombrici , del- 
le vejiiplici , de' cinifioni , delle pfecadi , delle 
ttjfitrici , delle untatricì , e di tanti altri ederf 
fàftofi, che il ludo de’ Romani rendeva un og- 
getto di prima necefsità per le donne . Noi fap- 
piamo i progredì , che aveva fatti l'incontinenza 
pubblica in Roma (i ) , la moltiplicità de fervi 
ci è nota; ci fono noti gli sforzi dell'Afia, dell’ 
Africa ., e di tutte le provincie per rimpiazzare 
quefta infelice dalle di uomini deftinata ad ede- 
re 1’ iftrumento , il pafcolo , e la vittima del 

’ * * ' Iuf- 

. j 

(i) Si parla de’ tempi della decadenza della Repub- 
blica. 1-cggafì l’aringa d’Augufto rapportata da Di*- 
ne ( lib. 4 *. ) nella quale egli rimprovera il libèrti-) 
paggio de’ Romani. 
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JufTo , e. dell’ozio de’ Romani (1) . Noi fappi*-^ 
ESO', che l’ agricoltura languida nell* Italia (i);* 
che le campagne abbandonate interamente da’ , 
cittadini liberi, non erano abitate, che da fchia- 
c c ^ e ^ a ? crra i 'àgata (lai ludo re di 
- v. . . . ' . queft> 

("i) Tutti gli fctirtori antichi ci dicono , phc ci 
fra un" immiffione continua di fchiavi in Roma , che 
venivano dalla Spia , dalla Cilicia, dalla Cappadocia >. 
dall Alia Minore , dalla Tracia, e dall' Egitto . J na- 
tine ( lib. i|.- ) ci'd.ce, che a Deio io Cilicia furo-* 
,*»o venda. i diecimila fchiavi in un folo giorno . Un 
trillo avvenimento fece c'onofcere , ch«#un folo palaz- 
zo in Roma conteneva 4.C0 fchiavi , Quelli furono 
medi a, more per non aver impedito l'allalIìiHO del -, 
loro paSrone . Tacito annui, lib .14. c. 43. A mifura 
che Roma li popolava di Ichiavi , fi fpopolava di cit- 
tadini . 

' t»; Gli Autori de’tenjpi d’Augullo , e de’ feguen* 
ti lecoli compiangono la decadenza dell 1 agricoltura 
nell’Italia. Legganli Colum.lla ■ nel proem. lib. 1. c. 1. 

« 17. ) Orazio ( lib. 1. Od. 15.) Varrònt , lib.'3. c. 1. ) 
Tacito ( Annal. lib. 3. c 34.) SvJonl» ( In vit. Auguft* 

% 4V)‘ 

(3) Partem. Italia dice Livio V ergaflula « felini- 
dine vindicant . E'-Seneca 1 controvir. 5. lib. v. ) dice. 
mirata quondam populis tura j fingulorum ergafiulorum 
/Un- . Ai nane eadem ( dice Plinio, ( lib- 18. t. 3. ) 
"Vinai pedes , darr.n^.a marini , infcriptt vultus extr- 
tent . Mi fi domanderà , dice Livio in un'altro luogo ) 
{lib. iV. ) dove d Voljcì abbiano potuto ritrovar tanti 
faldati per far la guerra , dopo cjfere fiati tante volte 
vini,} Bi fognava , che vi fofie una popolazione immen- 
f a ' n . CjUcfie contrade ; thè oggi non farebbero altro , 
thè deferti , fe pubi foldati , t (echi, fchiavi Romane , 
(tpfi l’abitajjero . ^ f 
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queft' infelici , aveva perduta fotto le loro roani 
fervili la fua antica uberrà . Noi Tappiamo 
.che le civili difcordic ,• che gli fpavetiti della ti- 
rannia ; che i fofpetti , i timori * o le vendette , 
dell* ambizione 5 che i contrafti fanguinoii dei. 
nafcente difpótifmo colla moribonda libertà^, in- 
volavano di continuo una porzione numerofa di 
cittadini alla patria , e privavano l’altra di Acu- 
tezza , e di tranquillità (1) , 

Che potevano produrre i deboli sforzi del- 
le leggio contro l’azione d?ftrnttrice di tutte que- 
ftp forze combinate ì Ed in farti Cefate (t) , 

ed 

(a) Leggali Appiano < de bell, e ivi ■ lit. li. > 

Cefare dopo la guerra civile avendo voluto fa- 
re il cenfo , non (i trovarono, che 150. mila cittadi- 
pi Romani . Leggali l’epitome di Floro fulla KI I. De- 
ca di Livio Svetonio nella vita di Cefare cap. 41. Ap, 
piano tbid. Plutarco nella vita di Cefare. 

Chi ha letto in Livio la defctizione dezli anteriori cen- 
fi, fi pervaderà de’ colpi' fatali , che aveva foffèrt* 
la’ popolazione di Roma nel tempo , del quale fi par- 
la . Se il racconto dtì Fabio Pittore , che egli rappor- 
ta ( die., ». M. ». cxf. 17. non è elaggcr*ro , come 
pare, che lo fia, il numeio de’ cittadini Romani fot- 
to il’ fello Re ('operava almeno dal doppio quello de’ 
tempi di Cefare ; giacché egli ci dice , che nel. cen- 
fo di Servio Tullio fi trovarono SO. mila uomini nel- 
lo (lato di portar l'armi. Ma lardando da parte que- 
llo cento, che non pare verifimfle, fe fi efaminano i, 
ceni! pofteriorj, cominciando dal quarto fccok> di Ro- 
ma fino al Attimo fecolo, fi troverà, che tra diciot;- 

*0, 
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ed Augufto, i quali vedevano , che ia popolazione 
s* indeboliva di continuo , e che i matrimoni 
divenivano in ogni giorno ‘ più rari , vollero , 
feuza per al ro didrug-’ere le caule , feeourne 
gli effètti , ed enrrambi s’ impegnarono a trovare 
nuovi urti per indurre i cirtidini a quello ap- 
punto , che cllì più d' ogni altro abborrivano »■ 
cioè a divenir padri e mariti , 

Etti riftihilirono la cenfura , e vollero ede- 
re effi medelimi cenfori (i); ma fé un cenfore 
può conservare i coltumi d‘. uno Stato , egli non 
può giammai riftahilirli . Elfi fecero diverii re- 
golamenti ; ma tutti inutili . Celare deftinò varie 
ricompenle a coloro , che avevano molti figli (i). 
Egli proibì alle donne , che avevano meno di 
quarantacinque anni i e che non avevano nè 
marito , nè figli , di portar giojelli , e di far ufo 
delle lettighe (j), metodo eccellente, dice Mon- 
Tom. //, B. te- 

to cenfi , de' quali fi fa menzione ne* litui di Livio , 
c nell' epitome de' perduti , che precedettero quello fac- 
to da Celile , turò palliarono i zoo mila , lette i if» 
mila , cinque i 300 mila , tre i 350 dilla , c due i 
400 mila . 

(t) Dione IH. 4), 

(1) Svetonio vita di Cefart *nf. za, 

(}) Eufcbio nella fua Cronica . t 
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tefquieu (i) , d’urtare il «libato col foceorfo 

della vanità . Augufto fece anche di più , Egli 

impofe nuove pene a coloro , che non erano 

ammogliati , e accrebbe i premj per coloro , che 

lo erano , e. che avevano figli . Ma quelle leggi 

andavano troppo direttamente al loro feopo , 

elle incontrarono in fatti mille odacoli . Noi 

Tappiamo , che i Cavalieri Romani ne cercarono 

la ri vocazione alcuni anni dopo ( i)f , Quella qD 
' . • * * * 
traggiofa richieda diede occafionc a quella cels* 

tre aringa d’ Augufto rapportata da Dione ($) , 

la quale fpira da per tute© la gravità d’unceu- 

fiore , e lo dato deplorabile d’ una repubblica , che 

una lente febbre infenfibjlmente coufuma , c di- 

ftrugge . Quell’ aringa è lunghiffima . Io non 

ne rapporto qui , che le ultime parole . Dopo 

aver egli dimodrata la qeceilìtà della popolazio** 

ne ; dopo aver fatto vedere il bifogno , che c* 

gra de’ matrimoni per fupplire alla perdita di 

quei cittadini , che la guerra , le malattie , e le 

civili difeordie toglievano alla patria » dopo aver 

tt* 

A 1 v __ • * 

(i) Spirito delle legghiib, XXIII. «p. XI. 

(a) Dione lib. IVI. ‘ 

{}) Dione ibid. ‘ 
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attribuito alia loro corruzione l’ abbonimento j 
eh' erti avevano nel più dolce ligame j dopo 
«ver loro rinfacciati i premj , che egli aveva 
dettami al matrimonio , dopo avere accurato il 
fuo amore a’- padri di famiglia , e la parzialità , 
che avrebbe fempre per eifi avuta nella didjribu- 
zione delle magiftrature, (i volge quindi a’ ce- 
libi > egli fa vedere il fuo imbarazzo nel lapere 
pome debba chiamarli , „ Voi non liete uomini, 

( dice loro ) perchè ni un fegnodi virilità appari- 
le in voi . Molto meno pollo chiamarvi Roma- 
ni , perche dal canto voftro voi fate i maggio- 
ri sforzi per diftruggere la repubblica, Vi chia- 
merò io dunque omicidi , giacché voi private lo 
Stato di quei cittadini , che potrefte generare ? 
Vi chiamerò io empj , giacche difubbidite ai vo. 
lere de’ Numi ? Vi chamerò io facrileghi , giac- 
ché foffrite di buon animo , che le immagini , 
e i nomi de’ maggiori peritano ; Vi chiamerò io 
perfidi , giacché cercate di desolare la patria , e 
di privarla di abitatori,? >la tutti queftt nomi 
non batterebbero per dichiararvi per quello , che 
in fatti voi liete . . . . Ufcite dunque da que- 
llo flato , fo mi amate , e fe non per adularmi, 

B z ma 
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1 

ma per onorarmi , mi avete dato il nome di pa* 
dre , prendetevi una moglie , pocreate de' figli : 
io avrò allora parte, in quello beneficio , che 
voi arrecherete alla patria , e mi renderò con 
quello mezzo degno di quello nome fublime (i). ,, 
Così termina quella aringa d’ Augullo , dopo 
della quale egli emanò le celebre legge chiamata 
col fuo nome Giulia , e Papia Poppea dal nome 
de’ confoli d' una parte di quell’ anno . La 
grandezza del male compariva nella loro elezione 
iftelTa . Dione ci dice, che'ellì non erano am-» 
roogliati , e che non avevano figli fi). 

Io non intraprendo a cementare quella 
legge , nè a rapportare i diverfi capi , da’ qtiali 
ella è comporta . Quell’ intraprefa mi ftrafeiné- 
rebbe fuori del mio foggetto . Io rimando vo- 
lentieri il lettore alla profondili! ma opera del ce- 
lebre Eineccio , che ha illuftrata quella legge col 
foccorfo della più vada erudizione; che fi polla 

de- 

■i *. . ’ * 

, ,/ , 

< 

(i) Io non ho tradotto litteralmente quello trat- 
to, ma talleri leggere il redo greco per o(Ter?are , , 
thè non ho lalciato per quello d’ eSer fedele all’ori- 
ginale . 

(*) Olone ibid. 
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defiderare (i). Mi contento folo di dire * che 
gli sforzi, d’ Augufto furono inutili , e che i Ro- 
mani feguitarono ad abborrire il matrimonio , ed 
ì figli , come prima . Quefto è quello , che vole- 
va dire Tacito , allorché parlando de' coltumi 
de’ Germani, fcrifle : Numerttm libtrortem finire , 
AHt c/uemcjuam ex agnatis negare fingiti um habe- 
tur , plufijHam ibi boni mora v altri t , tjuam alibi 
bona, legts ( z) , Non fi può dubitare , che Taci- 
to in quefto luogo voleva alludere al coftumtf 
de’ Romani , i quali per non incorrere nelle pé- 
ne minacciate dalla legge Papia Poppea contro 
coloro , che mon aveano figli , fi ammogliavano, ( 
e dopo aver pocreato un folo figlio , ripudia- 
vano la loro moglie, o li facevano abortire Tu- 
bilo , che fi avvedevano eh’ ella aveva conce- 
pito . Effi avevano trovato quefto infame rimedio 
per eludere qttel capo della legge Papia Poppea, 
che proibiva a coloro , che non erano ammo- 
gliati , di ricevere cofa , o ptr eredità , o per 
legato dagli eftranei , c che non ne accordava , 
che la metà a coloro , che erano ammogliaci , 
o B } ma 

(j) Leggali l’opera di Eineccio , che'ha per titolo. 
jid legem Juliam , tf tapiatrt toppeam commentario: . 
(i) De morib, Gernr 






I 




22. La S c i s » * a 

m* che non avevan figli (i) . Ecco perchè Plu- 
•tarco dille, che i Romani fi ammogliavano per 
efler eredii non già per aver eredi (2). I premj 
dunque, e le pene ftabilite da Augufto perineo» 
raggiare la popolazione non giovarono a Roma . 
Il male era fuperiore a’ rimedj 1 e gli oracoli 
etano maggiori degli urti , I Germani , come 1 * 
abbiamo veduto nel luogo rapportato di Tacito, 
fenza pene e fenza premj vedevano nel matri- 
monio il primo dovere del cittadino , e nella 
procreazione de' figli il maggior beneficio del 
conjugio . I Romani al contrario , quantunque 
cofiretti dalle leggi , abborrivano 1 ‘ uno , e te- 
mevano gli altri (j) . 

Qual 

fi) Qjieftd determinazioni è cotti preti Be' capì 
XXXVI e XXXVJI. nella legge Papi» Poppea.- Calibcs, 
nifi ir.tr* cintum dia buie ligi parutrìnt , ncque bere- 
ditate m , ncque legatane ex tejiamcnto , nifi preximerum, 
captante , 

Si qui conjugum mafculus ( ultra XXV. annum ) fimi»» 

( ultra vicefimum ) erhi crani, fem ijfem rtltHeruat tan- 
tum capiamo Leggali Eineccio Comm. ad Itg. Jul. O* 
fapiam Pofp. lib. I. cap. V. 

(1) Plutarco nelle opere morali , dove parla dell’ 
amore de' padri pe’ figli . 

„ ' {}) Leggali Plinio lib. IV. lett. XV., I* ifteXTo Ta- 
cite negli anitali lib. XV. , ed Ammiano Marcellino 
lib'. XlV. cap. XIX. il quale ci fa vedere , che il 
male fi era «enfervat© fin® a' Atei tempi , e ci dice „• 

ri - 
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Qual giudizio Faremo dunque noi di quelle 
leggi d* Augufto ì Furono eiTe le migliori ì Noli 
può mai diri! buoha una legge , quando non è 
atta a produrre l’effètto , che il legislatore vuol 
confeguire ; e l’ inutiltà noti è fiata mai una 
circoftanza indifferente per una legge , Che fe il 
giudicare dagli effètti è un cattivo fifiefflà , que-i 
fta regola può aver luogo in tutt' altro» fuorché 
nella legislazióne . Ecco perchè dopò aver io 
efpotlo ciò, che fi è penfato dagli antichi legis- 
latori per animare là popolazione * per giudicare 
quindi dello (tato ■ prefente della legislazione rN 
guardo a, quell’ oggetto ; per vedere fe le leggi, 
prefenti dell’Europa, che riguardano ia popola- 
zione , fieno le più proprie per accrefcere il nu- 
mero degli uomini , io ricorro agli effètti . Per 
formare dunque quello giudizio , io mi prop<?n. “ 
go di efaminare , fc oggi I* Europa fià così po* 
pulata come potrebbe cflère. 1 , , 

Quella ricerca molto intereffante per la fcicn- 
B 4 za 

t'iti lune Rem* exi/iimattim quid quid extra urbis fo- 
mce'ia tintura fuijfet preter erkes (f celibes , me eredi 
poffe , qua cbfequiorum divergiate culli fini heminesjì- 
ne liberti, ut hi , qui paires fuerint , tamquam inca- 
pila mtniicerum celibe! dominarentur. 
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za della legislazione , farà l’oggetto del Tegnen- 
te capo . 

cap. ir. 

Stato preferite della popolazione dell' Europa . 

U O non entro qui ad efaminare la queftione 
•“ celebre agitata da tanti fcritrori , Ce l’ Euro» 
pa fia Hata in altri tempi molro più popolata di 
quel che oggi lo c . Malgrado il foccorfo , che 
prederebbe alle mie mire 1’ opinione di coloro * 
.che fi fon dichiarati in favore della maggior po- 
polazione dell’ antichità ; nulla di meno la buo- 
na fede , delia quale io fo profeflìonè , non mi 
permette di tradire il mio fentimento riguardt) 
a quell’ oggetto . Per poco , eh# fi faccia ufo 
della buona critica leggendo i loro Icritti , fi 
vedrà facilmente , quando fieno fallaci i dati ,* fu’ 
quali erti poggiano i loro calcoli chimerici . 
Quelli del Foffio , e del Wallac riftuccano ogni 
lettore di buon fenfo . Se, quelli due fcrittorì 
quanto eruditi , altrettanto poco filofofi , e poco 
finceri , avellerò ottenuta una procura ad defen- 
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dtndum dall’ antichità , non avrebbero potuto di- 
menticarli così vergognofamente di tutte le re- 
gole delia critica ■j nè tanto abufare dell' Mori* 
come han fatto , morti folo dallo fpirko di fi- 
ftema , e da quella mania rosi comune a filo* 
logi , ed agli oratori , di far pompa de' loro 
talenti nell’ intraprefa d’ una cattiva caufa . 

Dopo i lumi , che il celebre Hutne ha fpar* 
fi fopra quello foggetto (t), non è più da met- 
terli in dubio , che malgrado la diminuzione , 
che ha ricevuta nel particolare la popolazione in 
alcune regioni dell’ Europa , nulla di meno nel 
tutto erta è piuttofto crefcinta , che diminuita . 

Ma è erta nello flato , nel quale potrebbe ; 
enei quale dovrebbe eflere ? Ecco un’altra que. 
ftione molto più intereflante della prima , molto 
più facile a rifolverli ,mi che ci conduce ad 
alcuni rifulcati pericololi per chi l’ enuncia , ed 
umilianti per coloro , che ne fono le caufe . 

L’ indicio più lìcuro dello flato della popo- 
lazione d’ un paefe è ftnza dubbio lo flato del- 
la lua agricoltura ( i ) . Se quefta per efempio è 

v mol- 

(i) Hume nìfeerfi politici , Difcotfo X. fui numero 
in 1 ' dittanti prtjfo alcune Nazioni antiche . 

( * ) Qui noa li palla , che de' paefi agricoli 
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molto lontana da quel grado di perfezione , et 
quale avrebbe potuto pervenire , fe una porzione 
del territorio di quello paefe non è coltivata, e 1’ 
altra , pel difetto di colpirà, non produce quello, 
che potrebbe produrre , fe maremme micidiali , che 
fi avrebbero potute diseccare , nascondono una par- 
te del fuo fuolo ; fe molti bofehi inutili non fi 
fono recifi , fe terreni ubertofi , che potrébbe* 

, ro efler coverti di fpighe , fono per mancanza 
di coltura condannati ad offrire ad una languida 
paftura le loro erbe fclvagge ; fe y in una parola, 
fi oflèrva « che gli abitanti di quello paefe eli - . 
gono dalla natura molco meno di quello , che 
efia potrebbe offrire alla loro indudria , fenzà 
andare in cerca dell' enumerazioni , de* càlcoli , 
ed altre vane congetture , fi può afferite coll 
certezza , che la fua popolazione è molto in- 
dietro. Quella verità è così chiara , è così evi- 
dente , che farebbe una ftranezza l’ impegnarli à 
jdimoflrarla . Stabiliamola dunque come Un dato 
ficuro , e gittiamo quindi Un' occhiata filofoficà 
fullo fiato dell* Europa . <■ ' 

Quale è , io domando , quella nazione Eu- 
ropea , che polli gloriarli d’ aver portata , ntìn 

dico 
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dice, al ma filmo grado dì perfezione , ma alla 
fcmplice mediocrità la fua agricoltura } Qual è 
quella , che non vegga una metà * o una cera* 
parte almeno de' Tuoi terreni o incolti , o coler- 
ti da bofehi inutili , o da acque riftagnate , o da 
pafeoii fuperflui ì Qual’ è quel popolo .'in Eu- 
ropa , che polla dire cogli indudeiofi Chinelì , la 
terra * che noi abitiamo y è tutta impiegata a 
provvedere alla noftra fu (Il (lenza , noi non divi- 
diamo colle fiere i fuoi prodotti preziofi , il ri- 
fo , che è il primo hoftro alimento , cUopre tue* 
ta la fuperficie del «odio Vado Impero ; le ac- 
que de’ fiumi fono i piani y Tu’ quali noi innal- 
ziamo t quando ci è per rr.cllb , le . nodre mobili 
abitazioni ; noi abbiam codruiti fu di elle i ndu 
ftri villàggi nuotanti, per non defraudare la cola 
tura di quella porzione di terra , che occupa- 
rebbero le cafe (i); gli alberi y che altrove li 
ammucchiano gli uni fu degli altri , e che cao- 
prono i terreni più fertili, fono da «oi con una 
favia economia diftribuiri in que’ luoghi , eh» 
iàrebbero difadatti ad ogni altra produzione , la 

fer- 
ii) Si fa, che vi fono nella China popolazioni ou- 
inerefiffime, le quali abitano tulle acque de' fiumi in 
alcuni cdificj fatti a guila di piccioli battimenti . 
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terra , che in altre parti li Ialina in ozio , à co* 
Eretta da’noftri sforzi vigorofi a darci i Tuoi 
doni tre volte in- ogni anno ,• la generolità del- 
la natura , in una parola , è proporzionata alla 
moltiplicità delle braccia , che noi impieghiamo 
a foccorrerla , „ Ahi, che molto lontano dal po- 
tere ufare un limile linguaggio f popoli dell’ 
Europa , [ fe noi n 'eccettuiamo qualche picciolo 
Stato dell' Italia, le noi n’eccettuiamo alcune 
poche repubbliche , il territorio delie quali è co- 
sì picciolo , che non ù può mettere neppure a 
calcolo ] noi non dobbiamo far altro , che al- 
lontanarci dalle capitali de’ noftri grandi Stati , 
dove una gran con Turnazione anima la coltura 
delle vicine terre, per vedere, a mifura, che da 
effe ci decolliamo , lo fpettacolo funefto della 
llerilità . 

Lo ftato dunque dell’ agricoltura dell’ Eu- 
ropa ci adicura dello (lato infelice della Tua 
popolazione . , 

Qual’ è la confeguenza , che noi dobbiamo 
dedurre da quella rifleflione ? Noi dobbiamo de- 
durre , che la legislazione è difettofa nell’Euro- 
pa, giacché t come li è detto ^ in politica bi- 

To- 
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fogna Tempre dagli effetti giudicate del merita 
delle caufe . Nd corfo ordinario delle cofc , la 
natura umana tende a moltiplicarli prodigiofa- 
mente . Sempre , che un uomo ha di che ali- 
mentare fenza (lento una moglie , ed una fami- 
glia, egli feconda il voto della natura . Il pia- 
cere di perpetuarli nella- Tua poflerità , e la con- 
dizione delle nozze è cosi feducente che a me- 
no , che ndn vi lia l’ impoffibilità di fupplirne 
a’ bifogni , * ogni cittadino vi viene guidato dalla 
medelima natura. Quella è una verità , che al-’ 
cune mani maeftre han dimoftrata fino all’ evi- 
denza (i) , e che l’efperienza di tutti i fecoli 
ha refa incontraftabile . In ogrtf Stato dunque » 
ove , fenza uno llraordinario flagello del cielo 
la popolazione non li aumenta , o li aumenta 
lentamente , cioè non colla proporzione della na- 
turale fecondità , convien dire , che vi Ila tanto 
difetto di pblitica, quanta è la dillanza da quel 
che è , a^ quel che potrebbe edere (i) . Che ù. 
paragoni nell Europa il numero degli ammoglia- 

.4 

(0 Leggati il Saggio fulla natura del commercio 
del citato fiume' Parte I. Cap. XF L'Ami des Htra* 
ma, e molti altri fcrittori economici . 

(i, Vedi l’Opera del' Conte Vetri che ha per ti- 
tolo Meditazteni full' Economia Pubblica j. 
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tì col numero de’ celibi , e fi giudichi quin- 
di da quefto folo calcolo , quali sieno i difetti 
Arila noftra politica , c i vizj d {fruitori della 
prefente legislazione. f noftri legislatori han co- 
nofeiuto i} male ; ma ne hanno elfi conófciute 
le caule , ne hanno elfi trovati i rimedj ? Che fi 
è fatto fin’ ora , che fi fa tuttavia per curarlo f 
Quello che fa un medico , allorché , non cono- 
feendo la caufa del male , vuole impedirne gli 
effètti . Si ftabililcono alcuni premj al matrimo- 
nio , ed alia paternità , fi danno alcune tenui 
efetìzioni a quei cittadini , che hau dato un cer- 
to numero di figli allo Stato ; fi privano d’ al- 
cune prerogative i celibi , e fi Jafcian'o in tanto 
fuififtere gli offacoli , che impedifeono alla mag- 
gior parte degli uomini di prendere una moglie, 
e di divenir padri . Quefto è l’ ideilo , che iijaf- 
fcuc il terreno fenza fèminarlg , 

Togliete gli ©ftacoli , e non vi curate de- 
gli urti , e de’ premj . La natura ha dato un 
diffidente premio ai matrimonio, per aver bi fo- 
gno d'altri foccorfi . Che jl principe, dice Pli- 
nio , non dia niente , ma che non tolga niente; 
fhe egli non nudrilca , ma che non uccida * ed 
/ * • ■ i ' -, i fi- 
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| figli nafceranno da per tutto (1) In vece 
dunque di penfare a’ premj , alle licompenfe , 
agli urti, la faenza della legislazione deve ri- 
volgerli agli oracoli , E da deve cfaminare quali 
fono gl’impedimenti , che fi oppongono a’ pro- 
gredì della popolazione , e quali fono i mezzi * 
che fi debbono impiegare per toglierli , o per 
fuperarli . A quelli due oggetti fi deve ridurre 
tutta quella parte di quella feienza , che riguar- 
da la moltiplicazione della fpecie . Per andar con 
ordine in quella ricerca , premettiamo qui un 
principio generale,, che è dato addottato come 
un adioma da tatti gli Scrittori Economici , c 
Politici del fecole ■: Tutta quella , che tende A 
render difficile lu fujftflenzA * tende a diminuire 
U fopelaxjone. 

. f • * 

c ( •' « . • 

r 

■ -; ••••' ' ■ ■ ; : v '- ; ; . CA . 

« • . < * 

■* ^ 

( i) Atque idi? nthìl largietur frìnctfs , dum ui- 

hil auferat ; non nini , dum non occidui , ntc detrunt 
qui fili et ce»CHfi{c*M , Plinio nel Sunegirico di Trnjnno. 
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capo m. 



Picciolo numero dì proprietarj ; immcnfo numero 
di non propretarj : primo ofiacolo 4IU 

popoUzjone ( 1 ) ' •: 

A, # • 

V A proprietà è quella , che genera il citta- 
■*-* dmo , ed il Cuoio e quello , che Punifce alla 
patria Un cittadino , che vive alla giornata , 
dbborrifee il matrimonio , perchè teme i figli , 
Un proprietario defidera 1' uno , e gli altri ; ogni 
nuovo braccio è per lui ufl beneficio della Pro- 
videnza , e la dolce fperanza di acquisiate un 
foccorfo per la Tua Vecchiezza, ed un erede del- 
la fua proprietà , eccita in lui il vivo defiderio 

di 



(1) li principio incont rafia bile , che ho premevo , 
m’indurrebbe a mettere nel pnmo_ rango degli oilaco* 
li , che fi oppongono alla popolazione , tutte le eau- 
fe. ctie impedirono i progredì delle ricchezze nazio- 
nali, cioè quelle, che impedifeono all’ agricoltura, al- 
le arti , al commercio di profperare , giacché tutte 
quefte caufe tendono a rendere piti difficile i? fudìften- 
za . Ma ficcome io debbo di quefte diffusamente par- 
,Jare in appretto, per non confondere l'ordine delle co- 
le , mi attengo qui di confideratle didimamente lòtto 
quello afpctto . Mi balla d'aver accennato in quell» 
nota , che efle debbono anche edere annoverate trai 
numero delle fii forti caufe fpopoiatriei. 



* 



* 
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di procreare una robulta prole. Ci vorrebbe 
poco per dimoftrare coll’ iftoria di tutte le na- 
zioni , e coll' efperienza di tutti i fecoli quella 
verità . Ma io non voglio allontanarmi da’ prin- 
cipi > c ^ ie ^ fono preroeffl . Si è detto , che tut- 
to quello , che tende a render più difficile la 
fulfiftenza , tende anche a diminuire la popola- 
zione . Or il picciolo numero de’ poflèlfori , c 
r immenfo numero de' non poflelTori , deve ne- 
celTariamence produrre quello effetto . Io la di 
inoltro , 

OlTervate lo flato di tutte le nazioni , leg- 
gete il gran libro delle facierà , voi le trovere- 
te divife in due partiti irreconciliabili . I pro- 
prietarj , e i non proprietarj , o lia i mereenarj 
fono quelle due claffi di cittadini infelicemente 
mimiche tra loro. Invano i moralifli han cer- 
cato di flabilire un trattato di pace fra quelle 
due condizioni diverfe : il proprietario cercherà 
fempre di comprare dal mercenario la fua opera 
al minor prezzo poffibile , e quelli cercherà fem- 
pre di vendergliela al maggior prezzo che puo- 
tc. In quello negoziato qu%le delle due claÙi 
fuccumberà ? Quello è evidente : la piu numerofa. 

Tom.II, C c *' & 
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E qual* è la più numerofa ? Per la difgrazia co- 
mune dell Europa , per un difetto enorme di 
legislazione , la claffè de’ proprietarj non è , che 
un infinitamente picciolo , relativamente a quel- 
la de mercenarj . Or da quella funella fpro por- 
zione deriva il difetto della fuffillenza nella 
maggior parte de’ cittadini , che fon quelli , eh» 
compongono la dalle de’ mercenarj . La concorren- 
za^ che nafee dalla loro moltitudine , deve ne- 
ceflartamente avvilire il prezzo delle loro opere # 
Erta l' avvilifce in fatti. Quindici, o al più ven- 
ti grana fono il prezzo ordinario , col quale lì 
paga preflo di noi il lavoro d’ un giorno inte- 
ro d’ un agricoltore , il. quale non trova a lavo- 
rare , die iti alcuni meli dell' anno . Quello 
prezzo fi può ficuramente feemare d uo terzo , 
perchè per do meno in una terza parte dell’ an- 
no egli non trova da impiegare le fue braccia . 
Andate ora a fupplire a’ bifogni d’ una fami- 
glia con dieci , o dodici foldi per giorno . 

Ecco la- caufa della miferia della maggior 
patte, ecco il difetto della folli llenza nella claf- 
lè de’ non pfoprietarj , ecco quello , che toglie 
alla maggior patte de’ cittadini il defiderio, la 

Ipc- 
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(peranza , e i mezzi di riprodurfi col foccorfo 
d' un ligame incoirpaiibilc colla mi feria , c fa- 
nello allorché la produce, e l’accrefce. 

Che non mi li opponga , io prego , il fat- 
to 1 e 1’ efpericnza , E’ la facilità di parlare , e 
l’impotenza d’efaminare, dice Montefquieu , che 
h>n fatto dire ad alcuni , che più i cittadini fo- 
no poveri in uno Stato, più le famiglie fonò 
numcrofe . Coloro , che non hanno alfolutamen- 
te niente , come i mendicanti , hanno molti fi- 
gli : io lo concedo . Ma quello deriva , perchè 
cllì fono nel cafo de’ popoli nafeenti ; non colla 
niente al padre d’infegnare la fua arte a’ Tuoi 
figli , i quali nafeendo fono gl’ illrumenti di 
quell’ arte iftelTa . Ma coloro , che non fono po- 
veri , fe non perchè privi di proprietà , 1* opera 
delle loro mani avvilita dalla concorrenza , non 
fomminiftra faro quello, che fi richiede pel man- 
tenimento d’ una famiglia ; colloro , io dico « dai 
tanno pochi figli allo Stato . Eilì non hanno nep- 
pure il loro nudrimento , come potrebbero èlli • 
penfarc a dividerlo? Effi non poffbn curarli nel- 
le loro malattie , come potrebbero mai allevare i 
loro fanciulli , che fono in una malattia perpetua, 

qual’ è l’ infanzia f C 1 Ab- 

\ 



V 
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1 . ! 

Abbandonate le capitali , dirà taluno , pe- 
netrate nell' interno delle provincie > olTèrvate i 
paefi foggetti al dominio feudale , dove per lo 
più il Barone è il folo proprietario de’ terreni » 
voi vedrete in quelli la maggior parte degli uo- 
mini coftretti a ripetere la loro fufiìftenza da 
una tenue ; e giornaliera mercede , che li con- 
danna alla più fpaventevole miferia . Voi vedre- 
te I’ indigenza dipinta nel loro volto , voi la 
vedrete nel loro letto iltefib . Ma voi troverete 
rare volte quello letto rifcaldato da un folo . 
Ciafcheduno di quell' infelici vuol avere una 
compagna alle fue pene , e cerca di compenfare 
cogl’ innocenti piaceri della natura 1* irritante mo- 
jellia della fua miferia . Ma io domando a quell* 
©dinaro partigiano della povertà ,, fe i matrimonj 
fodero in quelli paefi così frequenti , non dovrebbe 
forlì la loro popolazione crefcere in ogni giorno/ 
Da che deriva , che a mifura , che noi ci allonta- 
niamo delle capitali , noi troviamo la deflazione 
nelle campagne } Da che deriva , che la loro popo- 
lazione in vece di crefcere, fi vede fenlibilmento dimi- 
nuirei Bifogna dnuquedire, o che il fatico none vero, 
o che i figli , che nafeono da quell’ infelici conjugi * 



/ 



* <. 
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perifcono nell’aurora ideila de loro giorni, oche 
il germe fecondatore è dorile , allorché è. inari- 
dito dalla miferia . 

Ritorniamo dunque al nodro adunco . ,Io 
credo d'aver badantemence dimodraro , come il 
picciolo numero de' proprietarj , e 1’ immenfo 
numero de* non proprietarj , e come la grande 
improporzione , che nell* Europa fi olTerva fra 
quede due claffi di cittadini , deve neceflarìa- 
mente produrre nella più numerofa il difetto del- 
la fudidenza , e per confeguenza della popola- 
zione. Vediamo ora quel, che lì è penfato da* 
legislatori più celebri per prevenire quedo male ; 
vediamoi quello , che converrebbe oggi di fare . 

Tutte le focietù han cominciato dalia di- 
ftribuzione delle terre . Le leggi agrarie fono 
date Tempre, le prime leggi de’ popoli nafcencì , 
Il prim' oggetto di quede leggi è dato , d' ade- 
guare a ciafchedun cittadino una egual porzione 
di terreno ; il fecondo è dato , dì procurare , 
che queda didribuzione riceverle la minore pof- 
fibile alterazione . Per ottener quedo line Moìsò 
ordinò la redibizione de’ fondi in chifcheduij 

C 3 an- 
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anno del giubileo (i) . Un Ebreo no» poteva 
fpogliarfi della fua [proprietà in perpetuum . La 
vendita de’fondi non poteva farli , che ad tem- 
pHs . L’ anno del giuódeo era il termine di que- 
llo tempo , che la legge non permetteva d’ ol- 
trepelTare. Il compratore era allora obbligato 
di redimire il foi do al venditore, o alla fua 
famiglia. Quella legge fi eftendeva anche a tut- 
te le fpecie di donazioni , che riguardavano i 
fóndi . Di quello mezzo fi lervì, Moisè 
per impedire , che il numero de’ non proprieta- 
rj crefcelfe molto nella fua nazione , e che le 
follarne di molti fi riunì fiero nelle mani di pochi. 

Non fi può dubitare , che quello iiltfld 
fólle 1’ oggetto di quelle leggi degli Ateniefi , 
che proibivano 'a' cittadini di tettare (i) ; che 

pre- 

(t) leggali Zepperò nell’ Opera , che ha per tito- 
lo : Ztgum Mofaicarum Torcnfium Zxflanatio lib. iV. 
Cap. XXIII. p. 609. 610. 

(1) Solone difpensò da quella proibizione- coloro , 
che morivano fenza figli . Leggali Plutarco nella fua 
vita , e Porterò Archtologi a reci lib- IV. cap. XV. 
Egli perniile anche al padre di foftituire degli eredi 
a figli, nel cafo , che quelli foflero morti prima del 
vemefimo anno della loro vita . O } 11 tv yvmior 
«VT<w vìav l rrctrnp Slatinai , utv «roà<nt»rn oi 
*itK , irpiv tVlfltTtt VlfiaV , THZ TV <tr«T fot 

KV~ 
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prcfcrivcvano , che l’ eredità paterna fi dividere 
per uguali porzioni tra’ figli (t)> che non per- 
mettevano all’ iftefià perfona di fuccedere a due 
eredità (t) ; che permettevano di Ipofare la fo- 
rella conlànguinea , e non l’uterina (3); e che 
obbligavano il più prollìmo parente per p^rtc di 
«padre a fpofare l’ereditiera (4). 

C 4 Li- 

KVfittv tivctt . Heredet a fatre ttjlamtnto fubfthuti libi - 
ri* , fi liberi ante annum atatit Jut vicefimum drcejfe- 
rint , hertdes / unti . Demojihcnet in Stephinum Ttjiem 
Orai. B. 

(l) Krsavrctt ret ymaief ni et tao/aoipet eivni rat 
erarpuay . Omr.es leghimi filii hereditntcm paternam ex 
èquo inter fi hercifcunt» . lfiecus de Heredit. Philocie- 
tuoni s . . , 

U) Filolao di Corinto fu quello , che ftabilì in 
Atene, che il numero delle porzioni di terra, e quel- 
lo dell’eredità folle Tempre 1' ideilo . Leggali Ariftorc 
lé Polii. Lib. H. Cap. XII* Montefquieu Spirito delle 
leggi Lib. V. Cap. V. 

{ 3 *) E£«!A(U yetfXi a r ett 4* vecTSoav ai ‘hi et , 

fororem ex parte putrii in matrimenio habere jui ej.o , 
Petit, leg. Attic. Lib. VI. Tir. I. de connubiit . Spol'an- 
do la Torcila confanguinea non fi poteva fuccedere , che 
alla- fola porzione del padre -, ma Ipofando l'uterina , 
fi poteva fuccedere a due porzioni nel -tempo iddìo , 
a quella del padre dello Ipofo , ed a quella del padt# 
delia fpofa . 

M Mn tZiivcu rate t rnt ay^ruat 

' yaptuv -, ahhK trpoanx-oy unti avrai? pura, re y ^stt- 




v> 



4° La Sciènza 

0 Licurgo fece anche di più . Egli proibì le 
doti , egli volle , che tutti i figli partecipaflero 
egualmente alla porzione del loro padre 4 e che 

1 beni di colui, che moriva fenza figli , fi di- 
ftribuilTero a coloro, che ne avevano più (i) , 

I Germani , per quel , che ce ne dice Taci- 
to , diftruflero fino-la proprietà , per moltiplicare il 
numero de’ poflèflbri de’ fondi . La nazione 4 
che era l' unico proprietario perpetuo di quelli 
fondi , li diftribuiva in ogni anno a’ padri di 
famiglia . La ripartizione fi ripeieva in ogni an- 
no , per proporzionarla al numero de' cittadini , 
che poteva crefcere, o diminuire * ed all'elten- 
fione del territorio , che per i popoli guerrieri è 
foggetto alle giornaliere Vicende ( z) . 

I» 

ter rà vyyvT<tra yiut svtmttv • Virgo dot ili t 
txtr* cognationem nt cnubito ; ftd agnato proximo nu- 
■ tifo , & omnia fu» bona in dotino adferto . Petit, ibid. 
(x) Plutarco, Vita di Licurgo. 

(x) Tacico demtrib. Qerman, Agri ( die' egli prò nume- 
ro eultorum ab universo per -oictt occupantur , quos inox 
inter fe feeundum dignationtm partiuntur ; facilitateli* 
fartitndi camporum fpatiapnjlant . A*va per anno: mu- 
ta»! , V fuperefi ager : nec tnim cum ubertaie , & am- 
plitudine foli labore contendunt , ut pomari a confermi , 
tr prato fepiant , £? hortos rigent , fola torri feges impe- 
ratur . Tra gt’ìrlandeli fino al fecolo paflato , fubico 
«he morirà un padre di famiglia, il Capo della Tri- 
bù divideva di nuovo tutti i beni a satte le famiglie 
delia mcdefima . Hume . Iftoria Inglefe. 
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lo reggo finalmente 1’ iftefs’ oggetto nelle 
leggi , che riguardavano le fucccflìoni ne' primi 
tempi di Roma . I primi legislatori di quello 
popolo conobbero il bifegno , che vi era di 
moltiplicare in una nazione il numero de* prò** 
prietarj , e di confer vario . Per ottenere il pri- 
mo fine , effi a degnarono a ciafchedun cittadino 
una porzion di terra , per ottenere il fecondo 
effi ne regolarono le fucceffioni ; effi vollero , 
che non vi fodero , che due fpecie di eredi fta- 
biliti dalla legge , i figli , e tutti i difeendenti 
che vivevano lotto la patria poteftà , che fi chia- 
mavano eredi fuoi , ed in mancanza di quelli , 
i più ftretti parenti per parte di mafehio , che 
fi chiamavano agnati (i) . I cognati , o fia i 
parenti per parte di femmina non potevano fucce- 
dere , perchè quelli avrebbero trafportati i beni 
in un' altra famiglia . 

Per l’ iftelTa ragione , là legge non permet- 
teva a’ figli di fuccedere alle madri , nè alle ma- 
dri dì fuccedere a figli . I beni della madre an- 
davano agli agnati delia madre , e i beni de’ fi- 

. . S li 

, - - V % . 

(i) Framni. delle Leggi dalle XU. Tavole in Ul- 
fiano Tit. Vltim. d$ fragmtn;. 
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gli andavano agli agnati de’ figli (i). Per l' iftef- 
fa ragione finalmente i «i|»otì per parte di figlio 
fuccedevano all’ avo , e i nipoti per parte di fi- 
glia non gli fuccedevano (i) . Quello fembrerà 
forfè ftrano . Mal’ utilità pubblica era l’unico og- 
getto delia legge , e 1 ’ utilità pubblica richiedeva, 
che la proprietà reftalTe nelle famiglie, e che il 
numero de’ proprietar j non fi diminuiflè ( 3 ) - 

1 Per 

(0 Legganlì i frammenti delle leggi delle XII. Ta- 
vole in Ulp.iano tit. ift. §. 8 . 

(i) In/iituticn. Uh. Hi. tit. i. §•, if. La figli* fuc- 
cedeva al padre , finché ella viveva , ma dopo la fu* 
morie i beni paterni non andavano a Tuoi figli . ma 
a’ Tuoi agnari . In una parola , le donni , dice Mon- 
tefquieu ( ifiprit. dcs lois lib. XXVI l. cap. unito) [ttc ce- 
devano prefio i primi Romani , allorché quefb non fi 
opponeva alla legge della divifiont delle terre ; ed ejjh 
non fuccedevano , allorché la loro fuccejftone fi oppone - 
> va a quejla di/lribùzione . 

(}) Ma come combinare quello fpirito delle prime 
leggi dé Romani , che riguardavano le fuccellióni ah 
insellato , colla libertà infinita data contemporaneamen- 
te da effe al padre di famiglia di tettare , e di tice- 
gliere qualunque cittadino per fuo erede 1 Non erano 
I ideile leggi delle XH. tavole , che preferivevano , 
Taterfamdias uti legafiit fiuper pecunia , tutclave fina 
rei , ita jus efto ? Montefquieu [ ibid. J riflettendo Co- 
pta quella apparente contradizione condanna da incon- 
feguenti i Decemviri , come quelli .che diltruggevano 
con una mano quello , che Cercavano di follenere coll* 
altra. Ma mi fi permetta di far qui per un momen- 
to dà giureconfulto , e di difendere quelli favj legis- 
latori , da ua’ imputazione niente ragionerete • In un’ 



Digitized by Google 




DEuA LHcnl azioni. 4J 
Per moltiplicarlo poi , furono fatte le leggi 
agrarie. Si fa, che quelle regolavano la diflri- 

bu- 

, *( 

opera di quella natura c condonabile ali* autore una 
digrettione , nella quale il corfo delle fue idee, quasi 
involontariamente , lo conduce . 

Ci è (lata conrroverfia tra' giureconfylti >. le prima del» 
le Decemvirali tavole ci torte (lato l’ufo de' reflamen- 
ti in Roma. Eineccio ( D ffert. de erig- §. Xlll . ) 

Tomafo [ Differt. de init. futeejf. teftam. §. i. fino al 
f. Vili. J e Trechellio [ de init. fuccrjj'. teftxm. cap. li. 
§. IV. ] credono di sì ; ma è il dillenfo di molti al- 
tri giureconfulti , e molte razioni conviocentirtìme . 
delle quali non mi è lecito qui di parlare, c’induco- 
no a dubitarne. Non portiamo però dubitare , che prima 
della promulgazione di quelle tavole , o per legge , o 
per confuetudine i Romani credevano di poter fare 
un'alienazione della loro proprietà , che cominciafle ad 
aver luogo dopo della loro motte . Da ciò che fi ri- 
leva da molti luoghi di Livio, di Dionifio d'Alicar- 
narto , e di Plutarco, fi vede chiaramente, che fre- 
quentillime dqvevano edere quelle fpecie d’alienazio- 
ni , le quali abufivamente furono da quell’ Iftorici 
chiamare col nome di Tellamenti . Quelle alienazio- 
ni quantunque da teflamenti diverfirtìme nel dritto , 
producevano per altro gl' ideili effètti , cioè di acera- 
ie la dillribuzion» delle tetre . I Decemviri non cflcn- 
do i fovrani legislatori del popolo , ma gli autori fem- 
x_ plicemente di tfuell* leggi , che dovevano dal popolo 
effere approvate, non avrebbero ficuramentc potuto in- 
durre i Romani a fpogliarfi d’un dritto, che è cosi 
«aro all'uomo , cioè di difporre della fua proprietà 
anche in quel momento , ne! quale conofce di non po- 
terla piò ritenere per fe , e d’ influite in certa manie- 
ra fulia locietà anche àppo della fua moire. Tutta 
j la loro atre poteva?- dunque conlìfìere bc! render- 
gliene difficile l’ufo, per ruidec meno alterabile quel- 
la diftrìbuzione delle terre, «ve erti, regolando le fuc- 

«ef- 




44 La Scienza 

buzione delle terre de’ vinti Una metà era ven- 
duta in benefìcio delia repubblica , e l' altra metà 
la legge voleva , che fi diftribuiflè a’ più poveri 
cittadini . 

Queft’é quello, che fi c penfato da’ primi 

le- 

v * • 

eeffioni , avevano tanto cercato di confervare. Per ot- 
tener quedo fi -c , i Decemviri introdudero i Teda- 
menti . La libertà infinita, che le Uro leggi davaoo 
al padre di famiglia di difporre eoi tedamento delle 
fue proprietà , toddisfaceva quella naturale inclina- 
zione dell' uomo , della quale fi è parlato ; al contra- 
rio le follennità difficili , che dovevano accompagna- 
re quefl' atto per elfer creduto valido , ne rendevano 
cosi difficile 1’ ufo , che rare volte il cittadino poteva 
valerli del dritto , che la legge gli dava . 

Se non li folle dalla legge richieda altra follennità , che 
quella di fare il tedameoto innanzi ali' aflemblea del 
popolo , ed alla prefenza de' Pontefici , che dovevano 
approvarlo , quella fola follennità baltava per far mo- 
rire »b intejiait più di tre quarte parti de’ Roma- 
ni » lo non pollo qui rapportare tutte le autori- 
tà , che appoggiano quedi fatti , io dico Colo , per 
far eonofcere quali furono le mire de* Dccemyiri nell’ 
introdurlo, che delle due maniere , che ci erano di 
far redimento predo i Greci, Luna innanzi all’ alTen»- 
blea del popolo , e 1' altra impana? 1 ad un magidra- 
to , ellì fcelfero la prima , come la più difficile ad e- 
feguirli . 

Dopo quede ridedìoni io lafcio al lettore il giudicar» 
dell’armonia , che ci era tra quelle leggi delle XII. 
tavole , che regolavano lc*fucceli*oni legittime , con 
quelle, che regolavano le jédamenrarie , c lafcio a lui 
il giudicare della pretefa inconfeguenza , della quale 
f autore dello /pirico dgHe leggi le accula. 



i 



/ 
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legislatori degli uomini per impedire , che il nu- 
mero de’ non proprietarj fi moltiplicalfe troppo 
in una nazione , Ma quelli rimcdj lono utili per 
prevenire il male , ma non giovano allorché il 
male è di già fatto . La reftituzione ; per efem- 
pio ' de’ fondi prefcritta da Moisè , nello fiato 
predente delle cofe, in vece di diminuire il nu- 
mero denon proprietarj, 1" accrefcerebbe . Og- 
gi , che tutt’ i fondi Cono in mano di pochi , fe 
fi toglieffè a quelli la libertà d' alienarli , fi met- 
terebbe il fuggello al male . Le circoftanze fono 
diverfe ; divcrfi debbono dunque elTere i rimedj . 
Ricordiamoci di quel , che fi è detcù altrove . 
La bontà delle leggi è una bontà di rappor- 
- to . L’ oggetto di quello rapporto è lo fiato 
della nazione . Lo fiato prefente delle nazioni 
dell’Europa è, che il tutto fi ritrova fra le ma- 
ni di pochi . Bifogna fare , che il tutto fia fra 
je mani di molti . Ecco a che deve dirigerli il 
rimedio , che fi * defidera . La ricerca di quello 
rimedio farà 1’ oggetto del feguente capo , dove 
confiderandofi i gran proprietarj come un ofta- 
colò alla popolazione , io andrò in cerca di tut- 
te quelle caufe , che concorrono , per fare cre- 

fcc- 
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fcere nell’ Europa il numero di quelli , e che 
perpetuando i beni nelle loro mani, conferve- 
ranno per Tempre quella funefta fproporzionc fra 
la clafle de’ propriecarj , e quella de* non pro- 
prietà rj , che , come fi è dimoftrato , è la rovina 
deila popolazione. 

CAP. IV. 

Aititi gran proprie tarj , pochi proprie tur] piccioli; 
fe conti o fi Acolo all a popolazione . 



Q Ueft oftacolo è una confegucnza dell’ ante- 
cedente . , 

Quando in una nazione vi fono molti gran 
proprjetar| , e pochi proprietarj piccioli , bifogna 
che ci fieno molti non proprietarj . Gli fpazj 
non fono infiniti ; la gran proprietà d’ un folo 
luppone il difetto di proprietà di molti , non 
aluimente , che ne’ paefi , ove la poligamia ha 
luogo, e dove il numero delle femmine non è 



maggiore di quello degli uomini , un numero » 
che ha dieci mogli , fuppone nove celibi . I gran 
proprietarj moltiplicando dunque la foto ma de* 

non 
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hón. proprietarj , debbono , in vigore delle pre- 
mellè, cftère un oftacolo alla popolazione (1). 

Ma non è colla fola diminuzione de' pro- 
prietarj , che quelli «gran proprietarj impedifcono 
i progredì della popolazione . Elfi la ritardano 
maggiormente coll’ abufo , che fanno de’ terre- 
ni . Se in vigore de ! principi 1 che fi fono pre- 
melfi , la popolazione crefce a mifura , che fi 
moltiplica la fulfiftenza ; fe due moggie di terra 
tolte alla coltura , tolgono forfè una famiglia dal- 
lo Stato, qual voto non debbono lafciare nella 
generazione tutti quei bofchi immenfi,*che que- 
lli gran proprietarj facrificano alla caccia, e tut" 
te quelle ville fuperbe e fallofc , la veduta delle 
quali dellinata a fbllevare lo fpettatore oziofo , 
fembra interdetta al popolo , e nafco/la a’ fuoi 
occhi , come fe fi temelfe di inoltrargli un furto 
fatto alla fua fulfiftenza ? No , non è tra le ma- 
ni di coftoro , che l’ agricoltura fi perfeziona } 
non fono quelli pochi felici , circondati da uno 
flruolo immenfo di miferi , che compóngono la fe- 
licità nazionale , non fono i gran proprietarj 

quel. 

(i) Laudati in genti a rari , diccra Virgilio , «i* 
gunm celiti , 
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quelli y che codituifcono la ricchezza d’ una na- 
zione . L’ agio comune della maggior parte de* 
cittadini , il ben ejfere della maggior parte delle 
famiglie , è il vero barometro della profpericà 
d’uno Stato, e l’unico vicolo della fecondità . 
In quello fublime equilibrio , in quella medio* 
crità di fortune i Greci, e i Romani de* primi 
fecoli trovarono il germe della generazione. E 
un cattivo cittadino , diceva Curio , colui che 
riguarda come picciola una porzione di terra » 
che balla per alimentare un uomo . 

Come dunque moltiplicare il numero de’ piccoli 
proprietarj ; come fmembrare oggi quelle grandi 
malTe , alle quali il tempo ha fatto acquidare una 
confidenza, che le rende più pefanti a’ popoli, cho 
ne fono oppreffi ? Qual rimedio a quedo male ì 
Si dovrà forfè far ufo di quello , che ci additò 
Tarquinio , tagliando colla fua canna i papaveri 
più alti del fuo giardino ? A Dio non piaccia , 
che io voglia qui proporre un rimedio peggiore 
del male . Io avrei perduto in vano il mio tem- 
po , fe ardilli di predicare la tirannia , e fe avelli 
la dupida prefunzione di render gli uomini pii 
felici colle maflfune d'un depofea . Si può rime- 
dia- 
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diare a quefto male .fenza ledere i dritti d’alca-; 
rio ; vi fr può anzi rimediare moltiplicandoli , e 
rendendoli più giudi, e più facri . Rogliete pri- 
ma d'ogn altro le primogeniture, togliete i fe- 
deeommeffi . Sono quede la caufa delle ricchez- 
ze eforbitanti di pochi , e della mifetia della mag- 
gior parte . Sono le primogeniture , che sagrifi- 
cano molti cadetti al primogenito d’ una fami- 
glia , fono le fodituzioni , che fagrificano trio! te 
famiglie ad una fola . L’ una , e 1 altra diminui- 
feono all’ infinito il numero de’ proprietarj nelle 
nazioni dell 1 Europa , e l’ una * e l’ altra fono 
oggi la rovina della popolazione. 

Quanti difordini nafeono da un idefTo prin- r 
cipio / Quanti mali derivano da una fola legge 
ingiuda, e parziale/ Un padre’, che non può 
avere, che un falò figlio, che fia - ricco, vor- 
rebbe non averne, che un fola . Egli vede negli 
altri tanti peli per la fua famiglia . L’infelicità 
d* una cafa fi calcola dalla mokiplieità de’ figli . 
Il voto della natura fi crede fodisfatto fubito , 

che fi ottiene un erede. I facri vincoli del fan- 

» ' ' ' 

gue fono rotti dall* intereflè . I fratelli privati da 
pn altro fratello del comodo , che godevano 
Tom. //, D nel 
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nella cala peterna , non veggono in lui , che 
un ufurpatore , che li opprime , e li fpoglia d v 
On bene , al quale dii avevano un dritto co- 
mune . Coftretti a mutilarli , elfi maledicono il 
momento, che li ha veduto nafcere , e la legge, 
che li degrada . • 

Tanti cadetti privi di proprie^ , e per, con- 
feguenza del dritto d’ ammogliarli , obbligano al- 
trettante fàncinlle a rimaner celibi . Prive d’ uno 
fpofo , codrette da’ padri quelle infelici fono 
fpellè volte loro malgrado obbligate a chiuderli in 
un chioflro , dove col loro corpo elle leppellifco- 
no per Tempre la {oro poderità . 

I nodri poderi faranno forpreli nell’ ollèf- 
vare una contradizione così grande tra la ma- 
niera di penfare de* nodri politici , e le loro leg- 
gi , tra le malli me , colle quali li dirigono i 
nodri governi , e le determinazioni de’ loro co- 
dici.' Uno fpirito d’ antimonachifmo è penetrato 
in tutti i gabinetti dell’ Europa . La diminuzio- 
ne di quedi alili del celibato , e della derilità , e 
divenuto uno degli oggetti più lèrj dell’ ammini- 
ftrazione. Il hlinidero vede da per tutto coq 
difpiacere il voto » che lafcia nella generazione 

il 
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i! monachifmo de’ due fedì . Egli fa i maggiori 
sforzi per rcftringerlo , ma lafcia nel tempo iftef- 
fo aperta la forgente , che l’alimenta. I chioftri 
racchiuderebbero forfè tanti, frati ; c tante vergi- 
ni , fe in una gran porzione delle famiglie dello 
Stato non folle il folo primo a nafcere dcflinato 
al conjugio ì Senza i maggiorati la religione ve- 
drebbe forfè tra’ fuoi miniftri , e tra le fue ve. 
Itali tante vittime della difperazione ? e i chioftri, 
fenza quella barbara iftituzione , racchiudendo 
meno uomini , e meno fchiavi , nog racchiude- 
rebbero forfè più virtuosi ì , 

Qqefte fono le funefte confeguenze delle, 
primogeniture, oggi refe altrettanto più .■micidia- 
li, quanto che fono più frequenti . Non ci 
£ cittadino , che abbia tre , o quattrocento feudi 
di rendita, che non iftituifea un maggiorato . 
Egli crede di. nobilitare la fua famiglia con una 
ingiuftizia autorizzata dalla legge , e dal collume 
de’ grandi Il numero de’ non proprietarj li 
aumenta intanto fempre di più , le foftanze li 
riunifeono fempre più nelle mani di pochi , e 
quelle bielle leggi , che fo (tengono le primoge- 
niture , c le follituzioni , credono di poter inco- 

D a ™g- 
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jjggiarc la popolazione con una tenue efenziqne 
accordata alt onujià de Padri . Effe formano un 
volcano , e pretendono quindi d' impedirne le 
irruzioni con un argine di yetro . Effe mutilanq 
la maggior parte de’ cittadini , e pretendono 
quindi di moltiplicar il numero cpl difpenfare 
da* peli della facietà un padre , che ha dodeci fi- 
gli . Mifera imbecillità degli uomini , e dé’ le- 
gislatori , tu fei più funefta della pelle ifteffà , 
perchè le fue ftragi non fanno , che accelerare 
la morte degli uomini , ma le tue l'impedifconq 
di nafeere , e # ne rendono meno fenfibile 1^ 
perdita . 

Il primo paffo dunque , che dovrebbe darfi 
per moltiplicare il numero de* proprietarj , e per 
fmembrare quelle grandi mafie , che innalzano 
la grandezza di pochi fu la rovina di mélti , fa- 
rebbe di abolire le primogoniture , ed i fèdecom- 
fnefli , che pajono due illiruzioni fatte efpreflà- 
mtme per diminuire nell’Europa il numero de’ 
proprietarj e degli uomini . . 

Un’ altra legge converrebbe aholire preffo di 
noi . Quella è quella , che preferifee nella fuc- 
ceffione deludi la figlia del primogenito a' fuoj 

fra- 
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Irarclli . Quefta legge dettata dalli pàfìidne , e 
dall’ amore d’ una voluttuofa Regina , quefta 
legge , che tra (porta i beni d' una cafa in un’ 
altra , e che impoverifee un fratello per arric* 
chire un eftraneo , quefta legge è quella , che 
iia • cagionata la ro$na della famiglia dell' autore, 
e che ne porta il nome# 

Quefta è la prammatica Fìltingcria. (i). La 
legge o goni a. proibitiva d'ifticuire per erede una 

donna (a) , e noi , che abbiamo adottati gli er- 
■ ' D j ro- 

ti) Leggali Giànnorie Iflo'ria civile del Regno , di 
Napoli , lib. XXV. eap. 8 e la collezione delle nà- 
flric Prammatiche lotto il gitolo de Feudis Pramm. I 
Si avverta , che quella Prammàtica non ha luogo per 
i Feudi , che lióno de jttre Langobardornm . 

fil 11 Frammento di quefta legge , nel quale lì 
ftabililce , ne quii beredem virginem . neve mutìerirH fa- 
titi , ci vien rapportato da Cicerone ( Orqt IV. in ter- 
reni ) da ciò che egli ne dice , e da un luogo di S. A- 
goftino ( de Civit. Dei Ub. Iti . •) appari fee , che non 
lolo la figlia, ma anche la figlia unica era.comprefa in 
quella proibizione. Mei lib. fi. tir. il. delle ìftituzio- 
ru di Giufliniano , fi parla d’ un capo di quella leg- 
ge , che reftringeva la facoltà di legare . Pare che 
quello forte (lato nti rimediò trovato dàlia legge pee 
evitate , che il tellatore non potefle date ad una don- 
na , come legataria , quello che non avrebbe potuto 
. darle come ereditaria. • 

La fperanza di eludete quéfti /làbilimentt delia legge Vo- 
codia ; introdurti i Fedecoitieflì in Roma . Si iltirui- 
•va per credè una perfona , che poteva ertetìo per leg- 
ge t e quelli yeniva dal ceftatote pregato di ri/netfere 1* 
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rori ifteflì della Romana giurifprudenza , ci liamo 
poi allontanati tantò da quelli Tuoi più antichi 
principj , che abbiamo in alcuni cali preferite le 
femmine agli uomini. Io mi taccio fopra quefto 
oggetto, perchè temerei d’ abufarmi del facro 
xpiniftero , che mi da la filoiofia , rendendola 1’ 
iftrù mento d’ una vendetta inutile, o d' una va- 
nità puerile . * Mi contento foto di dire , che fra 
le caufe , che concorrono ad impedire tra noi la 
moltiplicazione de* proprietarj , quefto barbaro 
ftabilimento non deve aver l’ultimo luogo. Nort 
minore è 1* oftacolo , che vi oppone la proibi- 
zione d’alienare i fondi feudali. 

Se il fiftema de* feudi poteTfe mai combinarli 
colla profperità de’ popoli , colla ricchezza degli 
Stati , colla libertà degli uomini , quefta fola 
iftituzione baftarebbe per renderlo perniciofo , e 
funefto . Un fùppofto intereftè del Principe fa , che 
refti immutabilmente fegregara dalla circolazione 
de’ contratti una gran porzione del territorio del - 




eredita ad un'altra per fona , che la legge avea clclu* 
;• Q. u . era una preghiera, e non un comando , che 
avelie vigore di legge . L' efempio di P.,,SdiiIio Rufo 
n'e e una prova. Leggali 'Cicerone de itnib.bonor. , or 
maler. lib. II. 
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io Stato * Tutto quello , che è terreno feudale 
non fi può ni vendere * nè dare a cenfo per- 
petuò , nè alienare . Quelli fono per Io più ter- 
reni oziofi , che potrebbero dare un gran pro- 
dotto allo Statò t Ce la legge , che proibisce 
l’ aliehaziorié de* fondi feudali non fi privale dì 
quella coltura j che è Tempre languida , che non 
può mai e fiere attiva , quando non è unita a 
preziofi dritti della proprietà . Molti terreni in- 
cólti farebbero coltivati , molte braccia merce- 
narie diverrebbero proprietarie , fe il Fifco , a- 
bolendo quella legge perniciofa , facefle all'utilità 
pùbblici un tenue facrifizio , del quale egli fu- 
rcbbe il primo a rifehtire i vantaggi . Se nella 
devoluzione del feudi egli perderebbe come uno, 
«gli guadagnerebbe come cento ne’ progredì della 
popolazione , é della agricoltura , Tempre relativi 
U’ progrefsi della proprietà. 

Finalmente i fondi demaniali, quelli fondi, 
che eflendo comuni , non fono d alcuno , non 
lafciano di diminuire il numero de’ proprietarj 
ìn quelle nazióni nelle quali quell’ avvanzo del- 
P antico fpirito di paftura , che fpira a traverfo 
delle noftre barbare leggi fufilftc ancora , mal- 

t> 4 g ra - 
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grado P evidenza de’ dilordini , che quefta fatale 
iftiruzione cagiona . Noi ne parleremo da qui a 
poco , efaminando gli oftacoli , che fi oppongo- 
no a J progredì dell’ agricoltura . Ma oltre le fo- 
ftituzioni , e i maggiorati , oltre i demanj oltre la 
vietata alienazione de’ fondi feudali , oltre la legge, 
che preferifee nella fucceflìonc de’ feudi la figlia 
del primogenito a’ Tuoi fratelli , che non sò , fé 
fia fiata molto adottata dalle altre nazioni, ci è 
un altra caufa quali univcrfale nell’ Europa , che 
diminnifee il numero de’, proprietarj , e che più 
‘di tutte le altre ‘diminuifee quello degli uomi- 
ni . Di quefta fi parlerà nel Tegnente capo. 

CAP. V. 



Ricchezze e/orbi tanti , ed inalienabili degli 
Ecclejìafiici : terza odacelo alla 
popolazióne . 



tT Primi facrificj degli uomini , dice il Porfirio, 
non furono , che d’erba. Il padre riuniva 
■ Tuoi figli in mezzo d’ una campagna per rendere 
alla Divinità quell’ omaggio . Non vi erano allo- 
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ti né tempi , ne altari . L' aperta campagna era 
il tempio , poche zolle di tèrra ammucchiate 
erano l' ara , ed un fàfcio di fpighe , o poche 
frutta erano l’olocaufto, che l’ uomo offeriva 
all* autore della natura . Per un culto così fem- 
plice ciafcheduno poteva eflér Pontefice nella 
Tua famiglia . 

11 defidcrio naturale di piacere alla Divinità 
moltiplicò quindi le cerimonie . L’ agricoltore non 
potè più allora elTèr Sacerdote . Si conlecra* 
reno alla Divinità alcuni luoghi particolari , In- 
fognò , che vi fuffero alcuni. miniffri desinati a 
prenderne cura , P attenzione continua , che ri- 
chiedeva il loro miniftero , obbligò la maggiór 
parte de’ popoli a fare del Sacerdozio un corpo 
feparato . Quello corpo alieno da tutte le occu- 
pazioni domeftiche bifognava , che foffe nudrito 
a fpefe della focietà . Gli Egizj , i Perfiani , gli 
Ebrei , i Greci , e i Romani allignarono alcune 
rendite al Sacerdozio (i) . Ma predo niuna reli- 

g:«- 

(r) la Scrittura ci parla in molti luoghi , e par- 
ticolarmente nel {.evitico delle prefazioni , che fi fa- 
cevano a‘ Leviti . 

Hyde ( de Rei. ìerf. e. la. ) ci da conto delle ticchez- 
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gione quella giufta obbligazione d'alimentare » 
miniftri dell’ altare fu trafportata più in là quan- 
to nella noftra , che è la piu aliena dell’ avidità, 
e dall intereflè ■ La divozione diede il primo 
palTo , il fana tifino lo diftefe quindi a difmifura * 
Si- di (Te da principio t che coloro , che fervi va- 
llò 

Xe de’ Maghi , e del loro capo chiamato Balach , che 
/ orano i facerdoti della Perda . 

Riguardo a’ Greci da ciò * che ci è rimafto delle loro 
ieggi , fi può facilmente vedere , in qual maniera fi 
provvedeva preffo di loro alle {pefe dei .culto, e a' 
hi fogni del facerdozio , In Atene la legge dopo aver 
regolate le obblazioni de’ Cittadini , ftapiliva, che una 
porzione di quefte fodero deftinate al fuftentamento 
de’ Miniftri della Religione . 

T* v-roswrtfxiv* rns S-vaixs rar i spsxe hxixfixniv , 
Reliqua tx facris viBimis faeerdotiius ccduntp . Peri- 
to Ltg. Alt. Tit. I. D* V tonno suiti* , facris tdtbus t 
f'ftit , O* Inditi . v . 

Noi Pappiamo che in Atene una porzione del frunien- 
to , che fi raccoglieva da’ pubblici campi , era detei- 
nata all’ ifteflo fine . Quello fi chiama ispoc tritai 
o fia il frumtntum fxerum ( Vedi Polluce Lib. VI* 
Cap.VU. ) Potrero ( Arehsieg. Gnu. Ltb. li.. Caf. IV. ) ci 
dice , che il eoftme delle Decime facte , era in alcuni 
cafi , generalmente ricevuto predo i Greci . 

Riguardo finalmente a’ Romani i Dionitio d’Alicarnado 
nel Lib. 11 p. Sx. ci aflìcura , che Romolo prima di 
didribuire le terre a’ Tuoi cittadini , ne avea meda da 
patte una porzione , che doveva aver luogo di domi, 
nio dello Stato, ed un’altra pel mantenimento de* 
Tempi , e de’ loro Miniftri : e Tito Livio lib.’I. cttp. 
so. ci parla de’ fondi ftab#iti per l' iftefc’ oggetto da 
Numa . 



/ 

\ 
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HO falcare dovevano vivere a fpefc dell’altare* 
e quell’ era giufto Ma i facerdoti non contenti 
dì quello , cominciarono quindi a predicare , che 
la religione* che viveva di facrificj , efigeva pri- 
ma d’ ogn’ altro quello de' beni e delle ricchez- 
ze (i) . Quella mallìma profètica in mezzo all’ 
ignoranza , ed in un tempo , nel quale tutti i Temi 
della ragione erano ellinti , e una gran parte de* 
principj della morale erano corrotti , fece la più 
grande impresone * I nobili* che avevano concen- 
trate nelle loro mani tutte Je proprietà > comin- 
cia- 

♦ i 

(i ) il linguaggio della fuperdizione è (lato Tem- 
pre l’ifteflo in turte'Ie religioni, in tutt'i paelì , in 
tutti i tempi. Bada leggere l'ottavo articolo del Sad- 
dtr , clic è il ridretro delT antico Libro del Zenda- 
Vtfta , pec trovare nella bocca di Zoroadro gl* ideflì 
infegnarhenti de' nodri preti de’ tempi -dell’ ignoran- 
za . Non bufiti , dice l’ingordo profeta de’ Padani , 
che le uojlre buone opere fuperino le foglie degli albe- 
ri , le fiille della pioggia , le arene del mare , le felle 
del firmamento . -Affine hi -vi fan giovevoli , ì ntcejfa- 
rio, che il Dedut ( il Sacerdote ) fi degni di appro- 
varle . Voi non potete ottenere un tale favore ,fe non pa- 
gando fedelmente a tjuefia guida della / alare la doti, 
ma de ’ vofiri beni , delle voflre terre , del vdfiro dana- 
ro , di quanto , in una parola , poffedete . Se il Deftur 
è sodisfatto , V anima vofira eviterà i tormenti dell' 
inferno , farete in quefte mondo ricolmati d’ elogj , t 
goderete nell'altro un' eterna felicità . 1 Dettar fono gli 
oracoli del Cielo-, non vi e co fa alcuna , che riman- 
da ad ejft nafeofia , ed eglino , fono quelli , che liberane 
tenti gli nomini -, • 
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ciarono a difporre io favore de' preti , é de’ 
monaci . I Re ftelfi diedero al tiericato quello ; 
che avevano ufurpato a’ popoli (t) . Esenti da 
tutte le chariehc della fociecà, difpenfaci da tutt’i 
tributi i arricchiti a vicenda dalle donazioni , e 
dalle offerte , erti divennero , per così di re , i foli 
proprietarj dell' Europa . 

Squarciato finalmente il Velo della fuperftl- 
xio-ie , diflipate le tenebre dell’ignoranza, com- 
battuti gli errori del fanatifmoi gli uomini fi 
fono avveduti , che .fra i dogmi della rioftra f2rt- 
ta religione non ci è flato mai quello d’ arric- 
chirne i miniftri. Ma il male era di già fatto 
e fé le offerte fona mancate , la maggior parte 
delle proprietà è tutta via rimafta fra le mani 
d’ una focietà , che non può perire , ne di- 
fporne . Balta feorrere per le campagne per ve- 
dere , che due terze parti de* fondi fono tra le 
mani degli EccleliaftieL 

>• -, / ’ , ìn 

(ij dii crederebbe , che P piceno dritto del cunnd- 
tiet sia fiato dato infieme co’ feudi a molti Vclcovi 
a molti Abati., a molti- Monaci? Chi avrebbe credu- 
lo , che i tucceflori degli Apolidi avrebbero avute 
dell' invefiiture , t fi avèllerò arrogato il dritto di dpr- 
ne ? Chi avrebbe creduto , che la fuperftiiione , e 1’ i- 
gnoranza avellerò potuto fino a quefto legno deturpa- 
re 1* piti lauta , e la più femplice religione del Mondo? 
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In quello (lato di cole come potrà mai fio? 
tire la popolazione nello Stato , giacché i pro- 
creili di quella' derivano dalla moltiplicazione 
de- proprietarj ? Se i fèdecommedì , e i maggio- 
rati fono contrarj alla popolazione, perchè re- 
ftringono il numero de' proptiecarj, , qual oftaco- 
lo non ci deve opporre quello fetale difordine . 
che fa di quali tutta l’ Europa il patrimonio d’ 
una fola famiglia ? Se i progredì della popola- 
zione , come l’abbiam detto, fono relativi a’ 
s 

progredì dell' agri coltura , come potrà mai que- 
lla fiorire tra le mani d’ un beneficiato , che non 
può avere alcun interelfe nel migliorare un fon- 
do , che non può trasmettere ad alcuno , nè a 
feminare , o piantare per una pdflerità , che non 
gli appattiene ? Come migliorerà mai l’ agricoltu- 
ra tra le mani d’ uno , che in vece d' impiegare 
Una porzione delle fue rendite per migliorare il 
filo fondo , arrifehierà piuttoflo deteriorare il 
fuo beneficio per aumentare quelle rendite , che 
non fono per lui , che palfeggierc ? Quelle fune-* 
(le conseguenze degli eforbitanri , ed inalienabili 
dominj degli Ecclefiaftici , fi fono finalmente* 
inoftratp a' governi con tutta la loro deformità. 

La 




J 1 La Scienza 

La filofofia ha parlato in favore degli uomini , 
e la voce è penetrata fino ne' troni . Ella ha 
aperti i fanti libri della Religione iftefia , e vi ha 
trovate le armi per difendere la felicità de po- 
poli contro l’ avidità de Tuoi miniftri . Da per 
tutto fi è cercato di urtare contro queft’ abufo . 
Molte leggi fi fono emanate riguardo a queft' 
oggetto» Lo feopo di quefte leggi é ftato , d’ 
oppilare quella forgente perenne , che portava tut - 
te le acque in quefio fonte immenfo , dove per 
mancanza di fcolo , fi putrefanno , e marcifcono. 
I nuovi acquifti fono (tati proibiti agli Ecclclia- 
ftici . I teftamenti han làfciato di e fière le mi- 
niere del Sacerdozio . Un padre , che muore , 
non ha più il barbaro dritto di placare la Divi- 
nità con un legato, che trafmette ad un con- 
vento di frati una porzione di quelle foftanze , 
delle quali egli non può più godere , e Tulle 
quali i fuoi figli hanno già acquiftato un dritto. 
M? funeftamenre i governi non fi fono impe- 
gnati fin ora , che ad impedire i progredì del 
male . Il difordine (e non può più ingrandirli f 
è reftato per altro in tutta la fua antica eften- 
fione . Se le loro cure fi fufiero dirette alla ra- 
di^ 



■ t 



Digitized by Google 



D E l l A L I 6 I S t A * I © N E. 6} 

{lice dell' albero , elfi avrebbero eftirpata la pian- 
ta con maggior facilita , e con minore ftrepito . 
Difordini infiniti , confeguenze uccellane di tut- 
ti i rimedj palliativi , fi farebbero rifparmiati ; 
le calunnie della fuperftjzione , gli fcandali dell’ 
ignoranza , e i clamori del Sacerdozio fi fareb- 
bero con ugual gloria prevenuti ; i fondi immea * 
fi , che egli pofledeva , e che fono tutta via tra 
le fue mani immortali , , farebbero gii rientrati 
nella circolazione de’ contratti ; e quefta dalle 
di uomini cosi necelfaria allo Stato , e cosi de- 
gna di efigere il rifpetto del governo i farebbe 
fiata la prima ad applaudire alla vigilanza delle 
leggi > quando la riforma folle caduta fulla na- 
tura delle lue rendite , e non fulla fola proibi- 
zione d’ aumentarle f 

Il rigore del metodo mi obbliga « lafciare 
qui fofpefa la curiofità del lettore fulla fcelta 
de' mezzi , coi quali fi dovrebbe perfezionare 
quefe’ intraprefa . Dal piano , che ho premello , fi 
può vedere, che il luogo opportuno per fvilup- 
pare queste mie idee , farà il V. Libro di queft’ 
opera , dove fi parlerà delle leggi , che riguarda- 
no la religione , e dove , diftinguendo fempre 
\ que- 




1 
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quefta dall' abufo , che fc.n’è fatto , non mi 
dimenticherò mai del rifpecto > che fi deve all* 
alure , ed a’ fuoi miniftri . Mi bafta di aver qui 
confiderato lo ftaro prefente delle ricchezze de- 
gli ecclefiaftici , come uno de' più forti ostaco- 
li alla popolazione , Ma che dove dirli del lor» 
celibato . 

Si è troppo parlato in quefci ultimi tempi 
di quefta pratica della noftra religione , per pò-? 
feria qui paflarc forco filenzio . Tutti 1 moder- 
ni politici fi fono fcagliati contro il celibato de’ 
preti , e n$olti hanno attribuito a quefta fola cau- 
fa la popolazione prefente dell’ Euro pa . 

Per me , io ardifco di dire che fono dì 
contraria opinione. Io credo, che ft il numero 
de' preti folle cosi riftretto , come dovrebbe ede- 
re , il picei olilfimo voto , che il loro celibato 
lafciarebbe negli fpazj della generazione , non fa- 
rebbe da paragonarli col difordirne, che produr- 
rebbe ogni novità in quefto genere di colè . 
Non farebbe poi quefta la prima volta , che la 
popolazione hi fiorito in uno Stato in mezzo al 
ceiibaco del Sacerdozio. 

La Frigia c futa fenza dubbio moko più 

I 

i 
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popolata, di quel , che oggi è , nel tempo , che i 
facerdoci di Cibele erano eunuchi ; e la Siria non 
lafciò d’eflere un paefe popolatilfimo , nel men- 
tre che i Tuoi facerdoti fi mutilavano , ed af* 
divano di fpogliarlì della loro virilità in un pae- 
fe, dove fi adorava la figura di quello, che 
noi chiamiamo Pr'upo. Non ci fono forfè un mi- 
lione di Bonzi confegrati al celibato nella China? E 
pure la China fol% è più popolata di tutta l’ Eu- 
ropa . i , 

Non diftogliamo dunque i miniftn dell’al- 
tare dal facrificio , che elfi offrono all’ Altiilìmo 
di quel , che ci è di più caro ; permettiam loro 
di rinunciare a’ più vivi piaceri della natura , 
per accollarli alla menfa del Signore colle mani 
meno imbrattate , e ctìflo fpirito più puro . Fac- 
ciamo, che la riforma venga piuttollo a cadere 
fui loro numero, e più d’ogni altro fulle loro 
ricchezze . Quello è il vero oftacolo , che il Sacer- 
dozio oppone oggi a' progredì della popolazione 
in quali cutta 1’ Europa , e quello è quello che 
fi deve eftirpare, 

l nofiri augulli legislatori han conefciuta 
quella verità , Elfi perfezioneranno , io fpero , la 
Tom, II. E ri- 
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riformat che han cominciata ; ma dopo d’aver 
riformato il Sacerdozio , o per meglio dire , la 
natura delle fue rendite , refta ad efll ancor 
molto da fare. EHI debbono riformare loro ftef- 
fi , fe vogliono , che la popolazione fiorifea ne’ 
loro dominj , Lo dato prefente delle ricchezze , 
e de' dominj del Sacerdozio la fan languire » 
1* impedifeono di profperare ; ma i tributi ec- 
cedivi i i dazj irifopportabili , la violenza , colla 
quale fi efigono , la diftruggono , T annientifeono . 
‘ \ 

CAP. VI. 

• i '• 

Tributi tcctjjivi , dazj iufopportabili , manieri 
violenta £ efigerli : <ju*rì oracolo alla 
popolazione (i) . 

S iccome la focietà ha i fuof vantaggi , a’ qua- 
li ciafcbeduno de’ fuoi membri deve parte- 

t • 

Cl- 

t (i) Io non ardirei fori* di ferivere fopra quell’ og- 
getto , fe non avelli la forte di vivere in un paeie , 
ove il più umano de’ Re , unito a’ più zelanti Mini- 
ai , cercano co' loro sforzi vigoroli , di liberare lo 
Stato dagli antichi flagelli, che una ftraniera domina- 
zione . e un'antica anarchia avevano introdotti. Que- 



/ 
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eipare , cosi ella ha i fuoi peli , a’ quali è giufto, 
che ciafcheduno abbia parte. Quello compenfo 
però, al quale tutti gl’individui della focictà 
fono obbligati a contribuire , deve elfer propor- 
zionato al beneficio , che ciafcheduno di elfi ne 
riceve , ed alle fue forze . Senza quella propor- 
zione T ordine fociale in vece di migliorare la 
loro condizione , la renderebbe infinitamente peg- 
giore ; il danno farebbe maggiore del beneficio , 
e lo flato di focietà farebbe effettivamente il peg- 
giore di tutti . 

Secondo quelli principi , che la filofofia mo- 
no forte dell' interelfe , ha inutilmente confide- 
rati , come i primi dogmi delia morale de’ go- 
verni > fecondo quelli principi io dico > che di- 
remo noi dello flato prefente de' dazj , e ie< 
tributi della maggior parte delle nazioni d' Euro- 

fi 1 pa ? 

(la riforma non fi può fare , che lentamente . Alcuni 
crepufcoli confolanti ci annunciano , che 1’ aurora de* 
notiti bei giorni non è molto lontana. Il moto fi & 
già comunicato all' acque , che una lunga quiete ave- 
va putrefatte . Noi fiamo in uno (lato di trifi . I fin- 
tomi di quella molto lontano dallo (paventarci , ci 
debbono fate fpeiare , che i notiti mali faranno utt 
giorno riparati. Si -appartiene a noi d'implorare dal- 
la Provvidenza , che accrefca i giorni a colui , che 
deve guarirci. .. 
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pa ; Dov’c oggi quefta proporzione cosi necef- 
faria tra quello che li dà , e quello che fi rice- 
ve , fra il tributo , che fi efige , e le fortune di 
colui , che lo paga ì Ci è fiato mai tempo , nel 
- quale gli uomini abbiano pagato più, e forfi 
meno ottenuto dalla focietà ? Che ce lo attedino 
i clamori de’ popoli , la miferia delle provincie , 
le violenze della dazione , che ce lo attefti 
più d'ogn’ altro la* moltiplicità delle contribuzio- 
ni . Tafle , capitazioni , catafti , dazj fu i fondi , 
dazj fu i prodotti , dazj fu i generi , dazj lulle 
manifatture , dazj Tulle braccia , dazj allorché s 
immette , dazj allorché fi eftrae , dazj allorché fi 
trafporta da un luogo in un altro, foraggi. Tuffi - 
dj , dritto de’ paTfi , io non la finirei mai. Te 
voleTfi individuare tutte te bocche di queft’idra 
fpaventevole , thè fi chiama col nome generale 
di centribuzJone. 

Premetta dunque quefta confuTa dipintura 
dello fiato preTence delle contribuzioni delle mag- 
gior parte delle nazioni d’ Europa , io vengo al- 
le conTeguenze . Se la mijura della fufjìftenza è - 
la mijura della popolazione , come potrà mai 
' quefta far progrefli nelle nazioni Europee, quan- 
do 
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do fi vede , che il cittadino dere torre dalla pro- 
pria fuffiftenza quello, che lo Stato efige da lui,' 
quando fi vede un jjnfelice fttappare il pane dalla 
bocca de* figli per foddisfare un appaltatore, un 
percettore del. filco , che col braccio del governo 
* và fpargendo la defolazione nello Stato i Quan- 
te yolte non fi femina , e fi lafcia in ozio la 
natura, perchè quella porzione di frumento a 
ftento ferbata per la riproduzione’, viene occupata 
^Jall’ efatrore del fifco ? Quante volte la capami» 
..dell’ innocente agricoltore diviene il teatro , ove 
1' efazione và a far pompa della fua avidità , del- 
la fua ingiuftizia , della fua ferocia? Se l' infeli- 
ce , che l' abita , non ha come pagarla , invano 
oppone egli l’eccezione della neceffità alla de- 
terminazione della legge ; invano egli fi sforza 
di giuflificare la fua impotenza colla moltiplica- 
zione de' figli , coll' accrelcimento de’ bifogni , 
colla d>nd nuzion e delle forze .• tutto è inutile . Ij 
filco vuol eifer pagato . Il maggior favore , che 
gli fi fa , è di dargli una brieve dilazione . Du- 
rante quello tempo l’uomo dalla capanna rad- 
doppia la fila fatica , e diminuifce il fuo alimen- 
to ; egli condanna i figli all’ ideila ingiuftizia • 

E } _ e la- 
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c la Tela alla moglie la cura di vendere tutto ciò, 
che vì c nel defedato tugurio / quei viK mobili*, 
che la miferia aveva lafciati al bifogno, ir letto, 
fui quale e(Ta aveva pochi giorni dietro dato 
un cittadino allo Stato , quella ruvida velie colla 
quale efli cercava di nafcondere la fua miferia* 
nel giorno deflinato ad affi fiere alla menlà dei 
Signore , e quando tutto quello non balla , fi 
vendono gl’ iftrumenti fteffi del lavoro . Ecco 
come una gran porzione de’ cittadini dello Sta- 
to fodisfa a’ peli fifcali .* a quello prezzo fi paga- 
no nelle campagne dell’ Europa i beneficj della 
focietà. 

Nò , non fono quelle le tenere deferizioni 
del Taf To , e dell’ Ariolto , quelli fono fotti, che 
forfè i foli principi ignorano , che i miniltri fin- 
gono di non fapere , che la dellruttiva politica 
d’ alcuni corteggiai procura di tener lontano da* 
troni per non turbarne il brio ; ma che il rello 
degli uomini vede di continuo fotto i fuoi oc- 
chi , e che turbano in ogn’ iltante la pace del 
fenfibile filofofo , il quale c troppo lontano dall e 
regie de’ Principi per potervi porre un rimedio - 
, Non ci lufinghiamo dunque, finché i dazj 

re- 
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lederanno nello darò , nel qùàte ora fono , fin- 
ché quello , che i cittadini fono obbligati a dare 
al Sovrano , aflorbirà il prodotto delle terre , t 
quello del lavoro, o finché quella porzione, che 
ne reda dogp la contribuzione , non baderà per 
afficurare la fuffìftenza dell’ agricoltore, • dell’ 
artiere, fino a quedo tempo io dico, la popo- 
lazione dell’ Europa non anelerà mai innanzi , ella 
anderà anzi indietro, giacché la popolazione è 
codantementc fubordinata a’ mezzi della fuffiden- 
za . Bifogna petfuaderfi : dovunque un uomo , ed 
una donna hanno di che fuffidere fenza dento , 
ivi la fpecie fi propaga. Dovunque manca que- 
llo appoggio , ivi la fpecie diminuifce . La natu- 
ra, e il ben edere fono due forze, che fpingo- 
no gli uomini a riprodurfi con quell’ idedà ener- 
gia, colla quale la miferia , e l’opprefiìone gl’ 
inducono a didruggerfi . Quelle rendono popo- 
late le lagune dell’ Olanda , e le ferrili campagne 
della Penfilvania, e quede indufTero , a relazione 
del celebre Drake , alcuni popoli dell’ America a 

fere l’ efecrabile voto di non avere alcun com- 
<■/ . ^ 
mercio colte loro mogli , per non moltiplicare 

le vittime dell’ avidità del conquidàtorc . Queda 

E 4 fu- 



V 



Digitized by Google 




71 ’ I A S C l‘E M Z A 

funefta congiura con[[0 , a ^ _ e con[ro 

- » r' r “ 0 ' l '““'‘ CC ’ ««"TOMO di 

fpccfc, che l*iftom ha rramaodaro alla 
memoria dagl, «omini , fi leggeri fo , rc „„ ■„. 

no anche negli annali dell- Europa li la mode- 
fanone In’ Principi , che oggi la reggono, 
curerà d , follerei da „„ pef 0 fupcriore alle 
doli, e forre , e che non fi è porraro lino , „„ e . 
fto tempo . Che a fpefe dalla popolazione. 

a L t rÌforma dunt l ue de’dazj, c de' tributi 
e neceffaria nell' Europa ; è neceffaria anche un» 
riforma della natura delle contribuzioni , e nella 
maniera d’ e/ìgerle . Un oggetto cosi interelTan- 
non farà trafcurato in quell'opera. Io 'he 
parlerò di qui a poco in quell’ ifteflo libro , do- 
ve la teoria de' dazj farà trattata ex profeto. ’Mi 
bada qui di prevenire un’ obbiezione , che mi li 
potrà fare. Mi pare già di fentirmi dire.- « q ue . 

Ilo è un male ntcelfario. I bifogni delle na- 
’* ziom fono cosi grandi , che tutte quell.- con- 
t, tribuzioni non ballano neppure per piovve- 
** bervi . I débiti della maggior parte dd'e na- 
„ zion: , ne fono una prova . Come dunque 
’* diminuirle ? „ Funefto raziocinio derivato da 

una 
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Hni fàl fa fuppofizioné. Quali fono , io domando, 
querti bifogni dello Stato, per provvedere a’ qua- 
li quelle infopportabili contribuzioni divengono 
un male necelTario ? Si può forft chiamar bifogno 
dello Stato una guerra , che $’ intraprende per la 
conquida d una provincia, fuila quale fi vantano 
alcuni dritti antichi poggiati fopra alcune anti- 
che ufurpazioni > Sì può forfi chiamar bifogno 
dello Stato tutto quello , che fi {pende per ren- 
dere piu rifplendenti i troni , e per alimentare ì 
vizj , e la mollezza d una turba di corteggiarli 
avidi 1 e fa do fi ? Non farebbe meglio per le na- 
zioni , che vi fodero meno fchiavi , e più citta- 
dini ; meno adulatori , e più filofofi ? Spargere 
i tefori della focietà , e il frutto de' fudori de’ 
popoli, fopra alcuni uomini, che molto Ionia-, 
no dal fervirla , non fono ordinariamente , che 
l’ iftrumento della fua rovina , non è forfi un 
furto, un' ingiudizia , un peculato commeflb da ‘ 
quella mano ideila , che dovrebbe punirlo 1 
Un Sovrano colmando di doni , e di ricchez- 
ze un indegno minidro , un adulatore , che 
gli nafconde i fuoi difetti , un favorito , che lo 
radifce, non codringe egli il Aio popolo ad 

ono- 
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onorare , e pagare quelle adulazioni , quelle fro- 
di , que’ tradimenti , que’ cattivi configli , que’ vi- 
tj , e quelle follie* che riducono quefto medcfìmo 
popolo alla mendicità ? Quefto non è forfi 1* iftef- 
fo , che vendere la lana dell' agnello per pagare 
colui , che deve condurlo al macello ? Si può 
finalmente chiamar bifogno dello Stato il mante- 
nimento di centomila combattenti * che fan vede- 
re gli orrori della guerra anche in mezzo alla 
pace , e che in vece di difèndere la nazione , la 
fpopolano col loro celibato , è co' loro vizj , 
con quello * che confumano fenza riprodurre , • 
colla miferia , alla quale fono condannati i popoli 
per provvedere al loro mantenimento ì Lo Stato 
fi opprime, la nazione fi fpopota per alimenta- 
re tinti fpopolatori . Sono quefti i bifogni dello 
Stato ? Sarebbero forfè meno ficuri i popoli , e 
meno tranquille le nazioni , fe fi riftabilifTe 1* 
economia militare degli antichi ì Quefto è quello, 
che fi efaminerà rie! fogliente capo , dove fi con- 
fidererà lo flato prefente delle truppe dell'Euro- 
pa , come uno de’ più forti oftacoli alla po- 
polazione . . 

' ¥ * m t • * , 

•- :'j CAP- 
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C A P. VII. 

Stato prefinte delle truppe et Europa t qaiat' ora- 
colo della popolazione . 

• ... * 

U N milione , e dogano mila uomini coi»-. 

pongono lo flato ordinario delle trup- 
pe dell’ Europa , quando il mondo è in pace(i). 
Quefti non fono altro , che un milione , c dugen- 
ro mila uomini deflinati a fpopolarc l’Europa 
colle armi , nel tempo di guerra , e col celibato, 
durante la pace . Effi fon poveri , ed impoveri- 
fcono gli Suri . E (lì non difendono le nazioni al 
di fuori , ma l’opprimono nell' interno. Noi man- 
teniamo più truppe nel tempo di pace , che non 
ne mantenevano i più gran conquiftatori , allor- 
ché facevano la guerra a tutte le nazioni del 
mondo . I Popoli fono per quello piu ficuri , e 
i confini delle nazioni fono forfè meglio difcfi ? 
Queflo é un errore di calcolo . Ogni Principe 
ha accrefciuce le fue truppe a proporzione , che 
i fuoi vicini T hanno aumentate . Le forze fi fo- 
no 

(i) Oltre le troppe di mare; legganiì glf fiati mi- 
litari dell’ Europa . 
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no equilibrate* come lo erano prima . Una na- 
zione , alla quale baftavan dieci mila uomini per 
difènder ì , bi fogna , che ora rie abbia il doppio, 
perchè del doppio è crefciuta la forza della na* 
zione , contro della quale vuol garantirli . I van- 
taggi dunque della maggior ficurezza foho ri- 
dotti al zero , 1* eccello non fi ritrova , cho 
oeHc fpefè , e nella fpopolazione . 

Non era quello il fiftema militare degli an- 
tichi , Nè la Grecia , che urtò , e vinfe tutte la 
forze dell’ Alia} nè Roma, finche fu libera (i ) , 

nè 

(0 La guardia pretoriana fu il primo corpo di 
truppa ozinla , che fi conobbe da’ Romani , e quello 
«bufo non s’ introduce, che nella decadenza della repub- 
blica , e della libertà , e noi lappiamo quanto ne ac- 
celerò la rovina • 11 loro numero fu da principio di 
? in io. mila . Vitellio lo portò fino a iff. mila , a 
Lotto l' Imperarne Severo giunte fino a 30. mila. Ve- 
di Giudo Lipfio ( de magnitudine Romana Lib. I. cap. 
4. ) Erodiano (Lib. 111. p. 131. ). Augudo non lafcii 
che tre coorci di quede guardie nella Capitale ; ma 
Tiberio chiamò il corpo intero predò la lua perfona : 
palio fatale, che finì di decidere della forte dell' Uni- 
verfo , e che (parìe fece fino all’ ombra la libertà . 
Leggali Tacito ( annal. Libi IV.' cap. 2. ) Svetonio 
( vita d’ Augudo cap. 37. ). 

Non li potevano chiamar col nome di truppa oziofa le 
legioni , che erano nelle provincie . Si fa , che quede 
non abitavano nelle città, che effe rimanevano Tem- 
pre accampate , e che etano perpetuamente in moto , 

\ . . .0 per 
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nè Filippo, nè AldTandro , che portarono da per 
tutto la vittoria dietro i pafiì delle loro falangi; 
nè Attila, nè i Barbari, che disfecero l’impero 
di Roma ; nè i Germani , che vinfero , e trion- 
farono di Varo , c delle fue legioni ; nè Timur- 
Beg , nè Gengis Kan , che partendo dal fondo 
della Corea, foggiogò la metà della China , la me- 
tà dell’ Indoftan , quali tutta la Perfia fino all’ 
Eufrate, le frontiere della Ruflia, Cafan , Aflra- 
can , e tutta la gran Tartaria; nè Carlo Magnò 
finalmente, che combattè con tutta l’Europa 
congiurata per diftendere i limiti della fua mo- 
narchia e per fondare quella de’ Papi : niuno , io 
dico , di quelli popoli guerrieri , niuno di quelli 
conquiftatori celebri ebbe mai 1* idea di con- 
fervare in tempo di pace quell’ efercito , che 
egli aveva condotto innanzi all’inimico, durante 
la guerra. Il cittadino diveniva Addato , allorché 
il bifogno lo richiedeva , e lafciava di eferlo al- 
lorché il bifogno finiva (i) . Quell' economia 

. !.. ’ <.“** 

o per le nuove conquide, o per confcrvtrfì un domi- 
nio Tempre conti allato , e che teneva il vinto in uno 
(lato di guerra tacito , ma perpetuo. 

(i) Le nazioni antiche erano più libere delle mo- 
de r- 
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militare adottata in tutte l'età , e preflo tutte 
le nazioni fu , dopo il fatale efetnpio de’ tiranni 
di Roma , per la prima volta alterata nella 
Francia fotto il governo di Carlo VIT, Quello 
Principe profittando del credito , cke gli aveva- 
no fatto acquiftare le fuc vittorie fopra gl'io- 

go- 
derne, prrchè elle cubo arata te . Ogni cittadino era 
foldato ; il campo era la Tua città ; egli cingeva al 
fuo lato il ferro , che adìcurava la fua libertà . Egli 
difendeva ordinariamente a lue fpele la patria . Ne* 
bei giorni di Roma 1’ ufo delle armi era riferbato a 
quella claiTe di cittadini , che dovevano necellariamea- 
tc interetfariì per la patria , e che avevano un patri- 
monio da difendere . Dionigi d' Alicarnalfo ( Lib. IV. 
cap. 17. ) ci atScura , che il più povero foldato , che 
militava in quedi tempi in Roma , poiTcdeva più di 
novecento lire , Comma molto confiderabiie in un tem- 
. - po , nel quale il numerario era coti fcarfo . 

Nelle Repubbliche della Grecia niun . cittadino poteva e- 
Tentarti dalla guerra , Te non colui , che o dalla leg- 
ge era privato di queft’ onofe* o ne era difpenfato 
per qualche privilegio accordato alla Tua età , o per 
qualche altro tequilito ; egli era altrimente privato di 
flutti i dritti della cittadinanza • ( Vedi Efcbine in 
Ctejìphontem , e Demoftene , in Timocratcm ) Non al- 
trimenti che ì primi Romani , effi andavano a loro fpeiè 
alla guerra. 

1 Carj furono i primi tra’ Greci . che militarono per 
mercede . Quello li refe cosi difprezzevoli in que’ iem- 
pi di libertà , e d' eroifmo , che nell' antica lingua de' 
Greci Kaftt « Mancipi* erano Anonimi . Pericle fu il 
primo predo gli Ateniefi , che introdulTe il codume 
di pagare il foldato , durante la guerra . Leggali Poe- 
tato Ar eh dogi a Grata lib. cap. ri. ) . 

» ’ / 
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glefi , e profittando egualmente delle impresoci 
di terrore , che quelli fpav ente voli inimici ave» 
vano (colpite nell' animo de' Tuoi fudditi , riufeì 
in un’ intra pela , che i Tuoi prcdeceflori non 
avevano neppure ardito di tentare. Sotto il pre- 
fetto d’avere alcune forze Tempre in piedi per 
difenderli da qualche incurfione non preveduta , 
che gl’ Inglelì avrebbero potuta fare ne’ Tuoi Sta- 
ti , congedando le altre fue truppe , li conferve 
un corpo di novemila uomini di cavalleria , e 
di fcdicimila d’ infanteria (t) . 

Quella novità , che diede il primo urto al- 
la libertà civile de’ Francefi , cagionò una .rivo- 
luzione univerfale nel fiftema militare del retto 
dell'Europa. Ciafchedu» Principe li credè allora 
coftretto a difenderli da una nazione fempre ar- 
mata. In vece di coliegarli tutti contro colui , 
che li era metto in uno (lato di guerra perpe* 
tua , in vece di obbligare Carlo VII. a disfarli di 
quelle truppe , che fi aveva riferbate , ciafchcdu- 
no fi affrettò d' imitarne 1* cleropio . 

Il fittema di mantenere un efercito Tempre 
in piedi , fu in un ittante adottato in tutte le 

(«) L'iftoria di Carlo V. 7. I. in t rodai. 
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nazioni d’ Europa . Ciafchedun popolo fi armò ; 
non per edere in guerra , ma per vivere in 
pace . 

Quefto difordine nato nella Francia , fi ac- 
crebbe quindi nella Francia iftelfa , e per con- 
tatto fi accrebbe nel refto dell' Europa . Noi dob-» 
biamo a Luigi XIV. quella ecceffiva moltiplica- 
zione di truppe , che ci offrono lo fpettacolo 
della guerra nel feno ifteffo della pace , e che 
han fatto di quafi tutta 1’ Europa un quartiere 
d’ inverno , ove il foldaco foraggia , ftà in ozio , 
e confuma . 1 *•.*;' -<r 

Per mantenere quello corpo inutile l’Eu- 
ropa è opprelfa , e la popolazione languifce . Si 
confumano le foftanze de' popoli per alimentare 
un milione , e dugentomila celibi fempre efi- 
ftenti , che non fi riproducono , e che bi fogna 
rinovare di continuo con altri celibi , che fi 
tolgono alla propagazione . Non. è quella un’ an- 
tropofagia moflruofa , che divora in ogni genera- 
zióne una porzione della fpecie umana ? Si de- 
clama tanto contro il celibato de* preti , e pure 
tra’ preti ci fono gl' impotenti , e i vecchi ; e 
fi ioffre poi con indifferenza il celibato di tanti 
* '• effe» 
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effe ri , qJì« fono il fiore delia gioventù , e della 
robuftezza . Ma finché il fiftema militare dell’ Eu- 
ropa fi conferverà nello fiato , nel quale ora è , 
i| celibato delle truppe è un male necelfario . 

Non è più il tempo , nel quale i foli feu- 
datari ’ * foli proprietarj delle terre facevano a 
loro fpelè il fervizio militare ; oggi le truppe 
non fono compofte , che di ipercenarj , che non 
hanno altro bene , che il loro foldo , il quale 
appena bafta pel loro mantenimento . Chi nu- 
drirebbe le loro mogli , e i loro figli ì Che le 
non è tanto il celibato delle truppe , quanto la 
miferia , che cagiona nello fiato il loro mante- 
nimento , quella che impedifce i progredì della 
popolazione ; quell’ oftacolo in vece di diminui- 
re crefcerebbe molto di più , fé per mettere il 
foldato in iftatq di ammogliarli , gli fi aumen- 
taffe il foldo . 

Le truppe dunque faranno celibi , finché fa- 
zanno mercenarie , e faranno mercenarie , finché 
laranno perpetue . Un legislatore potrebbe forfè 
porre un rimedio a quello male , potrebbe egli 
torre quello doppio oftacolo alla popolazione , 
potrebbe forfè anche nello fiato prefente delle 
Tem.tl. p co- 
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cofe imitare l' economia militare degli amichi 
fenza cfporre a niun rifchio la Tua nazione ì 
Vediamolo .. 

Progetto di riforma nel fiflema militare preferite . 

\ 

V 

TVTOn è quella una digreflìone inutile, o ellra- 
nea all’ argomento , che ho per le mani. 
Io perderei invano il mio tempo , io non farei 
altro , che un declamatore importuno , fé rile- 
vando i mali , che opprimono gli uomini , io 
lafciafli ad altri la cura di cercare i rimedj pro- 
prj per guarirli . Quello farebbe un funellate la 
focietà fenza foccorrerla ; un delitto nella perfo- 
na d’tìn filofofo , ed un’impertinenza nella per- 
fona d’un cittadino. Vediamo dunque, quale fa» 
rebbe il filltma da prenderli per rimediare al 
doppio oliacelo , che oppone alla popolazione il 
fiflema militare prefentc; vediamo prima d' ogn’ 
altro , fe quello lìllema è necelfario . 

Io non sò , fé ci lìa mai flato un tempo , 
nel quale il mantenimento d’un efercito tempre 
in piedi , abbia potuto elfer necelTario per la fi- 
cuiezza de’ popoli . La troppo recente introdu- 

ziq* 
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?ione di quefta perpetuità delle truppe me ne 
fa dubitare . Quello che è indubitabile fi è , che fe 
ci è mai (lato quefto "tempo , il noftro non lo 
è ficuramente . Oggi che la comunicazione de’ 
popoli è uniyerfalc , oggi che i Principi hanno mille 
occhi ftranieri , che li guardano , oggi che una 
nazione non può armare un baftimento da guer. 
ra , fenza che tutta l’ Europa dopo pochi giorni 
ne fia informata , oggi io dico , le incurfioni 
iftantanee , le guerre non prevedute fono mali , 
che non ci fovraftano , e da’ quali è inutile il 
garantirli . Quefto panico fpa vento non può dun- 
que oggi autorizzare l’ufo delle truppe perpetue. 

Molto meno potrà fcufarlo il vantaggio , 
che fe ne ricava per la tranquillità interna dello 
Stato . Il miglior garante di quefta , non è la 
truppa , non è il foldato , che fpeflè volte farà 
il primo a foftenere il ribelle, allorché l’ oppref- 
fione armerà il cittadino contro il Sovrano . La 
giuftizia , e l’ umanità de' Principi , che oggi ci go- 
vernano , è il vero feudo contro i furori del popolo , 
il vero foftegno de’ troni , e 1* unica arma , che 
debbono maneggiare i governi . Le foldatefche , 
e le guardie, diceva Marco Antonino 5 fono inu- 
‘ ... : F z ti- 




84 La Scienza 

tili ad un Principe , che fa conofcera a’ fuot 
popoli , che ubbidendo a lui , effi ubbidirono 
alla giuftizia ed alle leggi ( 1 ) . 

Rendete felice una nazione . Uno fpiriro 
fediziofb non troverà compagni , e fe gli riufcirà 
di trovarli , tutto il popolo s’ armerà contro di 
lui , ed egli diverrà giuftamente' la vittima della 
pubblica indignazione. A che ferve dunque in- 
nalzare un argine contro un torrente , che non 
può nuocerci ? Non è forfè utile l’ indurre t 
Principi ad efler giudi , ed umani per proprio 
intereffe , come oggi lo fono per loro fola 
virtù ? Senza la guardia pretoriana Tiberio a- 
vrebbe forfi profcritta la metà de’ Romani , 0 
Caligola avrebbe forfè fatta piangere la mor- 
te di Tiberio ; avrebbe egli fatto impallidire il 
Senato ? Non è forfi un abufo della politica , e 
dell'autorità il cercare un mezzo per garantire 
l’ opprellìoni ? Io lafcio alla penna di Macchia- 
velli quella oltraggiofa ricerca , che , fe non foflè 
cqui>oca a difu editerebbe per fèmpre la me- 

mo- 

(i) Erodiano nella Vita di Marco Antonino j e Sal- 
inaio dico : Non exercitus , ncqui thè fanti regni per- 
fidia fune ; verum amici , quos ncque armis cogere , 
ncque aure parare ’queant , officio , (S fide parantur. 

-o 

r . 
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moria di quello grand’ uomo . Il mio fine è di 
garantire la felicità de' popoli , e non L oppref- 
lìoni d’ un defpota. Un Principe Tempre armato 
può divenire , quando vuole , il padrone aflblu - 
to d’un popolo difarmato . Ma è quello il ve- 
ro intereffe d’ un Principe ì Un' efperienza antica 
quanto la focietà , non ci ha forfi fatto vedere, 
che quello dominio alToluto , che quell’autorità 
fenza freno , e fenza limiti, alla quale una gran 
parte de’ Re fon pervenuti , o han cercato di 
pervenire ; che quella onnipotenza difpotica , che 
l’ambizione d’un minillro offre al Principe co- 
me lo feopo della fovranìtà ; che l’ adulazione 
gli ìnofira come un dritto incontraHabile ; che 
la fuperltizione fantifica , e colloca fui trono in 
nome degli Dei ; che la (lupidezza de’ popoli de- 
gradati , ha qualche volta applaudita , e difefa t 
con è altro, che una fpada a due tagli ièmpre 
pronta a ferire 1* imbecille , che la maneggia . 

Augullo circondato dalle fue coorti preto- 
riane , perfuafo della fedeltà delie fue legioni, 
vedeva nulladimeno nell' eftenfione del fuo po- 
tere il motivo de’ fuoi fpaventi . Egli Capeva » 
che le quefee potevano renderlo ficuro contro 

F 3 gli 
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gli sforzi impotenti d’ un’ aperta ribellione , nori 
potevano ficuramente garantirlo dal pugnale d’ 
un repubblicano rifoluto. Egli fapeva , che i Ro- 
mani , che veneravano la memoria di Bruto , 
avrebbero lodato l' imitazione della fua virtù * 
Egli non trovò, che nell’apparente diminuzione 
;lfella fua autorità, l’unico feudo dellà fua fìcu- 
rezza - Il folo fuO intereflc lo refe da principiò 
T inimico della repubblica , e lo determinò quindi 
a dichiararfene il padre . 

Pervadiamoci : non ci è fìcurezza peri Prin- 
cipi fuori della virtù , dell’amore de’ popoli i 
della moderazione del governo , della favìezzd 
delle leggi , e della loro religiola oflèrvanza (ij. 
Il folo Tiranno , privo di quelli mezzi , ha bi- 
fogno d’una truppa di mercenari, che lo di- 
fènda* da un popolo fempre irritato , e fempre 
oppreffo ; ma chi lo difenderà da’ fuoi difenfori ? 
Egli deve ellèrne o lo fchiàvo , o la vittima . 
Per effere adorato da’ fuoi fudditi , egli deve ado- 
rare le fue guardie. Dal loro capriccio dipende 
dì farlo venerare come un nume , o di farlo 

ilra- 

V (0 feeptra duro [avus imperio regit , timct li • 

tìtentes y mctus in auciorem redit. Seneca. 
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ftrafcinare come un malfattore . Che l' efempio 
de 5 dominatori di Roma fia la prova di quella 
verità. Le loro ftatue erano adorate, l'adula- 
zione , e ’l timore offeriva loro gli onori divini » 
ma quelle ftatue fi rompevano , la divinità fpa- 
riva, l’adorazione fi cambiava in deprezzo , ed 
in ifcherno , fubito che ceffaya il timore, fubitò> 
che il tiranno era uccifo . L’ iftefla guardia pre- 
toriana , che le faceva adorare , le faceva calpe- 
ftare Tempre, che voleva . Divenuta il folo fofte- 
gno della Sovranità , e del trono , efti più fpeffo 
l’infanguinò , che lo difèfe . Col fuo foccorfo il 
tiranno calpeftava il fenato , il popolo , le leg- 
gi , ma finalmente per le Tue mani iftdlè egli 
periva . Sotto i Tuoi aufpicj egli faceva tutti tre- 
mare , ma egli tremava all’afpetto de’ Tuoi di- 
fènfori . Egli era nel tempo iddio l’ oggetto più 
vile agli occhi della nazione, ed il più venerato* 
finché le coorti pretoriane lo voleano. Le fta- 
t uc , le medaglie , 1’ apoteofi erano dunque delle 
coorti , e non del fantafma , che le otteneva « < 
Finalmente, fe per foftenere il fiftema delle 
truppe perpetue , fi ricorre a’ vantaggi , che un 
corpo difciplinato , ed addeftrato nell’ arte di 

F 4 
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Ma che diremo noi del valore ? Io lon d* 
•pinione , che quello fentimento , che nafce dal- 
la cogniiróne della propria forza , può allignare 
in tutti gli animali ; ma che il foldato mercena- 
rio indebolito dall’ozio ne farà fempre meno 
fufcettibile dell’agricoltore robullo . Tutta l’ ifto- 
ria è una prova di quella verità , e noi ne 
abbiamo un arredato domellicò nell'ultima guer- 
ra contro la cafa d' Auftria follenuta con tanta 
gloria dall’ Auguflo padre del nollro Sovrano per 
ja difefa di quelli Regni . Quelli , che rendette- 
ro col maggior coraggio all’ inimico , i primi ad 
efler efpofli , e facrificati furono i reggimenti 
provinciali formati d’agricoltori tolti dalla zappa 
poche fettimane prima dell’ azione . Io non so , 

‘ Ce quell’ ideili avvezzi oggi alle mode fceniche 

del- 

ni nel coprire di vigne le ubcrtofe colline della Gal- 
lia , e della Pannonia . Egli riduffe a coltura molti 
terreni Aerili , afciugò molte lagune > e le ridulk a 
ricchi pafcoli. Vedi Vittor. i» Trob. 

Rrobo non fu il folo tra’ Romani , a cono (cete i van- 
taggi di quello (Ulema . Le mani vittoriofe de’ lolda- 
ti di Roma , fpeflo fi occuparono ne’ lavori pubblici 
in quei paefi , che il . loto valore aveva occupati . 

E’ un avvanao dell’ antico fpitito de’ notiti barbari pa- 
dri , il credere , che 1’ uom di guerra debba o eot*j 
battere, o (lare in ozio. 
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della tattica moderna ( giacche il gufto frivolo 
del fecolo i fi è mefeoiato anche nell’ arte di 
combattere ) non sò io dico , fe quefti reggi- 
anenti inoltrerebbero oggi T ifteffo coraggio : 

La miferia dunque , che cagiona nello Stà_ 
to gli oftacoli , che oppone alla popolazione , 
1* incontinenza pubblica, che l’ozio, ed il celiba- 
to de’ foldati fomenta , tutti effetti della perpe- 
tuità delle truppe , non fono compenfati da al- 
cun vantaggio per quel che riguarda l' interna , e 
l’ edema ficurezzà delle nazioni. Vediamo óra, 
fe quefti mali fi eviterebbero , e fe fi otterreb- 
bero quefti vantaggi con un fiftema militare tut- 
to diverfo « 

Una nazione per povera , eh’ effa foffe , po- 
trebbe avere trecentomila combattenti fempre 
pronti a difènderla , quando quefti non lafciaflèro 
in tempo di pace di effere agricoltori , artieri , 
cittadini liberi , e padri . Alcune éfenzioni , al- 
cune prerogative d’onore, un dritto per efetnpio 
cfclufivo riandare armati , una preferehza nella 
provvida di quelle cariche , che non ricercano 
altro , che 1’ onoratezza , e la fedeltà in coloro , 
che debbono efercitarle , potrebbero mettere il go- 

vcr- 
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Verno in i flato di fcegliere fra i Tuoi cittadini 
gli uomini più atti a difèndere la nazione in 
tempo di guerra , ed a farla rifpettare in tempo 
di pace . Tutti i cittadini farebbero a gara pef 
e 'ffere ajfentati nel libro militare , quando l’obbligo 
del foldato non forte altro , che di difendere la 
patria in tempo di guerra . Ogni vantaggio , per 
picciolo che fia, è un badante compenfo per un 
pericolo rimoto , ed incerto . Le truppe non fa- 
rebbero allora comporte di mercenatj * e di de* 
liquenti fuggiti dal rigore della giuftizia . Non 
farebbe più allora un’ infamia l’ eflcr foldato . In 
tempo di guerra le deferzioni farebbero più ra- 
re , perchè Un cittadino, che ha proprietà, che 
ha moglie , che ha figli , non lafcia così volen- 
tieri il fuo porto , come lo fa un mercenario > 
al quale torna Tempre conto di rivendere la fua 
pcrfona ad un altro Principe, e che non perde 
niente pèrdendo la fua patria . 

Con quello fiftema fi eviterebbe anche un 
altro difordine . Siccome pef la maniera , colla 
quale oggi fi fa la guerra, niuna nazione può 
tenere un efercito così numerofo , che poflk 
fenz’ aver bifogno di far leva di nuove truppe , 
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refiftere ad un inimico ; allorché il pericolo d' 
una guerra fovralta , fi ricorre alla viol enza . Qual 
trillo fpettacolo ! Qual prefagio funefto ! quei 
cittadini i che non han potuto nafconderfi , che 
non han potuto fuggire, o fottraerfi da quelle 
leve forzofe còl foccoifo de’ privilegi , o del 
denaro , fon legati , fono ftrafeinati innanzi a un 
delegato, le funzioni del quale fon fempre odio- 
fé , e la probità fofpetta a’ popoli . I parenti 
accompagnano quell’ infelici , elfi danno treman- 
do in mano del delegato i nomi de' figli , ed 
afpettano la decifione della forte. Un biglietto 
nero efce allora da un* urna fetale , e delfina le 
vittime , che il Principe facrifica alla guerra . 
Quella cerimonia accompagnata dalle lagrime da’ 
padri, dalla difperazione delle madri, da’ pianti 
delle mogli , qual coraggio può ifpirare a quelli 
nuovi combattenti , a’ quali tutto annunzia una 
morte ficura ? 

Nò , non fi comprano a quello prezzo i 
veri foldatì . Non era a quello modo , che i 
popoli del fettenrrione , che devallarono l’ Euro- 
pa , venivano chiamati alla guerra . Gli Alani , 
gli Unni , i Gepidi , i Turchi , i Goti , i F/an- 
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chi furono tutti i compagni , e non gii {chiavi 
de’ loro barbari capi. Un apparato cosi luttuo- 
fo , e così tetro non precedeva allora gli orrori 
della guerra * come non li precederebbe neppure 
oggi , quando in una nazione ci foflèro trccen- 
tomila combattenti , che volontariamente fi fono 
obbligati a difender la patria , e che non fonq 
fiati ftrafeinati dalla forza , nè dedinaci dalla 

forte . 

Finalmente quelli agricoltori , quelli artieri » 
quelli proprietarj i quelli liberi foldati potrebbero 
apche elfer ilìruiti ne' militari efercizj . Prima di 
edere aferitti , i nuovi iniziati potrebbero riceve- 
re una competente iftruzione . Durante quello bre- 
ve tempo potrebbero edere alimentati a fpef c 
dello Stato . In ogni due o tre anni fi potrebbe 
quindi fare una ralfegna generale. Gl’ incomben- 
zati dal governo dovrebbero girare allora per le 
provincie, ed in ciafcbedun paefe efaminare i 
foldati , che ci fqno , e rinnovare alla loro me- 
moria quegli efercizj , che furono loro iufegnati 
allorché lì aferidèro . La prelenza continua degl 
ufficiali, i quali dovrebbero edere fceltj da’pro- 
prietatj più nobili , e più ricchi di ciafchedun 
■* ' pac- 
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paefe , non lafcerebbe di mantenerli efercitarf 
ne’ giorni di feda * anche a coito di qualche 
prgmio t che quefti non fdegnerebbero di offerir 
loro per fàrfi un merito col Principe, che pre- 
mierebbe colla gran moneta degli onori la loro 
vigilanza . Allora gli Ufficiali fenza diftìpare tra’ 
vizj , e tra l* ozio delle guarnigioni le loro ren- 
dite , fedirebbero il Sovrano fenza abbandonare 
i loro fondi , i quali farebbero migliorati dalla 
lorq aflìftenza . 

Ne’ paefi finalmente di frontiere , r»elle piaz- 
ze d’ armi la guarnigione potrebbe eflèr fupplita 
da una guardia urbana, che fi mutaflè in ogni 
giorno , e baderebbero due foli reggimenti per 
cuftodire la facra perfona del Principe . 

Ecco , come fenz' aggravare i popoli , e 
fenza ritardare la generazione , fi potrebbe prov- 
vedere alla loro ficurezza al di fuori , ed alla 
loro tranquillità nell’ interno , 

Io gonofeo, che quello progetto è informe, ma 
nell’ efecuzione fi perfezionerebbe, e i governi 
molto meglio di me iftruiti ne’ bifogni degli 
Stati fiipplirebbero a quello , che io ho mancato 
di proporre . 

; ’ Chi 

* * 
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Chi fa dunque , fé un giorno la modera- 
zione de' Principi foddisferà i voci d’ un ofcu- 
ro politico , intraprendendo una riforma , che 
potrebbe far mutar d' afpetto 1* Europa ? O defi- 
derio giudo , ed umano t che non lafcia al- 
cun rimorfo all’anima, che l’ha formato ! Do- 
vranno forfè , potrò io dire con un gran (Se- 
nio , dovranno forfè i fofpiri dell’uomo virtuo- 
fo per la profperità delle nazioni coftatuemente 
perire ,• nel mentre che quelli dell’ ambiziofo , 
e dell’ infenfaco fono così fpeiTo foddisfatti , e fe- 
condati dalla forte / Nò , i progredì delle co- 
gnizioni utili hanno oggi ingentiliti i troni . ‘Pa- 
rche la politica illuminata dalla ragione ab- 
bia cominciato a far conofcere a’ Princi- 
pi , che la fola felicità de’ pqpqli , che fi 
governano , devp determinare l’ufo dell’autori- 
tà . Effi fanno , che la forza è 1‘ iftrutnento di 
colui , che vuol regnare fopra una nazione d| 
fchiavi •> ma che le buone leggi , la moderazione , 
la dolcezza fono le fole catene , che unifcono i 

veri cittadini al Sovrano . 

* \ 

Pare, che l’efperienza cominci a pervader- 
li , che è inutile 1’ armare tante braccia Tempre 




^ La Scienza 

innalzare filila tefta de' popoli , poiché , fe i Io» 

vy 

ro fudditi tremano innanzi alle loro troppe , le 
loro truppe fuggono innanzi all’ inimico . Malgrado 
i preftigj dell’ opinione , e dell’ errote , cftì fon 
corretti a confeffare , che allorché una nazione 
non fòlTe opprefTa ma felice , tutt' i cittadini 
diverrebbero foldati , allorché il bifogno Io richie- 
derebbe ; che quelli faldati farebbero tanti Spar- 
tani , tanti Ateniefì , tanti Romani , intereflati 
come erti nella difèfa della patria ; che l' inimico 
non guadagnerebbe niente allora , guadagnando 
una battaglia, perchè troverebbe Tempre nuòve re- 
fiftenze , finché troverebbe nuovi cittadini da com- 
battere (i) ; che le guerre farebbero allora rare , e 
giufte , e le vittorie onorevoli ; che i trionfi non 
farebbero allora , come oggi lo fono mefcolati , e 
turbati da'fofpiri degl’infelici, che han pagato 
colla perdita de* loro parenti, o col facrificio 
-, ' ; ' delle 

(t) La conquida delle Galtte corto dieci anni di 
fatiche, di vittorie, di negoziazioni a Cefare , e non 
coflò , per cosi dire , che un giorno a Clovis alla ce- 
rta di pochi Franchi. Clovis all’età di 15. , o ifi anni 
era forte più bravo generate di Cefare ? 1 Franchi era- 
no forfè più valorofi de' Romani ? No ; la differenza 
fu , che Cefare dove combattere contro » pppoìi , che 
erano (lati tempre liberi , o felici , e Clovis trovò le 
Gailic opprelle, e foggiogatc da più di cinque fecali. 
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delle loro foftanze la gloria , e le ufurpazion 
dell’ ambiziolo , che gli ha traditi ; che le bene- 
dizioni de’ popoli farebbero allora le trombe vit- 
toriofe , che annunzierebbero il paffaggio dell’ 
Eroe , che ha falvata la patria ; che allora , fen- 
za offendere la Divinità , fi potrebbe chiamare 
un Dio benefico il Dio degli efercici -, e che allo- 
ra finalmente i miniftri dell' altare potrebbe- 
ro , fenza fremere , fupplicarlo di benedire le 
loro bandiere. 

Quelle malfime molto divulgate ne* troni » 
i progrelfi glorio!! , che comincia a fare la li- 
bertà preffo quella nazione iftelfa , eh’ è Hata 
la prima ad introdurre il fatale fiftema della per- 
petuità delle truppe , eh* è Hata la prima a fperi- 
mentarne le confeguenze funefte ; lo zelo degli fcrit- 
tori , che fi sforzano a gara d’ illuminare i Principi, 
e di prevenirli contro le feduzioni perniciolè de’ 
loro ambiziofi miniftri ; e più dogni altro l’eviden- 
za della verità mi fanno fperare , che la riforma 
da me additata farà un giorno intraprefa . Quel- 
la nazione « che farà la prima a metterla in 
efecuzione, farà la prima a fentirne i vantaggi. 
Riformando le fue truppe di terra , effa fi met- 
Tom. II. G tcrà 
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terà anche in idat® di meglio difendere il ter- 
ritorio comune , quel territorio fui quale tutte 
la nazioni hanno uguali dritti , ma che la forza 
non ne ha dato oggi il dominio, che a poche; 
quel territorio , che rende tutti i popoli confinan- 
ti , e che gli efpone a tutt' i perictfli , come a 
tutt’ i vantaggi de' paefi limitrofi ; quel terri- 
torio finalmente , fopra del quale ciafcheduri po- 
polo dovrebbe tènere alcune forze capaci a con- 
fervare la liberta generale , fola , ed unica leg - 
ge , che una nazione può dare al di fuori ; e que- 
llo territorio è il mare . 

La marineria militare converrebbe dunque 
innalzarli fulle ruine delle truppe di terra . Que- 
fte cagionano, come l’abbiam dimoftrato , la mi- 
feria de’ popoli , fenza difenderli , e quella li di- 
fende , non folo lènza impoverirli , ma arric- 
chendoli . Non è queflo il tempo da defcrivere 
tutt’i vantaggi , che recherebbero ad una nazione i 
progredì della marinerìa militare . Io potrei an- 
che dimoftrare , come la popolazione ideili 
ci guadagnerebbe , ma mi didenderei troppo , 
fe volelfi mettere tutti quedi vantaggi in vedu- 
ta . Mi contento d' aver qui gettata queda ve- 
rità come di palTaggio . Lì 
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La riforma dunque delle truppe perpetue 
fcma. efporre ad alcun rifchio la Scurezza della 
nazione, toglierebbe alla popolazione due grandi 
oftacoli : il' celibato de’ foldati , c il celibato , 
che cagiona il loro mantenimento nelle altre 
flalfi de’ cittadini . Da quello doppio beneficio 
ne nafcerebbe un terzo . S’ indebolirebbe la re- 
nitenza d* un altr’ oftacolo , che oggi non con- 
tribuifce meno ad impedire i 'progredì della po- 
polazione , e l’ attività del quale è Tempre rela- 
\ tiva al numero de* celibi , ed alla mifcria na- 
zionale . Quell’ oftacolo è 1* incontinenza pub- 
blica . 



CAP. Vili. -• 

»• 1 

Vltim' oftacolo alla popolazione : /’ incontinenza 
pubblica . 

■jn'Unefta rifleffione : i vizj , e i difordini han- 
no per così dire una filiazione reciproca fra 
loro . L’ uno produce 1’ altro , e il pro- 
dotto dà nuova forza al produttore .* Così la 
paiferia , e Ì celibato violento d’ alcune clafsi de* 

G x cii- 
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cittadini , impedendo i matrimoni , cagionano 1* 
incontinenza pubblica , e l' incontinenza pubblicar 
diminuifee il numero, de’ matrimoni . Duve e* 
è corruzione , 1* uomo fdegna una moglie , e 
dove ci è povertà , do.vc ci fono molò celibi pec 
forza , ivi ci deve eflèr corruzione . La naturi 
vuol elTere foddisfatta ; pochi fono coloro , che 
fanno vincerla . Bi fogna dunque ricorrere o ad 
una moglie > o ad una proftituta . La morale 
ci offre la prima , la povertà , e 1 celibato vio- 
lento ci condannano alla feconda. *\ 

Un cittadino , che non può avere una mo- 
glie , trova nella vaga venere un compenfo pian 
cevole a quefta privazione . Il fenfo è allora fod r 
disfatto , ma la generazione refta in ozio. Quer 
fra malattia , che da principio non infetta , che 
coloro foli , che o dalla povertà , a dal gover- 
no , o dalle leggi fono condannati al celibato « 
•llqrchè il numero di quefei è crefciutq nell^ 
nazione , diviene quindi contagio^ » c fi co- 
munica in tutte le dafsi dello Stato . 

La corruzione diviene allora generale , e 
generale diviene Todio pel più dolce de’ legami. 

Il ricco abborrifee allora il conjugio per voiut- 

tà^ 






Digitized by Google 



IOI 



Delia Ligisiazionb.' 
tà , cóme 1’ abborrifcc il povero per mifcria .• 
. L' artiere trova allora più conto a dividere il 
guadagno delle Tue mani con una proftituta , 
che può abbandonare , che pilo cambiare Tem- 
pre , che vuole , che con una moglie , la quale di- 
viene fubito nojofa , allorché fi è perduto il gu- 
fto a’ piaceri dell’ innocenza . Tutte le altre 
clafsi finalmente de’ cittadini riguardano allora 
il conjugio i come la tomba della libertà , e 
della felicità . Gl' innocenti piaceri > che com- 
penfano i facrificj , che due fpofi onefei fan- 
no a’ preziofi vincoli della loro tenerezza , 
feomparifeono agli occhi dell' uomo corrot- 
to . Egli è incapace ti’ apprezzare quella pla- 
cida , e iècrera foddisfazione , che deriva dalla 
loro intima unione, dal loro reciproco amora , 
*la’ loro mutui fervizj , e da* piacevoli , e fi- 
eri doveri , che efsi adempiono , formando Io 
Spirito , ed il cuore de’ loro teneri fanciulli. 

Quefte delizie fono troppo femplici , trop- 
po uniformi , troppo delicate per lui . Le fole 
voluttà grofTolane pedono penetrare , e commuo- 
vere i cuori fenza oneftà . Or quefte fole fom- 
miniftrano oggi quelli , che fi chiamano gran 

C 3 ' f'i 
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pidttri dilla vita in tutte le nazioni d’ Europi » 
dove per noterà ditgrazia , e per la rovina del- 
ta popolazione , la claffe di quefti celibi , che 
non fa altro voto , che quelle» d' attenerli da una 
moglie i lì è moltiplicata all’ infinito , e dove 
per vergogna della noftra fpecie , e del* noterai 
fecolo , ci è un’ altro vizio * che vi ha fatti i 
più grandi prdgrefsi * un vizio , che allorché io 
voleva proferirlo * il pudore me lo ha impedito* 
t;n vizio * che degrada l' umanità > dando ad uri 
fello tutte le debolezze dell’ altro * un vizio vo- 
to di generazione * che fpopok il mondo cori 
queU’iftrumento iftelfo , col quale dovrebbe popo- 
larlo , e che cagiona una rivoluzione tale fra 
gli uomini, eh’ efsi polTono attenerli dalle fem- 
mine . Qual voto noli deve lafciare nella po- 
polazione queft’eccelTo della pubblica incontinen* 
za ? Qual maraviglia , che nella maggior parte 
delle nazioni fra cento uomini li fa appena uri 
matrimonio in ogni anno (i) t Ma que- 

ftd 

(1) Legganfi i .calcoli di M. Suffmiich# Egli dice , che 
in Olanda li fa il conto , che fopra £4. ferfone ri i 
un matrimonio , nel mentre che in Svezia fe ne fa 
uno l'opra 116. Nella Matea di Brandenburgo , e in 
Finlandia uno fopra 108. A Berlino uno fopr* ue. 
In Inghilterra uno l'opra j>8. 115. u8. 
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fio difordine , che in ogni tempo ha fatta la 
rovina della popolazione , oggi più che mai 
è divenuto micidiale ; da che 1 * America 
in compenfo di tutti quei mali , che noi la 
abbiamo arrecati , fi è vendicata comunican- 
docene uno , che ha la fua fede nella figgen- 
te ifte (fa del piacere ; da quell’ epoca , io di- 
co , la prodituzione fpopola doppiamente le na- 
zioni , perchè nel tempo ideilo * che aliena gli 
uomini dal conjugio , comunica a’ coloro , che 
fi danno in preda a quedo vizio , un veleno de- 
ftruttore della fecondità , della virilità , delia vi- 
ta ; un veleno , che dopo edere dato la pena 
del delitto , diviene anche la rovina dell' inno- 
cenza ; un veleno finalmente , che non rifpar- 
iniando la poderità ideili di colui , che 1* ha in- 
trOmeflo nel fuo fangue , fa nafeere una razza 
degenerata , imbadardita , fncrvata , priva fpedo 
della virilità , monumento della depravazione , o 
della difgrazia d’ uno de’ fuoi autori . Se tanta 
è dunque la drage , che cagiona nella popola- 
zione l’ incontinenza pubblica , qual rimedio 1* 
leggi debbono opporre a quedo male? Nò ficu- 
ramente quello di’ Teodolio » il quale per ban- 

G 4 dir# 
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dire la profticuzione da Roma , ordinò , che li 
dcmoliiTero i lupanari (i). 

Quello è 1’ i Hello , che fare un lupanare 
d’un paefe intero , quello è mettere in perico- 
lo l' oneftà conjugale, quello è curare un difor- 
dine con un difordine maggiore . 

Per diminuirà l’ incontinenza pubblica , bifo- 
gna togliere , o almeno indebolire quelle caufe , 
che la cagionano , e la fomentano . Diminuire 
il numero de’ celibi ; fate , che nello Stato te leg- 
gi , il governo , il ben elfere permettano a cia- 
fchedun cittadino di prendere una moglie , e voi 
vedrete allora 1’ incontinenza , la prollituzione , 
la fcollu.matezza fenfibilmente diminuire nella na- 
zione , giacché i loro progredì fono , come 
l’abbiamo dimollrato , Tempre relativi al nume- 
ro de' celibi , ed alla mileria della maggior par- 
te (a) . 

Noi ne abbiamo una prova di fatto nell’Amen 
rica fettentrionale predo le colonie Anglo-Ame- 

rica- 

(t) leggefi Zepperò nell’opera , che ha per titolo, 
Legum Mo[»ic*rum Forcn/ìum txflmatio lib. IV. cap. 
XVIII. 

(»> Io parlerò nel decotfo di opera degli al- 
tri rimedj dipendenti dall' educazione , da' cortami , « 
dalla patria poterti. 
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recane . Che fi legga ciò , che ne dice il celebre 
Franklin , e-1’ immortale Raynal , e fi oflèrverà , co- 1 
me una certa ricchezza univerfale , ripartita fa via- 
mente colla prima diftribuzione delle terre , e 
dal corfo dell’ indufiria > moltiplica in efic il nu- 
mero de' matrimoni , c come 1’ una , c gli altri 
fi unifeono per confervarc i coftumi , e la pub- 
blica oneftà. La proftieuzione non ha potuto an- 
cora allignare in quella felice regione , dove ognt 
uomo è nello fiato di prender una moglie , e di 
mantenerla fenza ftento . Il libertinaggio * che è 
fempre una confeguenza della miferia , non ha 
potuto ancora ifpirare a’ Tuoi felici abitatori li 
gufto per quelle delizie 'ricercate , per que’ pia- 
ceri brutali , 1’ apparato , e ’1 difpendio de’ quali 
confuma , e fianca preffo di noi tutte le mollo 
dell’ anima , ed eccita i vapori della malinconia 
dopo i fofpiri della voluttà . Gli uomini rion, 
vi con fu mano in un celibato viziofo i miglior* 
anni della vita. Allorché elfi vanno al matrimo- 
ni? , il lungo ufo della venere non ha illangui- 
diti i loro organi ; la fenfibilità del loro cuore 
non fi trova fnervata dagli antecedenti piaceri ; 
elfi non portano all' ara facra dell’ amore un 

cuoi» 
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cuore indegno di quella adorabile deità . Le donne 
fono ancora quali debbono ellère , dolci , modelle» 
compaflionevoli , benefiche , dotate di tutte quel- 
le virtù, che perpetuano l'impero delle loro at- 
trattive. Ne’ bofchi della Florida , e della Vir- 
ginia , dice Raynal , nelle ifteflè forelte del Ca- 
nada , fi può amare per tutto il corfo della vi- 
ta ciò ; che fi amò per la prima volta , vale a 
dire , l’ innocenza » e la virtù , che non laici an* 
mai interamente perire la bellezza. 

Quell© è lo flato da’ coftumi dell’ America 
Inglefe ; qual trillo paralello ctìn quelli dell’ 
Europa ! 

Quelli fono i principali oftacoli , che fi op- 
pongono a’ progredì della popolazione dell’ Eu- 
ropa , e quelli fono i mezzi proprj per toglier- 
li . Io credo d'cflcrmi baflantementc dilungato 
in queftai ricerca . F,’ or mai tempo di palfare 
all’ altr’ oggetto delle leggi politiche, ed econcf* 
miche ; bifogna parlare delle ri(chex.z.e. 



CA- 
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Set indo oggetti delle Uggì politiche , ed economi - 
che : le ricchezze . 



Ir T Na volta le leggi non penfavanò eh* a far 
nafeere gli eroi , e la povertà era il pri- 
mo grado dell’ eroifmo . Si temevano le ric- 
chezze 1 c fi temevano con ragione : noi T abbia- 
mo altrove offervato . Quando quelle non fono * 
che il frutto della conquida , fquando non 
li il fudorc dell 5 agricoltore , dell’ artiere , del 
mercadante, che le richiama , le ricchezze deb- 
bono neceflàriamente corrompere i popoli i fo- 
mentare 1' ozio , ed accelerare la rovina delle na- 
zioni . Così Sparta dominò nella Grecia , finché lo 
leggi di Licurgo tennero lontane dalia Laconia 
1* oro j e l’ argento ; e Roma fu grande , e vir- 
tuofa i finché facrifieò agli Dei di legno j o di 
creta . 

Ma lo flato prefente delle cofe è tutto di- 
verta . Non fono oggi i bottini , non fono j 
tributi de’ popoli loggiogati , nè le alleanze ven- 
dute . 
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dure , nè i titoli fallofi di Re , che Cefare l 
Pompeo, e i Patria; di Roma vendevano al più 
offerente (i), non fono , io dico, quelli i mez- 
zi» co’ quali fi richiamano oggi le ricchezze ne- 
gli Stati . Un lavoro affiduo * una vita intera- 
mente occupata unita alle buone leggi , ed alla 
moderazione de’ governi , è la fola forgente , che 
le trafporta ; • dove prima un popolo ricco era 
fempre un popolo d’oziofi , e per confeguenza 
vicino ad efTer ingojato dalle avide fauci del 
difpotifmo; oggi le nazioni più ricche fono quel- 
le , ove i cittadini fono più laboriofi , e più li- 
beri . Non fono più dunque oggi da temerli le 
ricchezze , fono anzi da defiderarfi , e il princi- 
pale oggetto delle leggi dev' eflère di richia- 
marle , giacché quelle fono il folo follegno del- 
la felicità de’ popoli , della libertà politica al 
di fuori , e della libertà civile nell’ interno de- 
gli Stati . 

Perfuafi dì quella gran verità , che io nort 
ho fatto qui che accennare, ma che ho altrove 

di- 
ri) Sventònio in Ctf. 34. 45. $4. Cie. Ad Al tic » 
lìb. JtiV. Ep. 11. 
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idimoftrata (1) , Teniamo ora alla ricerca delle 
paufe , o per meglio dire , delle ftrade , per le 
quali le ricchezze $' introducono , c fi confei;vano 
in una nazione . Noi parleremo quindi di quelle , col 
ioccorfo delle quali le ricchezze fi diftribuifeono 
•olla minor potàbile difuguaglianza . 

CAPO X. 

Delle for genti delle ricchezze. 

Ti* ’ Agricoltura , le arti , il commercio , quelle 
■*“-* fono le tre forbenti univerfali delle rie- 

. - 0 V ( 

chezze . Coll'agricoltura fi ottengono i prodqttì 
della terra ; colle arti fi aumenta il loro vaio- 

e 

re , fi fteqde il loro ufo , fi accrefce la loro con- 
/umazione; col commerci® fi permutano, fi tra- 
fportano , e fi dà loro con quello mezzo un 
nuovo valore . La prima dunque ci dà la ma- 
seria , la feconda ci dà la forma , la terza ci 
dà il moto . Senza la forma , e fenza il moto , 
ci può eflèr la materia ; ma fenza la materia non 
ci può ejjere nè la form* , pè il moto . La 

for- 
ti) Nel ». libro , dove fi è parlato del rapporto 
tirile leggi col genio , e coll* indole de' popoli . 
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, forgcnte dunque affettata , e indepemlente 
delle ricchezze è l’ agricoltura ; le fole nazioni 
agric.ole ppflono dunque vivere da loro ; ma le 
manifatturiere , e le commercianti debbono di- 
pendere dalle agricole ; fenza 1’ agricoltura un 
popolo può dunque partecipare a’ frutti del 
commercio e dell’induffria , ma l’albero non fe 
ne appartiene , che a’ popoli agricoli ; ogni pro- 
fperità , che non è fondata . falla agricoltura , è 
dunque precaria ; ogni ricchezza , che non vien® 
dal fuolo, c dunque incerta (i); ogni popolo , 

che 

(i) La Colazione della Olanda potrebbe edere una 
prova di quella verità . Quella nazione , clic può 
fenza dubbio dirli la più ricca dell’ Europa , che ha 
un piccioliilìmo , ed infelice territorio , ed un gran po- 
polo ; che da tutt’ altro rieonolce la fua grandezza 
fuorché dall' agricoltura , é ciba licura di contervar per 
lungo tempo la fua profperità ? a quali pericoli non c 
effa efpofla ? quante infidie lì poflono tramare alla tua 
fortuna ? 11 fuo commercio , frutto d' una grande eco- 
nomia , e d‘ una grande indullrìa , è fempre efpofto ad 
alcuni colpi , che non può né prevenire , ne curare 
L' Inghilterra gliene diede già uno mortale col fu® 
att® ai navigazione , e co’ fuoi trattati colla Rullìa , 
e col Portogallo ; ella avrebbe potuto farle perdere 
anche quello di Cadice per la facilita .che gl ’lngle* 
fi avevano aequillata di dare quella eftenGone , che 
volevano al loro commercio clandeftino fra IaGÌain- 
maica , e le Colonie Spagnuole. Le Citta Anfeatiche s 
hanno già appropriata una porzione del fuo commer- 
cio di cabotaggio , c del fuo commercio di giro , e di 
t;»(nmiJfione m . Per privarla de vantaggi , che ‘le dà il 
1 " comi 
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phe rinuncia a’ bcneficj deli' agricoltura , che 
abbagliato da’ lufinghieri bcneficj delle arti , e 
del commercio , trafeura quelli delle produ- 
zioni del fuo terreno , che preferifee , in 
’ H na parola , la forma alla materia , può dunque 
eflèr paragonato a quell’ atfaro imbecille , che 
mollb dall’ avidità d’ un tenue guadagno , fde- 
gna d impiegare fu’ fondi d’ un ricco proprie- 
tario il fuo danaro , per darlo tra le mani d‘ 



commercio tulle fponde del Reno , jl Re di Pruffia 
non dovrebbe forfè far altro , che dabilire una fatto- 
ria a Wefel. Il commercio , che fi fa oggi da’ Dane- 

i 1 ’, n °c . / a > c ^ e * fy'fe di quello desti Olandefi . 
I benencj della loto agricoltura , cioè a dire , della 
toro pelea delle arenghe , e delle balene , tono come fi 
sa, diminuiti all' infinito. Erti non fanno pid il coi», 
rnercio ajficurazione > che una volta facevano per una 
gran porzione dei 1 Europa , e dal quale raccoglievano 
;i»ntaggi coufiderabihdìmi . Finalmente bada odervare 
il corfo prefi-nte delle cofe nell' Europa per prevede- 
re , che ciafchedun popolo avrà predo , o taedi una 
navigazione relativa alla natura del fuo paefe , ed 
all accrelcimento della fua induftria ,e le Provincie 
unite vedranno in ogni giorno indebolirft fempre pid 
il loro commercio a mifura , che le altre nazioni di- 
fenderanno il loro . ' • 

Ecco quale è la forte d' un popolo , che ricono- 
lce la lua profperità da tute' altro fuorché dall* 
agricoltura .■ Nell' ofiervare gli sforzi vigorofi . 
y e „°SS' fanno tutte le nazioni per liberarti dall' in- 
duista (tramerà , io ardifeo di prefagire , che non 
pailera un mezzo fecolo , che le fole nazioni ricche 

d!nri ^ r ° pa a ara " n j ? ' Ù a S ricoIe » e le pili abbon- 
danti de prodotti del fuolo • r 
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un figlio di famiglia difardinato , che lo pti- 
verà ben predo del capitale , c de’ Tuoi frutti , 

10 credo; che quelle cotifeguenze fieno così fem- 
plici -, come lo fono i principj , da’ quali derivano , 

Lafciamo al lettore il giudicarne , e ftabr- 
liamo per principio ficuro > che in ogni nazione, 
dove l’ agricoltura fi può con vantaggio eferci- 
lare , le leggi non debbono trafeurare i progref- 
fi delle arti , e del commercio , ma debbono Tem- 
pre fubordinare quelli a’ progredì dell’ agricol- 
tura; che quella deve edere il punto, dove deb- 
bono andare a finire tutte le linee economiche ; 

11 grande in terelfe , col quale debbono tutti gli 
altri combinarli ; la divinità , a fronte della qua- 
le debbono tutte le altre fpatire ; il fondamento 
eterno , fui quale il legislatore deve innalzare il 
grande edificio dell’ opulenza nazionale , 

Premetto quello principio , veniamo all* cla- 
nge degli ollacoli , che nella più gran patte dell* 
Europa fi oppongono a’ progredì dell’ agricol- 
tura , nella fuppredìone de’ quali deve tutta in- 
terporli la necelTaria protezione delle leggi . Per 
{cibare un certo ordine in quella ricerca , io 
«Uftribuifco tutti quelli ollacoli in tr $ claf- 
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fi. Nella prima faran comprefi tutti quelli , chi 
vi oppone il governo, o fia l’amminiftrazione } 
nella feconda quelli , che vi oppongono le leg- 
gi ; nella terza quelli , che derivano dalla gran- 
dezza immenfa delle capitali . Si cominci dal go- 
verno . 

C A P. 'IX. 

>. ‘ . L . • ~ • 

* • i 

è 1 • f y 

Prima clajfe degli ofiacolì x che fi oppongono a’ 
frogrcjfi dell' agricoltura : quelli , che derivano 
dal governo , 

ri E qualche volta è lecito di mirare con oc- 
^ chio d’ artefice le ftacue de’ numi , Ce il ino- 
ltrare i difetti * e i vizj de’ governi non è un 
delitto , che ne’ paefi , ove regna il difpodfmo , 
o dove un’ ofcura, e mifteriofa politica dirige i fo- 
/pccci , e le mire d'un corpo ariftocratico timido 
perchè debole; ma è una virtù , un beneficio in un 
paefe, come quello , dove ho avuta la forte di nafcerc^ 
nel quale il governo iftiuito dall’efperienza , co- 
mincia a fentire la necefiità di ftadicate gli an- 
! Tom. II. . H Ù- 
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tichi difòrdini , che pur troppo fi oppongono 
alla pubblica felicità ; fe finalmente il" dovere del 
filofofo è di accelerare il tempo delle correzio- 
ni , e di rifparmiare ad una nazione moiri efpc- 
rimenti, e molte prove, .che e(Ta dovrebbe fa- 
re a fue fpefe , e che fpelfo dovrebbe pagare a 
caro prezzo ; fe è vero tutto quello , io oltrag- 
gici me , e la moderazione prefente de’ Princi- 
pi , fe parlando degli olhcoli , che impedirono 
i progredì dell’ agricoltura nella maggior parte 
delle nazioni d’ Europa , trattenuto da un lènti, 
mento vile di * debolezza , o d adulazione non 
opportuna , nè deliderata , io tràfcuralìì di par- 
late de’ più forti, di quelli, che derivano dal go- 
verno . 

L’ ammtntjlruzjonc , che dovrebbe edere 
il foflegno della profferirà de' popoli , e ' dell* 
opalenza delle nazioni/ 1 ' ammirtì/ir anione , che 
non dovrebbe in altro molirarc la fua influen- 
za , che nello fpianare la dirada , per • la quale 
gli uomini dovrebbero correre verfo la loro fe- 
licità , 1’ am^tni/lrazJenc , che dovrebbe adottare 
per regola generale della fua condotta quel gran 
principio : Ingerirsi quanto muno si può*, 

ia» 



J 



\ 



Digitized by Googl 




DrllaLscisl Azioni, iif 

- t .* * . 

■.Asciar fare quanto • piu’ss può’; 1 ’ am - 
n>tmftraz.ìone , io dico’, per e (Ter lì allontanata da 
quelli 1. il u rari principi , è divenuta , nella più 
gran parte delle nazioni , la caufa della loro mi- 
feria , la delìrutcrice dell' induftria degli uomini . 
e la forgentc più feconda degli oftacolì più for- 
ti , che impcdifcono alle arti , al commercio , e 
più d' ogni altro, all' agricoltura di profperare . 
Il primo tra quelli , che riguardano l' agricoltura» 
è fcnza dubbio il difetto di liberti nel commer- 
cio de’ fuoi prodotti .* # . ' 

Un errore, derivato da una filfa fuppofizio- 
tie , ha fatto credere a’ governi , che poteffè ufei- 
re da uno Stato col moto naturale del commer- 
cio , anche parte deh nccejfurio alla fua interna 
confumazione . Ver liberarli da quello panico 
fpavento, lì fon chiulì i porti delle nazioni, lì 
fono circondate di guardie le loro frontiere, li 
^ono intimare le pene più fpaventevoii alle clan» 
delline edrazioni d’ alcuni prodotti necelTarj alla 
vita efpedicnte fatale , che ha diftrutta la pro- 
prietà , rovinata 1‘ agricoltura , illanguidito il 
commercio» impoverite le campagne, fpopolad 
gli Suti, e moltiplicate le carellic in una gran 

H i par- 
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parte delle nazioni Europee . In vano fi è cerca- 
to in quello fecolo di moflrare quell’ errore con 
tu ita la Tua deformità . In vano la penna degK 
fcrittori economici ha dipinti co’ colori i più vi- 
vi il flagello , che reca agli Stati quello pregiu- 
dizio funello . L' amico fiftema combattuto da 
i tanti fcrittori , da tanti filofofi , dal voto pubbli- 
co ifteflo, fi è confervato in tutta la fua ellenfio- 
ne. I vincoli, che prima ci erano , ci fono an- 
cora ; le catene , che tenevano inceppate il com- 
mercio delle biade , e d' alcuni altri prodotti del 
fpolo , invece di fcioglierlì , fi fono in molte 
parti riftrette di più ; e 1’ agricoltura intanto 
languifce fotto il loro pefo ; il governo rifpetu 
con fuperlliziofa venerazicne gli antichi errori ; 
ed i filofofi dopo aver inutilmente declamato , 
c ferino afpettano con impazienza 1’ eftremità 
de* mali , che piiò folo rifvegliare i governi dal 
loro lungo , e profondo letargo . 

Ma potrei io in un’ opera di quella na- 
tura incontrarmi in un oggetto così interelTante , 
fenza aggiugnere qualche cofa del mio a tutto 
ciò, die fi è da tanti fcrittori penfato ? Se que- 
lla intrapresi è difficile , fe farà forfè inutile , 

' no» 
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non debbo per quello traforarla. Per riufcirvj 

bifogna fidar lo flato della queftione . 

Si è detto , che il motivo , che induce i go- 
verni a vincolare il commercio di alcuni proceri 
tdel terrfc#p , neceflàrj alla vita , è il timore della ca- 
reftia di quelli generi . Ma cofa è careftia 1 Bifo- 
gna convenire nel fignificato di quella voce . La 
careftia d’ un genere è di due maniere : o quando la 
quantità, che ve n' ha nello Stato, è inferiore a quella, 
die l’ interna confumazione richiede ; o quando 
il prezzo di quello genere è tale , . che una por- 
zione de* cittadini non ha come provvederfene , 
Se la quantità dunque neceflaria all’ interna con- 
fumazione efifte ; (è il prezzo è caro , ma è nel 
tempo ftelTo tale , che tutti i cittadini fono nel 
ctfo di provvederle * non fi può mai dire , 
che ci fia careftia di quello genere . In Inghil- 
terra , per efempio , il grano colla ordinariamen- 
te il doppio , il triplo , di quello , che colla in v 
molti paelì dell’ Italia . Si può dire per quello , 
che in Inghilterra ci è Tempre careftia di grano? 

Premetta quella definizióne, vediamo ora 
fé l’una o l'altra di quelle due fpecie di ca- 
re ftie può derivare dalla libertà illimitata del 

H i 
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Commercio de’ prodotri del .- terreno , o fé piut- 
toflo entrambi pofTono effere le conseguenze del- 
Ja privazione, o rcPrzione di quella libertà * 
Supponiamo , che il commercio d' un genere fi* 
~ interamente libero , che non fi a d' alcun vinco* 
lo iiftretto : in quello calo, quale farà l’ufo, 

che il proprietario ne farà ? Egli lo venderà al 
. maggiore offerente . Se quelli è qn negoziane* 
ftraniero , egli lo mardtià fuori dello Stato i f« 
un cittadino , lo venderà al cittadino , con tal 
differenza però che nell' ipoteli • dell uguaglian* 
za delle due offerte, il cittadino farà Tempro 
da lui preferito per la ficurczza del negoziato . 
lo non valuto qui le fpefe, ed i rìfchi del tra- 
fpor K>, nè il pagamento del dazio full’ effra- 
zione, fe mai ci è, perché, tutte quelle fpcse 
le fuppongo a carico. del compratore. 

Supponiamo in oltre , che in una nazione 
la quantità della raccolta d’ un prodotto del 
Tuo terréno fuperi la quantità neceflaria all in- 
terna con Turnazione^! non fi può negare , che 1 
interelTe univerfale dello Stato cfigeitbbe in que- 
llo cafo , che il fuperfluo ufeiffe fuori , c che 
ne! paefe non vi reflafle altro , che la quantità 
• F°" 
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proporzionata all' interno bifogno •' con una li- 
bertà illimitata fi potrebbe quello ottenere ì Eli- 
miniamolo. E’ un aflroma nella facoltà econo- 
mica, che.il prezzo di qualunque merce e in ra- 
gion diretta delle richiede , e invetfa della quan- 
tità della merce , e del numero de* venditori . 
Nella noftra iporefi dunque i propr.etarj del ge- 
nere , del quale fi parla , per venderlo con con- 
dizione dovi anno mandarlo fuori dello Stato « 
predo quella nazione , nella quale la quantità del 
geneie è inferiore a quella , che la fua^ refpettiva 
confumazione r chiede . A m fura , che quello 
Eenere ufcirà dallo St ato , crcfcerà il prezzo nell’ 
interno,- ed a mifura , che s' immetterà nell’ 
eftera nazione, diminuirà l’tfttro prezzo . Il 
beneficio dunque dell’ effrazione fi anderà fe ria- 
pre doppiamente feemando , e per 1‘ accresci- 
mento del prezzo nell’ interno , e per la dìmi- 
. nuzione del prezzo nella eftera nazione. Quan- 
do finalmente dopo varie olcillazioni , i prezzi 
delle due nazioni andranno a livellarli , allora 
celiando il beneficio , cederà il moto , e colla 
madrina libertà non «feirà più dallo Stato nep- 
pure la raiijiau quantità di quefto genere , 

H 4 
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Mi fi potrà qui fare un’ obbiezione . Mi fi 
dirà > che quello livello ne’ prezzi di quelle due 
nazioni potrebbe avvenire, quando dalla naz ; one 
venditrice fi é non folo eftratto il fupcrfluo di 
quello genere, ma anche parte de! necejfatio alla 
fua interna confumazionc . La. careltia allora non 
farebbe una confeguenza di quella illimitata li- 
bertà , che tanto fi delidera ? Quid' obbiezione 
non può ffeggeie , che in un foto cafo , quando 
fi voglia interamente negare quell’ ordine uni* 
ver fate della natura , che fi oflerva in tutte le 
fue parti . 

Se non fi vuol negare quell’ordine inal- 
terabile , fi troverà , che le terra riproduce in 
ogni anno una. quantità corrifpondente all' uni" 
verfale confumazione . Egli è malinconico erro- 
re , dice uno fcrittore molto fenfato (i), il 
creder gli uomini condannati a gittare il dado 
per vedere chi debba morir di fame . Riguardia- 
moci con occhio più tranquillo , c riceveremo 
idee più vere, e più confidanti. Fratelli d’ una 
valla famiglia fparfa fulla fuperficie del globo » 

* fpin- 

[i] Vetri Medicazioni full’ Economia pubblica 

$. Vili. 
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fpinci a darci vicendevolmente foccorfo * noi ve- 
dremo il gran Motore della vegetazione averci 
largamente provveduti di quanto fa d’ uopo pet 
foftenere i bifogni della vita . Il commercio f 
quando foffe libero , fecondando i difegni della 
natura , fupplirebbe col fuperfluo d’ una terra 
al bifogno d’ un’ altra , e colla legge di conti- 
nuità baderebbe a periodicamente equilibrare bi- 
fogno , ed abbondanza . ■. 

Premeva quefta verità , che aon fi può 
negare fenza oltraggiare la Provvidenza , vedia- 
mo ora (c rpgge l’ obbiezione . Si è detto , che il 
pericolo , che fovrafta alla nazione venditrice , è 
che il beneficio dell’ «(trazione finisca , quando 
fi è eftratro non folo M fu perfino di quel tale 
genere, ma anche parte del ntcejfario . Or Ap- 
poniamo , che quella avvenga ( colà per altro 
molto difficile * per molte ragioni , che lafcio 
a colui , che legge d’ indagare ) Apponiamo , 
io dico , che ciò avvenga , ci farebbe per que- 
Ao carcftia d’ un tal genere in quefta nazio- * 
ne, quando il commercio ne forte libero.'* Qua- 
le e la caula , che ha indotti i propriecarj di 
quefeo genere a mandarlo predò la nazione , che 
<■ v . ne 
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ne aveva bifogno ? Un guadagno confiderabde , 
un prezzo Tempre maggiore dell* interno . Queft’ 
iftefla caufa dunque indurrebbe un' altra nazio- 
ne a portare prefio di lei quell ifteflo genere « 
del quale fi è privata per provvederne un’ al- 
tra . L’ iftefla libertà , che pareva , che doveflè 
recarle la penuria, le ricondurrebbe l’abbondan- 
za . I Tuoi porri -, che non Tarebbero chiufi 
nè all’ uTcita di queTto genere *- nè al Tuo in- 
greffo, darebbero da una parte, e prenderebbero 
dall’ altra . I prezzi Tarebbero allora /èmpte ad 
an giuTto livello », e non fi vedrebbero quelle 
alterazioni iftantanee , che o fanno impallidire 
il miniftro, o conducono al fallimento il nego- 
ziante , il proprietario , e T agricoltore . 

La mafsima libertà dunque nel commercio 
d’ un genere , non può mai produrre in uno 
Stato la prima fpccie di careftia » che fi è 
detto «fiere il difecto della quantità neceflaria all’ 
interna conlumazione. Vediamo ora fe può pro- 
durre la feconda, cioè l’alzamento del prezzo a 
tal fegno , che una porzione de’ cittadini non 
potrebbe provveder Tene t Quefto non può mai 
avvenire , ed io lo provo «San due ragioni . La 
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{«•ima di cjut-fte è femplicifsima . Quando avvio» 
nc , io domando , che il prezzo d' una merce, 
della quale efiltc in uno Stato Ja quantità ne- 
cefTuria al fu obi fogno ,'fia onerofo , alterato , ’ 
fuperiorc al giufto livello ? Quando tutta la quan- 
tità cfiftente della merce fi è unita in poche ma- 
ri . Allora manca la concorrenza tra' venditori; 
allora il numero di quelli, che vendono, eflendo 
picciolifs'mo , eforbitantemente crcfcerà , in Ri- 
gore delle preme (Te , il prezzo della merce ; al- 
•4bra finalmente il monopolio è inevitabile . Or 
quefto difordine appunto è quello , che fi eviti, 
colla libertà del commercio. Quando ciafchcdun 
proprietario può fare quei!' ufo che vuole de* 
prodotti del fuo terreno , ciafchedan proprieta- 
rio farà il negoziante di quefti prodotti . Egli 
non vorrà ficuramente fpogliarfi di quefto van- 
taggio . I foli vincoli artificiali , le fole proibi- 
zioni poflòno obbligarlo a metterli tra le -mani 
d’un monopolifta avveduti) , per non avere qual 
ufi) farne . Ecco la prima ragione# la feconda 
poi è fondata fulla confeguenza necefTaria , *chg 
deriva dall’ aumento ifteflo del prezzo , allorché 
quefe aumento non và in beneficio di tre o 
. - quac- 
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quattro monopolifti , ma de' proprietarj' de» ter- 
reni . Quando quefti fon ricchi , è ricco Io Sta- 
to , quando erti fon poveri , lo Stato è povero . 
Tutti gli ordini della focietà debbono confettare, 
che la loro forte è unita a quella do’ proprie- 
tarj de* terreni . L’ artefice , che verte i loro 
corpi, che fabbrica le loro cafe ■» che coftruifce 
* loro mobili , che lavora gli uKufili necelfarj 
alfe coltura de' loro fondi , che provvede , 

•na parola , al loro comodo , ed al loro lulTo ; 
il mercenario , che li ferve; l’.avvocato, che fc' 
difende ; il mercadànte , che commercia per lo- 
ro , il marinaro , e il vettor^le , che trafporta i 
loro prodotti , ec. rfutti quefti individui trava- 
glieranno più , e faran meglio pagati da’ pro- 
prietarj de’ terreni , quando effi vendono a 
più caro prezzo i loro prodotti , Se i non 
proprietarj debbono pagarli a più caro prez- 
zo , le loro opere debbono aiiche a più ca- 
ro prezzo eflèr pagate da’ proprietarj . Il prez- 
zo dunque £' generi farà caro , ma non fa* 
rà fuperiore alle, forze di coloro , che debbono 

Da quelle riflclTìoni, che ho appena accennate t 

per 
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per non mancare a quella brevità , della quale 
fo proferitone , fi può con ficurezza dedurre » 
che nè 1’ una , nè 1" altra fpecie di careftia può 
efier la confeguenza d’ una libertà illimitata nel 
commercio de’ prodotti tjel tfrreno . Vediamo 
ora fé 1’ una , e l’altra fono le Frequenti appeg* 
i dici della privazione di queda libertà . 

Se 1’ efpei ienza non ci facefle vedere la Fre- 
quenza dèlie caiedie ne’ paefi , ove ha luogo que- 
llo fiftema fur.efto , »malgrado libertà de’ loro 
terreni , e la regolarità del!f>f|agioni , la fola 
ragione baderebbe, per modrarci-, quanto effi deb- 
bano edere efpodi. a quedo difaftro. Per perva- 
dercene ritorniamo all' ipotefi , che fi ^Jaerneflà,, 
affinchè il parallelo tra’ due fifteifir fia piu 
efatto . * 

j ^ 

Si fupponga , che la quantità della raccolta 
d un genere , il commercio del quale è vincola- 
to » Fu peri quella che la fua confumazione interna 
richiede •• in queda ipotefi quale farà l' ufo , che fi 
farà di quedo fuperfluo ? O fi lafcerà marcire 
nel paefe , o con una limitata edrazione accor- 
data dal governo ■, e preceduta da informi , da 
richiede , e da calcoli , fi permetterà , che efea 

dallo 
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dallo Staro . Or nell’ uno , e nell* altro cafo io 
dico , che la coltura di quefto genere fi riftn- 
tirà de’ vincoli , che il governo impone al fuo 
commercio , e nell’ uno e nell’ altro cafo 
la nazione è; efpofta al pericolo d’ un'imminen- 
te careftia. Quefto è evidente . Nel primo cafo 
lafciandofi marcire quefto fuperfluo , vietando - 
lene con rigore T eftrazìone , il prezzo del ge- 
nere fi deve necefl^riamente avvilire, e» y fe quefto 
fbpeifluo è grande , fi avvilirà a tal fegno , che 
Icoraggerà 1' agricoltore dal profeguirne la col- 
tura . L* abbondanza d’un anno produrrà dun- 
que la careftia d’ an altr’ anno. 

Nel fecondo cafo avverrà l’iftcfTo effettori- 
guardo alla coltura , ma fi recherà un danno an- 
che peggiore allo Stato . Quefto fembra un pa- 
radello , ma io lo dimollro . 

In un paefe , ove il commercio d’ un gene- 
ra non è libero , prima , che il governo fappi* 
{e la quantità, che n’ elìde nello Stato , fuperi 
quella, che l’interna confumazione richiede, de- 
ve lungo tempo paffare . Le frodi , che fi pof- 
fono commettere in quell’ appuramelo , e la dif- 
ficoltà di fate un calcolo , ì dati del quale fo- 
no 
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no tutti incerti , éfigono la malTìma oculatez- 
za del governo t L’ effrazione dunque di que- 
llo fuperfluo non fi accorderà , che fcorfi va- 
ri meli dopo la raccolta , cioè dopo , che i pof- 
felftfri delle terre , coflretti dall’ ineforabile bifo- 
lco , 1' han già venduto ; dopo che la derrata i» 
è già tutta ammaliata preflo i monopolifti. Ch« 
ne avviene da quello ? Succeduta i’ eluizione , 
il prezzo del genere fi vede, iftantaneamente ere- 
(cere lenza che i proprietarj de' terreni polla- 
no profittarne, perchè fi trovano già venduta a 
viliffimo prezzo la derrata in un tempo , nel 
quale e la concorrenza de’ venditori , e la qua- 
lità della derrata , e ’l picciolo numero delle ri* 
chiefte fi combinavano per renderne tenuifiutto 
il valore . L’ iftcllò motivo dunque che li a- 
vrebbe diftelti dalla coltura di quefto genere nel 
primo calo , li diftoglie anche nel fecondo , col- 
la differenza però , che le fpefe della fcraina ef-, 
fendo maggiori , allorché 1’ effrazione ha Fatto 
Crefcere il prezzo del genere, l’impedimento fa- 
rà anche maggiore . In oltre , ficcome il profit- 
to di qijefc’ effrazione va tutto ih beneficio de- 
gl' incettatori , c non de’ proprietarj' , i non 

pof- 
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ponderiti , ( la forte de' quali , come fi è oflér- 
varo , è Tempre dipendente da quella de’ polTef- 
fori delle terre ) non trovando ad impiegare 

le loro braccia , e i loro talenti , o almeno non 

< 

trovando ad impiegarle con maggior vantaggio 
di prima , perchè la miferia de’ proprietarj non 
permette loro di fare quelle fpefe , che farebbe- 
ro eflèndo ricchi ; i non poffidenti , io dico , ve- 
dranno crefcere dopo T eftrazione il prezzo di 
quel genere fenza che crefca proporzionatamen- 
te in elfi la poflibilità di pagarlo . 

Nel primo cafo dunque l’abbondanza d’ un 
anno produce una carejiia di quantità nel Te - 
guentc anno , e nel fecondo cafo eflà produce 
una carejiia di frexjLO nell* ifceflò anno , e una 
carejiia di quantità nel feguentc anno . Quando* 
dunque il commercio d’ una derrata è vincola- 
to , un’ eftrazione data accidentalmente dal go- 
verno molto lontano dall’ e (Ter giovevole , è pec- 
niciofilTima , e più perniciofa dell* iftelTa proibi- 
zione (i). Sotto qualunque afpetto adunque che 

fi 

[ 1 ] Io non m’impegno qui a dimoftrar l’ incoeren- 
za del {Ulema proporlo da Melon , di regolar» 1’ dira - 

ùo- 
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fi confideri quella i «gerenza del governo , que- 
llo dilètto di libertà nel commercia de’ prodotti 
del terreno , lì troverà Tempre clTere fatale alia 
popolazione per la fulTidenza , che diminuifce , 
e funefta all' agricoltura , alle arti , e all’ indu- 
ftria per lo fcoragimento , e la milèria che ca- 
giona «e’-proprietarj de’ terreni . 

Ma non finifcono qui gli oftacoli , che il 
governo oppo ne a’ progrelTì dell 1 agricoltura . Ve 
ne fono degli altri , che mi contento folo d’ 
enunciare , per evitare le ripetizioni inutili , che 
con ragione contribui fcono tanto al difcredito 
d’un' opera . Quelli fono 1. l’alterazione conti» 
nua delle talfc fu! terreni ; 1. 1 ' alienazione delle 

V 

Tom. II. I ren- 

ziotie col prezzo del gemere . Quell' erroneo fillema è 
flato confutato fino all'evidenza da un mio concitta- 
dino in una opera, che fa l'onore della Patria, do- 
ve i nato . Quella è feruta in Francefe , ed ha per 
titolo Dialogues fur le commerce des Graint . Io avrei 
potuto in quello capo profittare de’ lumi di quefto 
grand’Uomo, fe prima di cominciarlo non avelli giu- 
rato di chiuder tutt'i libri , che fon comparii lopra 
quefto foggetto , e di penfate afToIutamente da me . 
Non voglio però negare a quefto fetittore il tributo 
dell'ammirazione , Io debbo confeflare, che i fuoi dia- 
loghi mi han forprefo . Non è polfibile di fcrivere in 
una mate» a cosi Iterile con tanta eleganza, con tanto 
brio , con tanta amenità . Era riferbato al celebre 
Cagiani il portare ne' magazzini de' grani quelle gra- 
zie , che Fontanelle aveva con maggior facilità con- 
dotte nelle tombe de' morti . 
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rendite del fifco ; j. la natura d’ alcuni datj; 4 . 
la maniera d’ ergerli ; J. 5 * moltiplichi degli 
uomini , che fi tolgono alla agricoltura non per 
giovare , non per difendere , ma per defraudare 
la nazione , ed il Principe nell’ efazione delle 
fue rendite ; 6. il fi (tema militare prefente . Di 
quell’ ultimo fi è già a lungo parlato , e degli 
altri fi parlerà nel decorfo di quello librò , do- 
ve 1 * ordine delle mie idee j e la diltribuzione 
della materia » che ho per le mani , mi permette 
di ollèrvare quelli difordini in tutta la loro 
eftenfione , fotto tutti i loro afpetti , f mi per- 
mette più d’ogni altro di dillendermi fulla Scel- 
ta de mezzi proprj per ellirparli. 



£AP. 
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CAP. XII. 

* ' *4 V * ,> 

Seconda clajfe degli oracoli , che fi oppongono 
a' progredì dell’agricoltura: quelli, che 
derivano dalle leggi . 

j . • •• . , ■; 

Li Ateniesi facrificavano a’ Dei non cono*, 
feiuti , e noi dovremmo facrificarc al Dio> 
conofeiuto , affinchè oi prefervaflc * dagli errori , ’ 
che non fi contìfcono * Quella preghiera pubbli- 
ca , che la Previdenza non sdegnerebbe d’ afcol- 
tare , e d‘ efaudire , ci farebbe forfi vedere nelle 
noftre leggi alcuni difetti , ed alcuni errori , i 
quali fe non diftruggono intieramente 1’ agricol- 
tura > la mantengono almeno in quello ftatO ! 
d’avvilimento , nel quale noi la vediamo : av- ' 
vilimento , che il declamatore attribuifee a’ vizj 
degli uomini , il volgo a’ flagelli del cielo , 1’ a- 
gricoltore all’ intemperie dello ftagioni , il pro- 
gettifta inetto all’ ignoranza delle macchine , e 
degl' iftromeiui proprj per facilitare la coltura ; 
jna che il folo filofofo , che medita , ed offer- 

I 1 va ’ 
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va , rijtrevi ne’ vizj de' governi , e «egli errati 
delle leggi ( t) . 

Vi fono in molte nazioni dell' Europa al- 
t cune leggi , che pajono efpreflamentc emanate 
per diftruggere l’ agricoltura . Alfa teda di que- 
lle io ritrovo quella , che proibifee a' proprie- 
tarj delle terre di murare i loro poderi , e di 
chiuderli con ogni fpecic di fiepe , o di argine . 

Se non fi fotte dimoftrato e colle ragioni , e 
coll’ efperienza , quanto la chiufura de’ terreni | 
contribuifea aU* ubertà delle raccolte ; quanto 
acceleri la riproduzione ; quanto moderi i rigori 
del freddo e 1’ urto de’ vena così diruttori , 
nella primavera; fé 1‘ efperienza dell' Inghilterra 
non avefle fatto vedere , che il prodotto delle 
terre rinchiufe fupera d’un quarto per lo meno 
quello delle terre , che non lo fono , c cho la 
paftura in vece di rifentirfene ; vi trova i piu 
grandi vantaggi ; fe non fi foflè , io dico, di- 
moftrato tutto quefto per aflicurarfi dell 1 ingiu- 
ftizia , e de’ mali , che arreca quella legge all’ 

«gri- 
fi) Quelli fono t veri flagelli del Cielo, i meno 
fcnfibili . ma piti forti , e ‘per noftra dilgraiia i pùì 
frequenti . 
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agricoltura, baderebbe feorrere per le campagne) 
per vedere quanto quefta proibizione (coraggi fca 
l’ agricoltore , il quale vede una metà della Tua 
raccolta perire in ogni anno , per dover tenere 
cfpofto il Tuo campo cd agli animali , che van- 
no a pafcolarvi , da' quali è cjuafi impodibile dà 
garantirli , cd alle vetture , che vi padano per 
rifparmiare i cattivi palli delle ftrade pubbliche , 
ed a’ furti , che vi li faqno colla protezione 
iftefla della legge. 

Avendo io domandato un giorno ad ua 
agricoltore di buon fenfo , perchè non piantale 
egli nel fuo podere niuna fpecie di piance , di 
gelli particolarmente ,, così profittevoli oggi» che 
la feta è divenuta uno de’ principali oggetti 
dell* indudria . A queda domanda , dopo aver 
mandato fuori un profondo fofpiro , egli mi ri- 
fpofe ; Signore , io fono troppo avveduto ne* 
miei intereilì , io non avrei trafeurato un ogget- 
to così profittevole , fe la legge non me lo 
proibilTe . E’ vero , leguitò egli , che non ci è 
alcuna legge efprclTa , che mi proibifea di pian- 
tare , quante piante io voglia nel mio podere, mfc 
ci è una legge efprefla , che mi proibifee di 

I 3 chiù- 
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/chiuderlo . Or Tappiate , che dieci fole capre , 
che s’ introducono nel mio campo, ballerebbero 
per diftruggerc in poche ore cinquecento piante 
tenere di gelfi , fè io ardili! di piantarle < An- 
corché io avelli il dritto di proibire a qualun- 
que .fpecie di animali di venire 4 pafcolare nel 
mio podere , dritto , che la legge non mi dà , che 
in alcuni meli dell' anno (i) , ancorché , io di- 
co , avelli quello dritto, potrei forfè* foggi ace re 
alla fpefa, che li richiede per cullodire , come li 
conviene , un campo aperto da tutte le parti ? 
Non farebbe una llranczza lo fpender tanto a 
migliorare un fondo , che le leggi condannano 
a languire ? Che quelle mi permettano di chiu- 
derlo , che mi permettano di far valere nel mio 
campo quel dritto , che io ho nella mia cafa , 
che mi relliruifcano finalmente la libertà di di- 
fpotre di quello , che é mio , e voi vedrete do- 
po pochi giorni tutto il mio podere circondato 
da geli! , da olive , e da ogni altra fpecie di 
^piante , che quello terreno è atto a nudrire . 

* ! Quella femplice rifpolla di quell’ agricoltore 

mi 

( I ) Dii tempo della (emina fino al tempo della 
raccolta . 
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mi forprefc. Io ne dedufli da principio 1’ ofta- 
colo , che quella legge oppone a' progredì deli’ 
agricoltura , e riflettei quindi al colpo fatale ,, 
che reca à’ facri dritti della proprietà . Io non 
sò intendere , come i legislatori 1‘ abbiano rifpet- 
rata così poco . Ancorché la chiufura de’ terreni 
foflè una cofa indifferente per i progredì dell’ 
agricoltura , ancorché giovade a qualche cittadi- 
no , io non veggo nella legge , che la proibi- 
re , che un’ ingiullizia manifeda , un attentato 
contro gl’imprefcrittibili dritti della proprietà. 

Non bifogna confondere le leggi proprie 
per dirigere un ordine di Frati colle leggi pro- 
prie per dirigere una focietà civile . In un 
chioftr© tutto è di tutti , niente è individual- 
mente d’. alcuno , i beni formano una pro- 
prietà comune . Quello è un folo edere , di- 
ce uno Scrittore celebre (1) , fornito di venti, 
trenta, quaranta, mille, diecimila tede. Non è 
così d’ una fociecà. In quefta ciafcheduno ha la 
fua teda, c la fua proprietà , una porzione del- 
la ricchezza generale , della quale egli è il pa- 

I 4 dro- 

(0 L'autore dell’iftotia filófofica , e politica de* 
gli ftabilimenci degli Europei nelle due Indie. 
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drone , ed il pradrone aflbluto , e della quale 
egli può ufare 4 , cd anche abufare a capriccio . 
-Ancorché il bene pubblico efigdfe , che egli ne 
facefTe ufo in una certa maniera , il legislatore 
non deve prefcriverglielo cfpreflàmente . Egli de- 
ve ricorrere alle vie curve; egli deve in tal ma. ' 
niera combinare i fuoi internili , che quello pro- 
prietario faccia della fua proprietà quell* ufo , 
che la legge defidera , ma che lo faccia fponta- 
-nea mente fcnza I 5 efprelTo comando delle leggi ■ 

• La differenza tra una nazione ben regolata , 

C Una mzione mal tegolata é quella . Nella 
prima gli uomini vanno direttamente , ed obli- 
quamente vanno le leggi y e nella feconda obli- 
quamente vanno gli uomini , e direttamente le 
eggr . Nella prima il legislatore maneggiando 
1 intercdè privato del cittadino , V induce a fare 
quello , che egli vuole lenza obbligarlo , fenza 
neppure palefarglielo : e nella feconda egli | Q 
innafprifce , lo irrita , Io difpone a divenir rc- 
frat sano , moftrandogli il f u0 difegno , la fua 
volontà , la fua forza , c nafcendogli i Tuoi 
intereflì 

Lo flabilimenro , per efempio , dell’ Impe- 
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radorc Pertinace, il quale volle , che un campo 
lafciato incolto fi apparteneflè a colui , che 1* avreb- 
be coltivato , andava troppo direttamente al fuo 
feopo . Per proteggere 1’ agricoltura egli offende- 
va la proprietà , che dev’ eflerc il primo nume 
del legislatore fi). 

Se un campo é mio , io pollo confecrarlo 
alla fterilità , e '1 decoro della proprietà richiede , 
che la legge mi permetta riguardo a quefl’ og- 
getto d‘ elfere un cattivo cittadino . Poiché , fe 
ella mi toglie quella libertà , fe ella mi comanda 
di coltivarlo , e di coltivarlo a fuo talento , io 
non fono più il padrone del mio fondo , io non 
ne fono , che un amminiftratore dipendente dalla 
volontà d’ un altro . 

PremelTe quelle riflellìoni , che diremo noi 
della legge, che proibisce al proprietario di chiu- 
dere , c di murare il fuo fondo ? Ancorché que- 
llo 

(l) Non bifogna confondere la legge di Pertinace 
con quella di Valentiniano , di Teodofio , e d‘ Arcadio, 
la quale mette il primo occupante in polfelTo deile ter- 
re abbandonate , purché per io fpazio di due anni non 
apparifea il vero padrone . Quella non diftrugge la 
proprietà, perchè chi abbandona quello, che è fuo, 
e vede con indifferenza im padroni rfene un altro , mo- 
ftra un tacito confenfo , che la legge intatpecra ia 
favore del novello pofTeffore . 




I 
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fio giova (Te in qualche maniera a’ progredì deli’ 
agricoltura, non alcrimente della legge di Perti- 
nace , baderebbe quelle» per giudicarla dall' ol- 
traggio , che fa alla proprietà ? Si può forfè cer- 
care un bene col foccorfo d’ un’ ingiuftizia , e 
gittare a terrà una città per innalzare fu le fue 
rovine un funtuofo edificio ì Ma fc quelli legge 
non fok» non c favorevole, mà diltrugge l' agri- 
coltura ; Ce nel tempo ideilo , che ferifee , ed 
altera turt J ì principi delia facrofanta proprietà , 
(coraggi fee l’ agricoltore dal piantare , dal femi- 
nare, dal coltivare [ come fi c veduto ] ; fenel 
pempO idedb , che è ingiuda , è anche perniciofa, 
non li dovrà forfè confiderarc come 1’ ignominia 
de’ nodri codici , e come il tanto più irregolare, 
e pai informe di quella quercia ra ollruofa , ed 
antica, miléro, e vergogriofo emblema della legis- 
lazione prefente delle nazioni d Europa ? 

Uno fpirito di padura male intefa ha det- 
tata quefta legge , e 1* ideilo lpirico’ fa ancora 
luflìilere i fondi demaniali in una gran porzione 
dell’ Europa . Quedi fondi , che e (Tendo di tutti, 
fi può dire , che non fono d’ alcuno , quedi 
fondi , che facrificano alla iterili cà una parte 

con- 
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confiderabiliffima de’ terreni delle nazioni , quelli 
fondi , che vendendoli a’ particolari cittadini , 
farebbero crefcere quali d' un terzo la malli 
dell - annua produzione , quelli fondi finalmente , 
che potrebbero fommiftrare ad un legislatore 
avveduto i mezzi per cominciare la gran riforma» 
che fi dovrebbe intraprendere nel (Ulema univer- 
, fate delle contribuzioni : quelli fondi * io dico» 
fono condannati a languire per edere il pafcolo 
di poche pecore >, che 1' indigenza vi conduce 
per non avere nè proprietà » nè richiede per 
impiegare le fue braccia < Il timore di nuocere à 
quella elide infelice de* cittadini , i quali per al- 
tro farebbero i prinii a profittare della vendita 
de' deman j , quello tintore , io dico » diltoglie i 
no lì ri legislatori da un’ intràprefà , che potrebbe 
forfè far mutar d’ afpetto l'agricoltura nell’Eu- 
ropa , e quell’ ideilo timore fa ancora fuflillere 
in molte parti la legge , che proibifee la chiufura 
de’ terreni . Mifera condizione dell' umanità i la 
barbarie , l’ ignoranza » i pregiudizi , fino la pietà 
idedà de’ legislatori , tutto cofpira àfla fua mife- 
ria i Ma non fono quelli i foli odacoli , che le 

leg- 
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leggi oppongono a’ progredì dell’agricoltura (i).' 
Ce ne fono degli altri , una porzione de’ quali 
è mcfcolata tra le rovine ancora elidenti del 
fiftema feudale . 

Quando queflo fiftcma fatale era i! fiflema 
di tutta 1* Europa , quando 1’ anarchia de’ feudi 
era nel mallìmo fuo vigore , i metalli non 
entravano nelle contribuzioni pubbliche , o private. 
I nobili fervivano lo Stato , non colle loro bor- 
ze , ma colla loro perfona , c i loro vaflalli fom- 
miniftravan loro le rendite , o in derrate , o in 
• opere. Da quello ebbero origine le decime fopra 
tutti i prodotti , e quella predizione d’ opere , 

che 

(0 In alcuni parli dell' Europa il proprietario d‘ 
un fondo non può venderlo lenza il permeilo del go- 
remo , nè può godere de' Tuoi fratti , fe non dimora 
nel rittreno del paefe , ore le fue terre fono lituace • 
Ecco una di quelle leggi , che ranno direttamente al 
loro feopo , e che per giovare all'agricoltura , diven- 
gono un orticolo fortillimo a'fuoi progredì . Quella 
legge ha prodotto un tale aborrimento per il portello 
delie terre in quelli paoli , che oou ci è chi voglia 
comprarle . e per conlèguenza , farle valere . L'agricol- 
tore langutfce fotto i vincoli , che una legge inetta , 
e perniciosa ha fiabiliti coll' idea di proteggerla . Ltlo- 
gna perfuaderfi , che ogni diminuzione , ogni fcolla , 
che fi reca a' preziolì dritti delia proprietà, è il mag- 
gior ollacolo , che li polla opporre all' indullria de- 
gli uomini j ogni erterrlione che li dà a quelli dritti , 
* il pi il gran beneficio, che le leggi pollano recarle. 



Digitized by Google 



Dilla LsctslAzionb 141 

che il Barone efigeva da’ Vaffàlli , e che i bar- 
bari chiamavano Corvatti . Quelli difordini , 
che difrruggono direttamente l’agricoltura, avreb- 
bero dovuto interamente fvanire colla rovina 
del fiftema feudale . Ma il fatto noncorrifpofe alle' 
fperanze de’ popoli, Ciafchedun Principe divenuto 
folo padrone ne’ Tuoi Stati , abolì come magiftrato 
alcuni abufi nati dal dritto della guerra, dritto, 
clic diftrugge tutt’ i dritti ; ma molte ufurpazio- 
nt confecrace dal tempo furono rifpettate , mal- 
grado le grida della libertà , e dell’ interrile pub- 
blico . La maggior parte del'c prefazioni perma- 
nali non fono fate abolite in molte nazioni d' 
Europa , e le decime fopra tutt’ i prodotti dell* 
natura , che avrebbero dovuto eflcre abolite , o 
permutate , fono per la rovina dell’ agricoltura, 
ancora in ufo nella maggior parte di quelli fche * 
tetri non ancora inceneriti delle moderne baro- 
nìe • . 

Su (lì (te ancori quali univerfalmente il bar- 
baro dritto della cuccia ; Quella è un’ altra re- 
liquia della feudalità . I popoli del Settentrione, 
quelli Irroccheli dell’ Europa, de' quali noi ab- 
biamo Yergognofamenre coafervate le leggi , err.no 
1 CK- 
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cacciatori per profeflione , c per bi fogno , 
Quando e/fi difccfèro nel Mezzogiorno , quan- 
no Grapparono all’ Impero moribondo le fuc 
più belle provincie, quando e/fi Rimpadronirono 
de' pae/i più favoriti dalla natura , non fi potettero 
dimenticare del loro antico me/liere. E/fi non vollero 
lafciare d’ e/Ièr cacciatori . Ma ficcpme non più era i{ 
bifpgno | che ve li chiamava •, ma i} piacere , 
quell ’ efercizio dopo eflere (lato 1* oggetto dell’ . 
occupazione dell' indigenza , divenne una delle 
delirici c delle ricercate di /trazioni dell’opulenza, 
della noja, e della vqluttà, Il padrone del feudo , 
il Barone folq potè difporre della caccia nel fuo 
feudo . Per fqddisfarc fenza molto /lento a queflo 
piacere, per moltiplicare le vittime del fuo ozio 
diti ruttore , ciafchedun feudatario volle avere , a 
(pefe de* fuoi va/Talli , alcuni valli fpazj ri/erbati 
A-dt per quello piacere , in maniera che dovun« 
que fi trovavano i fegni della proibizione , ivi & 
trovava una quantità immenfa di animali privi- 
legiati , autorizzati a deva/lare le campagne ; , -e 
deltinati a perire efclufivamente per le fue ma-, 
ni • Quello dritto , che rifeote di tutta la bar** 
fcarie de’ tempi t ne’ quali ha avuto origine , c quo* 
*jjj£ ì . _ / - Hq 
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fi© dritto contrario alla proprietà , “*11' inttrefle 
pubblico , e che non jafeia di nuocere infinita- 
mente a’ progredì dell’ agricoltura , quello drit- 
to , io dico , non fola npn è (lato abbolito , ma 
fi efercita col mafiìmo rigore in una gran por- 
zione dell’ Europa , e quello avviene ne’ paefi , 
ne’ quali non ci è , che l' ombra fola della feu- 
dalità . Or che dovrà avvenire in quelli , ne’ qua- 
li quello moftro conferva ancora il Tuo antico 
Yigorc I 

Che dovrà dirli della Danimarca , della Po- 
lonia , u’ una gran parte dell’ Alemagna , e della 
Ruffa , ove la filefofia , che ha illuminato il re- 
fto dell’ Europa , e fidati i dritti dell’umanità , 
non ha potuto ancora annientare la fervitù della 
gleba l Chi lo crederebbe ! Quella fpecie di fchia- 
yitù fuffilte ancora in alcuni paefi-, che da più 
ti’ dieci fecoli vantano la loro libertà , e com- 
battono per elfa . Quella libertà rilìede in poche 
migliaja di .nobili , e di preti ; il refto della na- 
zione è comporto di fchiavi attaccati alfuolo.ove 
nafeono , che non conofcono nè la proprietà 
reale , nè la perfona , che coltivano un ter- 
reno , che non è loro , p i fiotti dei quale 

_ % vau- 
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vanno interamente a colare - «a le mani del 
tiranno , che Ji opprime . La loro fortuna 
indipendente dall' elìco della raccolca „ li priva 
del dolce fentimento della fperanza , unico fpro - 
ne della fatica . Ef(ì coltivano per timore del 
baffone fempre innalzato fui loro dorfo . Se que- 
llo feomparifee , |fe fi ritira per un momento , 
il corfo del lavoro è interrotto , e la natura ir- 
ritata vendica colla fua fterilicà i torti , che la 
legge reca a‘ fuoi coltivatori . Qual meraviglia , 
che 1’ agricoltura fia nel peffiroo flato in quelli 
paefi / Potrebbe ella profpcrare fra le rabbie della 
difperazione , fra le minacele della forza , fra 1’ 
avvilimento, la baflezza , e l' ignoranza della fchia- 
vitù , fotto la verga della tirannia ? Ma io non 
la finirei mai , volerti efaminare didimamente 
tatti gli oftacoli , che le leggi feudali oppongo- 
no a’ progreffi dell’ agricoltura nelle diverfe na- 
zioni dell' Europa . Siccome quelle leggi non fo- 
no da per tucto le iftelfe (t) , ficcarne in un’ 
» / ^ iftef- 

(i) Pretto di noi per efempio) e pretto alcune altre 
nazioni , la devoluzione de’ feudi al fifeo nel difetto 
d’ eredi laterali in quarto grado , la proibizione d’ alie- 
nare i fondi feudali , e l’eftinzione di tutti i cenfi , al- 
lorché il feudo fi devolve , fono unte altre forgenti fe- 

con- 
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’ftefla nazione effe variano relativamente a’ pri- 
vilegi accordati nelle conceffìoni de feudi , fic- 
come finalmente il difetto dell uniformità , que- 
fta caratteriftica d’ una legislazione difèttofa , è 
propriamente il vizio inerente de’ codici feudali ; 
per rilevare tutti gli oftacoli , che quelli oppon- 
gono a’ progredì dell* agricoltura , io dovrei en- 
trare in un dettaglio, che ricercherebbe un’ope- 
ra a parte . Mi bada d’ avere accennati i più gran- 
di , e i più comuni, quelli che non han luogo, 
che in un fol paefc , non entrano nel mio pia- 
no (i) . 

Tornii. N Io 

conde d' oftacoli a’ progredì dell’ agricoltura tutte de- 
rivate dal fiftema feudale . Io non ne parlo qui , per- 
chè mi trovo d’averne detto qualche cola nel 4. capo 
di quello libro, dove fi fono efaminati gli oftacoli, che 
le leggi , che impedifeono la circolazione de' fondi 
feudali, oppongono alta moltiplicazione de' proprietarj. 

(t) Le decime degli ecclcfiartici fono anche un al- 
tro forte oftacolo , che le leggi oppongono a progrerti 
dell* agricoltura in quali tutta L' Europa . Niente di pili 
facile , che la commutazione di quella forgente di fuf- 
fiftenza del facetdozio . Noi lo faremo vedere nel V. li- 
bro di quella opera , dove fi efaminerà la maniera , col- 
la quale lo Stato dovrebbe provvedete al foftentamento 
del Clericato, e fe n’è già dato un faggio negli ante- 
cedenti capi. 

In Inghilterra fi pagano ancora le decime alla Chic- 
fa , Ina i preti fi Tono convenuti per una certa prela- 
zione Uffa , che non è dipendente dall' dito della rac- 

col- 




I4« LA SeimtA , 

Io paflo finalmente » rilevare un altro dt- 
fordine , che non è nè piccolo , parti- 
colare , che non nafce dal difètto delle leggi » 
ma dall’ efecuzione , e che ci dimqflra quanto 
anche le buone leggi fono inutili > quando tutto 
il fiftema della legislazione è difettofo. 

Di quello difordine io parlerò nel feguen- 
te capo , che non farà che un’ appendice di 
quello j che io termino • 

C A P Q XIU. 

Frofcgui menta itilo flejjo [oggetto . 

^kHE dovrebbe dirfi d’ un paefe , nel quale 
V> le cattive leggi fi oflervano , e le buone fi 
trafeurano , e fono meffe in di (ufo ? Tutti 1 pre- 
fagj circa la fua forte non gl’ intimerebbero for- 
fè una ròvina imminente ? Or quello e infelice- 
mente lo flato di molte nazioni dell' Europa . 

Noi abbiamo cosi nel dritto comune , co- 
me 

colta. Ne-paefi, ne* quali non (i è fitta quefta con- 
-enzione, ne-paefi, ne’ quali la decima vana ficcorae 
-ariano le raccolte , 1’ agricoltura a relazione del Dot- 
tor Young è reftata molto indietro . Uggafi Youn| 
mimetica politica patte I. 
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me nel municipale alcune leggi utiliflime per 
proteggere le caie neceflàrie al lavoro della ter- 
ra , e per vegliare alla lìcurezza , alla tranquilli- 
tà t ed al comodo degli agricoltori . I vecchi 
codici delle Romane leggi ci han tramandati mol- 
ti flabilimenti degl’ Imperatori relativamente a»que(l' 
oggetto . Noi Tappiamo , che Collancino il gran r 
de ordinò fotto pena di morte agli efatjori del 
Fifco , di falciare in pace l’ agricoltore indigente 
(i). Egli fece anche di più. Siccome. tra gli. al- 
tri peli delle prùvincic , ci era quello di fómmi* 
niftrare i buoi per le vetture pubbliche , Coftan- 
tino efclufe da quella contribuzione que’ buoni, 
che erano addetti alla coltura della terra (1) . 
Non contenti di quello gl’ Imperatori Onorio , 
e Teodolìo vollero anche con altre leggi garantire 
gli agricoltori da quella fpecie di nemici nafeo- 
lli , che vanno in nome della legge a toglier 
loro da mezzo a’ folcili il bue compagno de’ 
loro fadori , e fino a privargli degl' iftrumenti 
ftcflì del lavoro . Per ottenere quello fine , eflì proi- 
birono al creditore di privarè il debitore di tut- 

N a ! to 

Co/l* Theod, Lib. il. Tit. 30. Icg. i* 

(2.) Cod. Theod* Lib. 8. Tic. 5. Icg. u 



/ 
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to quello i che poteva fervire alla coltura della 
terra per coftringerlo al pagamento . Gli fchiavi , i 
buoi , e tutti gl’ iftrutnenti agrarj erano compre!! 
in quella proibizione , e la pena di morte fu der 
ftinata a coloro , che avrebbero violata la legge (i). 

Gl’ Imperadori Valente e Valentiniano noi! 
trafeurarono un oggetto così interdente , e la 
fnaggior parte de' codici municipali dell’ Europa 
ha confermati quelli ftabilimenri della Romana poli- 
tica i fe non in tutto , almeno in parte (i) . 
Ma chi non sà quanta quelle leggi fono poco 
ofièrvate nella maggior parte delle nazioni , quan- 
ti mezzi fi fono trovati per eluderle , quanti 
attentati lì commettono contro la più giuda di 
tutte le immunità « contro quella che confiderà 
come facre le cofe dedicate alla riproduzione ? 

Il bae , il cavallo , quella porzione ideila 

del- 
ti) Leg. 8. Cod. qut rtt fign. oblig. ftjf. e le fo- 
■pra citate leggi del Codice Teodoliano • 

(a) Arrigo IH. Carlo JX. Arrigo IV. Luigi III. 
e Luigi XIV. * n Francia, e predo di noi le pramma- 
tiche , e le coftituzioni del Regno hanno confermate 
quefte favie determinazioni , ma ardiico di dire , inu- 
tilmente . La prepotenza ha ritrovata la maniera di 
eluderle , e i clamori uniYctiali deli» Filosofia ce !p 
atrfùano . • 
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della raccolta deftinata alla femina , tutto s’ im- 
mola all' avidità del creditore , e alle cento boc- 
che Tempre aperte del fifco . 

li liltema flanella d’indagare lo fpirito del- 
la legge , fiftema diruttore della libertà civile , 
ha fomminiftrato a* noflri magiftrati il mezzo 
più tirano , che li poffa immaginare per eludere 
il fenfo efpredo di quelle leggi . Allorché un 
creditore ricórre contro un agricoltore infoivi* 
bile ; le quelli ha un bue, il magiftrato gli or- 
dina di darlo al fuo creditore in foddisfazione 
del fuo debito , e crede di fecondare lo fpirito 
della legge , proibendo al creditore di vendere 
quello bue al macello . Che importa , dicono 
elfi , che il bue fia di quelli , o di quello , ba- 
da , che non lì tolga alla colcura quell’ iftrumen- 
, to di riproduzione per fecondare 1’ idea del le- 
gislatore . 

Bifogna dunque fupporre , che gl’ Imperatori 
di Roma, e tut ti gli altri legislatori, che han confer- 
mate quelle de terminazioni, credeffero, che non ci 
fofle in natura , che un n umero filfo di buoi atti a 
llrafcinare l’ aratro , e che per confeguenza non 
potcllè alcuno provvedetene f«nza privarne un 

N i al- 
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altro . Si può forfè ideare un giudizio piò mal 
fondato di quello ? Si può forfè indagare lo fpi- 
rito di una legge 1 con maggior baflèzza ! Se 
Montefquieu fblfe riufeito con altrettanta felicità 
in quello rpdftiere , il fuo nome , che oggi fi» 
la gloria della fua patria , non farebbe , che oc- 
cupare una riga di più nell' elenco alfabetico de' 
miferi glofiàtori. Se i governi dunque, le leggi, 
i magillrati, fe tutto corttribuiflè a rendere du- 
ra , e penofa l’arte più antica, e più necelTari», 
che fperanza avrem noi , che le campagne di- 
vengano feconde , che quelle fiorifeano fra i fu- 
dorì , e le lagrime dell’ indigenza , e Cotta i puf- 
fi diruttori dell’ opprelfione ì Quando tutti i 
privilegj c tutte l’ efenzioni fono per le città , e 
tutti i peli per le campagne ; quando il nome 
di villano è divenuto oltraggiofo ; quando la 
condizione iflefià di colui , che vende nelle città 
la fua perfona al più offerente , è divenuta mi- 
gliore di quella del cittadino , che nudrifee il So- 
vrano , e la patria ; quando torna più conto 
d’andar mendicando nelle grandi città, che foc- 
correr la natura nelle campagne ; quando final- 
mente i clamori , e le lagrime di quefl’ infelici 
5 non 
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non fi curano , e deprezzano , nel mentre che 
tutto fi facrifica nelle capitali alle grida infenfate 
di una turba di efièri fenza beni , fcnza proprietà 
lenza onore, ed il folo merito de' quali è d’ elice 
Tempre irritabili , e Tempre turbolenti ; quan- 
do , io dico , quello è il fillema politico del 
fecolo , qual meraviglia ci dovrà recare il ve- 
dere in quali tutte le nazioni dell* Europa in- 
grandirli Tempre più , a TpeTe delle campagne $ 
quelli cololli fallofi delle capitali , i quali pare 
che contribuiTcono al decoro degli Stati , ma 
iti fatti 1* opprimono col loro pefo , e ad altro 
non fervono , che a perpetuare l'inganno , nel 
quale Tono i governi circa la profperità de’ loro 
popoli f Di quello funeflo diTordine ; di 1 'quello 
difordinc diilruttore dell* agricoltura , delle cauTc 
che più particolarmente cooperano a fomentarlo, 
e de’ rimedj più opportuni per indebolirlo , io 
parlerò nel fegueute Capo . 
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CAPO XIV. 

Terna elafe degli o/l ac oli , che fi oppongono a 
progrejfi dell’ agricoltura : quelli , che de- 
rivano dalla grandezza immen/a 
delle Capitali. 

I L volgo , al quale tutto quello che è grande 
impone , ammira le grandi citcà , e le capi- 
tali immenfe . Il ftlofofo non vi vede altro , che 
tanti fepolcri funtuofi , che una Moribonda nazio- 
ne innalza, ed ingrandita, per riporvi con de- 
cenza , e con fatto le fue ceneri iftefle . Io non 
dico , che non ci dovrebbe efler una capitale in 
una nazione ben regolata . L’ etimologia i fletta 
della voce ci fa vedere , che quella è così ne- 
ceflaria ad uno Stato , come la tetta è necettària 
al corpo ; dico folo, che fé la tetta s’ ingrandita 
troppo , fe tutto il fangue vi corre , e vi fi ar- 
refta , il corpo diviene apopletico , e tutta la 
macchina fi difeioglie , e perita . Ora in quello 
flato d’ apoplefia fono infelicemente la maggior 
parte delle nazioni dell’ Europa. La loro tetta fi 
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è ingrandita a difmifura. La Capitale , che do- 
vrebbe edere una porzione dello Stato , è dive- 
nuta il tutto , e lo Stato non è più niente . Il 
numerario , quello fangue delle nazioni , vi fi d 
funeftamente arredato , e le vene , che dovrebbero 
tralportarlo nell’ interno dello Stato , fi fono rotte 
o oppilate . Gli uomini , che feguono il corfo 
del metallo , come i pefei feguono la corrente 
delle acque , hanno abbandonate le campagne 
per fidare la loro fede nel folo paefe ricco della 
nazione , Uomini , e ricchezze , tutto fi e con- 
centrato nell' idedb punto ; effi fi fono ammuc- 
chiati gli uni fu degli altri , lafciando dietro di 
loro fpazj infiniti , e ciafeheduna di quelle gran 
capitali , è divenuta una feconda Roma > che 
conteneva tutti i fuoi cittadini fra le fue mura . 
Quefto è lo dato prefente della maggior parte 
delle nazioni dell* Europa , dato incompatibile 
co’ progredì dell’ agricoltura , e colla profperità 
de' popoli ,’Bi fognerebbe contradar* un affiosia 
per fodener l’ oppodo . E' un aifioma nella fa- 
coltà rurale , che indipendentemente dalla fua fecon- 
dità , la terra produce Tempre a mifura di quel , che 
fe le dà Or fe le darà Tempre poco , finche tutto 
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quel « che ci é di ricco nello Stato , abirerà nel li 
capitale ; finché il proprietario abbandonerà il 
Tuo fondo .tra le mani d’ un fattore poco im- • 
pegnato a migliorarlo ; finché il denaro , che ; 
corre nella capitale , vi tetterà fepolto ; finché le 
fpefe , che vi fi fanno , non permetteranno al 
proprietario , che 1* abita , di lèrbarc una porzione 
delle fue rendite per rhigliorare j Tuoi fondi , 
tempre mal coltivati lontani da’ fuoi occhi ; fin- 
ché tanti efleri , che potrebbero coltivare la ter- 
ra , e moltiplicare la fortuna delle file produzioni , 
perfeguitati dalla miferia , fuggiranno nelle capi- 
tali , per andar mendicando uri pane , che elfi 
potrebbero fomminiftrare agli altri ,• o per ven* 
dere il loro ozio ad ud ricco più oziofo di effi; 
finalmente fi darà Tempre poco alla terra , finché 
U fua coltura fi abbandonerà tra le mani deli,' 
indigenza Tempre deboli, e Tempre Aerili . 
ì 1 Quelle fono le confeguenze necdlàrie della 
grandezza immenfa delle capitali , e quelli fono 
gli oftacoli {' che quello difordine reca a' pro- 
gredì dett’ agricoltura . Per cercare un rimedio ,a 
quefto male un Principe de' noftn tempi ha proibi- 
ti» a tutti gli agricoltori del Tuo Regno di fidare 

ila 
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la loro dimora nelle città . Niuna legge ha mai 
ottenuto meno il Tuo line di quelU. In vece di 
proteggere l’agricoltura l’ha degradata , e la po- 
polazione delle Tue città in vece di diminuirli è 
crefciuta , I mali fuffiftono , i riittedj fono inu- 
tili , quando non li volgono gli occhi all? cau-, 
fé . Or molte fono quelle , che concorrono ad, 
ingrandire le capitali fulle rovine delle campagne . 
Io le diftribuifco in due elafi! . Altre fono #«-, 
cejfarie , altre fono abu/ive . Conrro Je prime ( 
bifogna cercare Un compenfo , contro le feconde^ 
una riforma , » ,, 

Vediamo dunque prima d’ogn’ altro, quali, 
fono le neceilàrie ; e quale farebbe il compenfo 
da opporre alla loro azione fempre viva . 

La capitale, conlìderata come fede del go- 
verno, deve neceflàriamente richiamare a fe molte, 
ricchezze , e molti uomini . Siccome cialchedun 
proprietario deve pagare allo Stato una porzione 
delle fue rendite , o una cada fopra i fuoi fondi, 
lìccome l’induftria di ciafcbedun uomo gli deve 
anche più o meno fecondo le leggi , o gli ufi 
fifcali di ciafcheduno paefe , fecondo i dritti ria- 
biliti fulle coufumazioni , full’ efportazloni , felle 
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materie prime, fulle manifatture ec. tutte qucfte 
fottutoe itfunenre vanno heceflariamente a colare 
nella capitale . I gran mi nifi ri del Sovrano , e 
dello Stato, i magiltrati de' tribunali fuperiori « 
tutti i cortigiani , dove ci è un trono , e tutti 
gli altri impiegati nel numero infinito delle ca- 
riche , che richiede l’ organizzazione fuperiore del 
governo , tutti qUefri , io dico , confumano nella 
capitale non folo i loro foldi , ma anche le 
rendite de’ loro fondi i L’ ambizione * la fperan- 
Zà di fare uha fortuna fotto gli occhi del gover- 
no , 1’ attrattiva de* piaceri più affinati , e più 
numerofì nelle capitali , il fafto della corte , e 
de’ cofteggiani, l’ abbonimento naturale dell’ uo- 
mo per la vita ofcura , 1’ amore iftefTo della fo- 
ciabilità , fono tante altre forgenti perenni , c che 
non fi pofTono oppilare , vie quali tutte richia- 
mano nella capitale molte ricchezze , e molti 
domini , c che 1' ingrandiranno Tempre più , fe 
le leggi non danno un compenfo alle campagne, 
fe effe non danno a queft' acque uno fcolo , che 
le riconduca nell’ interno delio Stato , donde fo- 
no partite , fc finalmente la loro tacita fanzione 
non iftabilifct un equilibrio tra le ricchezze delle 
, campa- 
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campagne con quelle della capitale , equilibrio , 
che non farebbe difficile ad ottenerli , quando 
}a legislazione fofle 1' opera della ragione » * 
della filofofia . 

Vediamo dunque , quale farebbe quello cotn- 
penfo , come li potrebbe dare quello fcolo > co- 
me li potrebbe ottenere quell’ equilibrio. v 

Bifogna perfuaderli , che tutto è catena in 
quello mondo . I beni , come i mali hanno la 
Jorp filiazione * e quella filiazione è in certa ma- 
niera reciproca, Da un folo male nafeono molti 
mali ; da un folo bene nafeono moiri beui » 
Così un commercio interno più libero, un' efpor- 
tazione più facile , proferivendo la miferia dall* 
campagna , primo , e grande ollacolo all’ agri- 
coltura , diminuirebbe nel tempo ideilo quell© 
grandi mafie, le quali da per loro iftefle quelle 
ftruggono anche di più . Il proprietario potendo 
allora unire i beneficj dell’ agricoltura a quelli 
del commercio, quelli della produzione a quel, 
li del traffico , non abbandonerebbe le fu© terre, 
le quali avrebbero bifogno della fua prefqnaa 
continua per recarli tanfi vantaggi . L’ agficolto- 
fP» che troverebbe Tempre a vendere la fu*' ope- 
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ra ad un prezzo ragionevole , quando i prò* 
prietarj cercaflfero di far valere i loro fondi , mol- 
to meno abbandonerebbe la campagna per fare 
il mefìiere di mendicante in una capitale , me- 
ftiere naturalmente disguftevolc , ed al quale 1* 
uomo non fi determina , che o per uno cftremo 
bifogno , o per un abito prefo dall’ infanzia . 
Finalmente quelle caufe , che alienerebbero i pto- 
prietarj , e gli agricoltori dalla dimora della ca- 
pitale , diminuirebbero anche la fomma di quegli 
«flèti , oggi cosi ecccfliva nelle grandi città , di 
quegli eflèri , io dico , che fanno un commercio 
infame della loro libertà , e la condizione de’ 
quali non diffcrifce in altro dalla vera fchiavitù, 
«he nel dritto di' poter mutare un padrone , 
Sfitto f che unito alla facilità di poter eflère li- 
cenziati a capriccio » li efpone ad un pericolo , 
al quale lo fchiavo ifteflo non è fog getto , cioè 
di perire dallo ftento , o di paflàre i giorni della 
loro vecchiezza nell’ indigenza . Ecco il primo 
compenfo , che fi potrebbe dare . 

- La moltiplicazione de* proprietarj farebbe il 
fecondo . A mifura , che in una nazione crefce 
il numero de’ proprietarj , fi diminuifee il nu» 
* roc- 
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mero tic’ grandi poflèfleri , i quali fanno non 
foto , come fi c olfervato , la rovina della po- 
polazione , ma anc;he dell’ agricoltura , si per 
l’ abufo , che fanno de’ terreni , come per le 
ricchezze , e per gli uomini , che richiamano 
nelle capitali. Se ciò, che fi pofiiede da pno di 
quelli gran proprierarj , fi pofledcflc da venti , o 
da trenta piccioli proprietarj , quelli non poten- 
do reggere al ludo della capitale , e della corte , 
abiterebbero nelle ptpvincie , e nelle campagne > 
e farebbero valere i loro fondi colla loro pre- 
fenza continua , Il gran proprietario al contra- 
rio sdegna il foggiorno campeftre . Egli noit 
sà vivere fenza efler rifcaldato da' raggi del tro- 
no . Queft’aftro , p he l' ofeura , che lo tormen»- 
ta , che lo degrada , è 1* unico oggetto della fua 
vile ambizione . Per effergli vicino , egli confa- 
tila le fue rendite , egli crafcura i fuoi intereffr, 
egli vive nella capitale . Ivi per palefare il foo 
luflo , e le fue ricchezze , egli occupa, abufa , e 
profana il pennello del pittore, lo fcalpcll© dello 
flatuario , e dello feultore , il genio dell' archi- 
tetto, la fantasìa del poeta, e tutti gli ordegni 
delle piani fatture , e delle ufi. Ivi egli manne- 
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ne uno duolo prodigiofo d’ oziofi , che fervéno 
più al Aio fedo , che al Tuo comodo . Ivi fi- 
nalmente egli confuma le fue rendite , e quelle 
della Aia poflerità . Ecco come la riunione 
di molte proprietà nelle iftelTe mani coopera 
all' ingrandimento delle capitali , ed ecco come 
lo fmembramento di quelle, e la moltiplicazione 
de’ piccioli proprietarj cagionata da una favia le- 
gislazione darebbe un gran comperilo alle cam- 
pagne. 

Lo flabilimento di molte manifatture nell' 
interno dello Stato , dando uno fcolo alle ric- 
chezze , che molte forgenti trafporrano nella ca- 
pitale , non contribuirebbe meno a diminuire la 
loro prodigiofa grandezza . Quello flabilimento , 
che gioverebbe all’ agricoltura , aprendo una fira- 
da, per la quale una porzione delle ricchezze 
della capitale poteflèro ritornare nell’ interno dello 
Stato •, gioverebbe anche alle manifatture illelTè ; 
poiché la fufiìfleuza effondo fempre a miglior 
mercato nelle provincie , che nella capitale , ti 
manifatturiere fpendendo meno , diminuirebbe 
anche il prezzo delle fue manifatture , diminu- 
zione , che ne aumenterebbe la confumazione ge- 
. nc- 
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ticrale . Noi lappiamo , che Colbert riufcito iti 
queft intraprela . Che non mi fi opponga dun- 
que la fedita obiezione dell' impoflìbilità , e della 
difficoltà . Il germe falutare dell' induftria fi può 
fviluppare così nelle provincie , come nelle ca- 
pitali . Da per tutto gli uomini nafeouo col defi- 
derio di migliorare la loro condizione , e di pro- 
fittare di tutto quello , che li circonda . I foli 
errori delle leggi , la fola avidità de* governi 
può alienarli , può foraggiarli , può finalmente 
ìfp rare una certa inerzia nell’ uomo , che per 
natura è Telare pili elaftico, e più attivo. Seti-’ 
za premj , lènza incoraggiamenti , fenza molta 
fatica fi potrebbe tutto ottenere ; bada che fi 
toglicfiero gli ertaceli . Baderebbe forfè abolire 
la migliorìa predo di noi ,■ ballerebbe liberar le 
feterìe da tanti replicati dazj , e dalla JchU- 
vitit , nella quale gemono per far rinafeere 
le manifatture nelle nortie. provincie . Il primo 
di quelli oggetti ha già richiamate le cure del 
prefente miniftero . Il primo parto , che fi è 
fatto , fe non può da fe folo produrre il bene , 
che fi defidera., ci artìcura almeno della vigi- 
lanza d.-l governo . Quello folo bafta per dardi 
Tom. II. L 
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un dritto alla noftra riconofcenza . Se 1‘ efpe- 
r icnza c'jnfegna a dichiararci contenti d’ un am- 
minillrazione , che non moltiplica i no (tri mali; 
quanto Infognerà dunque adorare quella , che 
cerca di minuirli 2 

Finalmente tutto quello , che giova ad ac* 
crefcere la circolazione interna , le ftrade pubbli* 
che , i canali di comunicazione ec. tutto que- 
llo giova ad equilibrare lo dato delle provincie 
a quello della capitale <. Ma ficcomc quelli og- 
getti debbono piuttofta elTer I* opera dell* ammi- 
niflrazionc , che delle leggi , ìq lafcio ad altri 
la cura di parlarne. 

Dopo aver dunque parlata delle caufe ne* 
cellàric , che cooperano all* ingrandimento delle 
capitali , e del compcnfo , che Ir potrebbe dare 
alla loro azione Tempre viva ; vediamo ora , qua- 
li fono le abnfivt , contro delle quali non ci è 
bifognq d* un compenfo , ma d’una riforma. 

La prima fra quelle , e la più perniciolà è 
!' appellazione delle deciiioni de* tribunali delle 
provincie a quelli della capitale . Non ci vuol 
molto a vedere, quante ricchezze , e quanti uo- 

mi- 
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inini quello funefto fiftema richiami nelle capi» 
tali , oggi particolarmente , che Io fpirito liri- 
giofo è divenuto 1* anima delle nazioni , oggi 
che la moltiplicità delle leggi rende ogni intra- 
prela foltenibilc > oggi finalmente , che i litigi 
fono difpendiofi , ed eterni . . .1 

A Dio non piaccia » che fi abbia a credere, 
che io voglia dichiararmi contro un dritto , che 
è il miglior- garante della libertà civile , contro 
quel dritto , io dico , che la legge dà a ciafehe- 
dun cittadino di appellarli ad un tribunale fupe- 
riore dalla prima fentenza d* un tribunale infer 
riore . La confidenza pubblica richiede alcuni ri- 
medi > c 1’ appellazione è il più ragionevole . 

Ma quelli tribunali -fuperiori non potrebbero 

forfè erigerli neHc ifteflè provincie ? Gafcheduna « 

provincia non paétebbe forfè avere il fuo ì I 

tefori del Principe fi rifentirebbero forfè d’ un 

tenue fàcrificio che fi farebbe al bene pubblico/ 

Ma lènza incomodare 1’ Erario del Sovrano ba- 
derebbe fupprimcre tré , o quattro cariche fa- 
ftofe , ed' inutili per recare allo Stato un bene- 
ficio , che fpopolerebbe la capitale di tanti av- 
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vocali j che vi confumano la quinta parte dell? 
ricchezze delia nazione , di tanti ippici litigan T 
ti , che vi didìpano le loro Toftanze , e di tanti 
altri cittadini , che avvezzi all* dimora della 
città , durante quel tempo , che ban dovuto 
fermarvi!! per condurre i loro affari , vi <i fifr 
fa no quindi per Tempre allettati da' piaceri , 
che quella loro offre . 

In Inghilterra non lì conofee quella di Tor- 
di ne . I Giurati Tono Tempre ptefi ne’ luoghi , 
ove è inTorta la conteTa . Eili debbono aver? 
un Precidente , o eflcte convocati da un de’ 
dodici Gran Giudici d' Inghilterra , { quali j) lj 

dividono tutto il Regno , e ciaTcheduno di effì 
va nel cotTo dell’ anno a fare il Tuo giro nel 
Tuo ripartimento ♦ .per fàjre ultimare tpttC le 
liti . Or liccome il tempo della Tua dimora iu 
ciafchedun paeTe è filTato , ed il momento del 
Tuo palleggio da un luogo in altro -è deter- 
minato , Te i giurati non li Topo ancora uniti 
di parere » quando quello tempo è giunto , il 
giudice parte dal luogo , e conduce i giuraci 
Teco • Sopo dunque i magiftrati , Topo dunque 

»gi«* 
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! giudici quelli , che viaggiano in Inghilterra » 
e non i miferi litiganti . 

Il ridabilimcnro de’ Prefittili in Francia 
pareva * eh* dovette divenire in quella nazione 
il primo palio di quella deliderata novità » 
Quelli tribunali Provinciali defilimi a decidere 
in ultimo grado d’ appellazione i litigi , che non 
pattavano una fomma determinata dalle leggi * 
avevano da più di due fecoli perduto il loro 
antica vigoie/ L’ Editto del 1774. l’aveva Sve- 
gliati da quello languore , al quale la potellà 
legislativa 1* aveva condannati . Gli applaufi della 
nazione » e dell’ Europa avevano premiato lo 
zelo del Principe , che 1’ aveva dettato ; ma per 
difgrazic de* popoli gl’ irtterelfi privati preval- 
gono fpetto fulle grida dell' iittereflè pubblico 
I rifentlmenri delle Corti Parlamentane hai» 
fatto modificar l’editto > e la modificazione ne 
ha diltrucri tutti i vantaggi. Quell' avvenimento 
ci trafporta ad una riflcttìone molto rattri dante 
per 1’ Umanità : Ci vuol molto per liberarla da* 
mali , che l' opprimono , ma ci vuol poco per 
privarla de’ benefici , che le fi arrecano . 

L'appellazione dunque 9 ! tribunali della ca- 

L 3 pi- 
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pitale è la prima , caufa non neceflaria , ma 
abusiva , che più d’ ogn’ altro coopera al fuo 
ingrandimento , e che fi potrebbe fàcilmente 
abolire . La feconda fono i privilegi accordati 
a coloro , che l’ abitano . 

Io non sì* , fe converrebbe una volta can- 
cellare dal dritto pubblico delle nazioni 1' articolo 
de * privilegi ; io lafcio ad altri refame di quella 
queftione , ardifeo petò di dire , che fe mai 
l' economia civile richiede , che una certa clafiè 
dello Stato fia più favorita delle altre , quella 
parzialità dovrebbe cadere in favore di quella , 
che più la merita , della più utile , cioè della 
produttrice . Ma la giudizio, didributiva ha rare 
volte guidate le operazioni de’ governi . L' in- 
terrile , e il timore fono due pailìoni , che han- 
no troppa forza fui noftro cuore . Il Principe 
quantunque abbia tra le mani tutte le forze 
della nazione , non lafcia di temere coloro , 
che lo temono ; e ficcome fi teme fempre più 
un cane vicino , che un leone lontano , gli 
abitanti delle capitali , come i più vicini al trono» 
fono fiati fempre i più temuti e per confe- 
guenza i più favoriti dal governo , e i meno 
: _ op- 
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appiedi « Una volta forfè quella fu ne (la politi- 
ca era, perdonabile a’ Principi . Quando il loro 
potere era divifo , o per meglio dire oppreflo 
dalla Feudalità , quando una porzione de' loro 
fudditi era fchiava dell’ altra , che era più forte 
di loro j quando elfi non erano Re , che nelle 
capitali de' loro regni ; efG avevano almeno un 
motivo , che poteva indurli a facrificare gl' inte- 
rrili della nazione a quelli della capitale , a 
rovinare l’agricoltura per tener contenti, e mol- 
tiplicare il numero di coloro , che erano pii 
Vicini a’ loro vacillanti troni . Ma oggi , che 
la pienezza del loro potere fi fa egualmente fen- 
tire in tutte le parti de' loro valli imperi ; og- 
gi che 1* interrile particolare de’ Principi li u- 
nilce con quello dello Stato per confeguire l* 
effetto oppofto ; oggi che la ricchezza delle cam* 
pagne deve decidere della forza del Sovrano , 
dell’ opulenza , pubblica , e della licurezza del 
governo ; oggi , io dico , quello motivo ideilo 
più non elide , la fola ignoranza , (a fola forza , 
che il tempo dà agl' inveterati difordini , può 
confervare queda parzialità funeda , che é 
contraria alla giullizm , e alla politica , che nuo- 

L + ce 
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<e allo Srato intero per giovare apparentemente 
ad una porzione di erto , e che non contribui- 
sce poco al perniciofo ingrandimento delle ca- 
pitali . 

Finalmente il trafporto de’ pubblici ricetta- 
coli , come per efempio degli alberghi de* po- 
veri , di quelli degli Efpofiti , de’ matti , de- 
gl’ invalidi &c. nell’ interno dello Stato potrebbe 
ravvivare le provincie , e fcemare nel tempo 
jfteflo la gran popolazione della capitale. 

Noi Tappiamo per efperienza , che un folo 
Reggimento , che forma la guarnigione d’ una 
città di provincia , baila ad arricchirla . Quanti 
paefi potrebbe dunque arricchire il trafporto di 
quelli pubblici ricettacoli in diverfè parti dello 
Stato ì La magnificenza , e ’l decoro della capi- 
tale Te ne rifentirebbe , io lo confefiTo ; quelli 
pubblici beneficj fepolti nell' interno delle pro- 
vincie rimarebbero , è vero , nafeofti agli occhi 
del viaggiatore , che non cerca altro , che di 
vedere la capitale d’ uno Stato , quella corteccia 
lufinghiera d’un pomo inverminito: ma il be- 
ne pubblico non è da metterli in paragone cogli 
applausi d' un viaggiatore poco fìlofofo . Quel- 
.. . lo 
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lo è il vero decoro delle nazioni , qutlk» è il 
vero fallo , che rende rifplcndemi i troni »e più au- 
gura la Sovranità . In mttltitudint pop» li digutdt 
Rcgis . Or la popolazione languirà Tempre , quando 
languifce l’ agricoltura , e l’ agricoltura farà Tem- 
pre in decadenza , finché la capitale farà ricca , e 
popolata a Tpefe della defolazioftc , e della mi- 
feria delle campagne ; finché , io dico , farà pie- 
na di proprietarj tolti da’ loro fondi j di fervi 
Grappati dall’ aratro ; di fanciulle rapite all' in- 
nocenza , ed al conjugio , di uomini confeciaù 
al fallo , ed all' oftentazione , illrumenti , vittime, 
oggetti , miniftri , e traflulii della mollezza , e 
della voluttà. Io m’avveggo d* eflèrm’ immerfo 
in alcuni dettagli troppo minuti in quello capo: 
ma io prego coloro , che mi accuferanno di 
quello difetto , di ricordarli di quel , che lì è 
detto nel piano di quello libro , che nella 
feienza del governo , e delle leggi * non altri- 
mente , che nella natura , le fibre più ofeure 
delle piante nafeofte nelle vifeere della terra , 
fono propriamente quelle, che alimentano i bo«" 
fchi più maellolì . Molte picciole caufe riunite 
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polTono produrre i più gran mali . Là cdrde pii 
forti fono compofte da fili fonili (lì mi : bifogua 
le pararli per poterle fpezzare . 

v- - ’• • 

C A P. XV. 

■' » • s 

\J}eìl' incoraggiamento , che , tetti gli oflàcolì , fi po- 
■ ir ebbe dare all’ agricoltura , rendendola onore- 
vole per coloro , che V efer citano . 

TTjRjma , èlle nel mondo ci folfero gli Eroi 
diruttori degli uomini , 1* umanità già da 
gran tempo venerava i nomi d’ Ofiride , di Ce- 
rere , e di Triptolefflo . Gli uomini, riconofce- 
vano allora tutto dalla terra , ed un* abbondan- 
te raccolra era In que' tempi il maggior bene- 
ficio della natura. E(fi non avevano l’arrogante 
ftranezza di mettere fiotto la protezione d’ un 
nume una fiotta , o un' armata , che moda 
dall’ ambizione folle andata a diftruggere una 
porzione de' loro limili ; ma , prollrati innanzi 
ad alcune zolle di terra ammucchiate , fu que- 
lli altari della natura efifi immolavano vittime 
agli Dei per ottenere 1’ ubertà de' loro campi . 

Al- 
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Alle fpintc dell' intcretfe , e del bifogno ì primi 
legislatori de' popoli accopiatono anche quell* 
degli onori , e della gloria , per animare gli 
uomini alla coltura della terra . Elfi videro 
quanto quella occupazione aveva bifogno più di 
tutte le altre , della protezione delle leggi , efit 
videro quanto interetfàva il rendere onorevole 
1’ agricoltura , c 1‘ agricoltore , Nella Perlia li 
ftabilì una fella folenne detonata a rifvegliare 
quella gloriola opinione , ed a rapprefentare la 
reciproca dipendenza del genere umano . Io 
ogni anno , nell' ottavo giorno del mele chia- 
mato da effi corrent-rttx. , i fàftofi Monarchi del 
Perfiano impero deponevano le vane loro pom<$ 
pe , e circondati da una più vera grandezza , li 
vedevan confufi colla più utile . dalle de* lorp> 
Ridditi . L’ umanità riprendeva allora i fuoi 
dritti , c la vanità deponeva le fue affurde di- 
ftmzioni . Con ugual dignità , e con ugual de- 
cenza fi vedevan feduti all’ iftefla menfa i con- 

• * 

tadini , » Satrapi , ed il Gran Re . Tutto io, 
fplcndore del trono pareva desinato ad illuftra*j 
re gli agricoltori dello Stato • Il guerriero , e 
1’ artifta erano cfclufi da quefea pompa , • alla 

, *ì u V 
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^uate 11 legge voleva , elle non fi aramenefferc# 
ft non coloro , che coltivavano ,la .terra < Miei 
figli , diceva loto il Principe , a’ voftri fudòrì 
noi dobbiamo la ftodra diffidenza 3 le nodrC 
paterne cure adicurano la vedrà tranquillità j 
giacché noi ci (limiamo dunque a vicenda necef- 
farj , (limiamoci come uguali * amiamoci come 
fratelli, e la concordia regni Tempre tra noi (t) . 

Una (élla limile , dedinata all’ idedb ogget- 
to , fi celebra fin dalla pià remota antichità nel- 
la China . 11 capo della nazione diviene in ogni 
anno per otto • giorni continui il primo agrieoi* 
tote dello Stato . ) Egli conduce un aratro , fa 
oh folco , agita con una zappa la terra , e di- 
fpenfa alcune cariche a coloro * che han meglio 
coltivato il terreno (l) « 

Finalmente noi Tappiamo quanto le leggi t 
i coduroi , la polizia del governo , ed il culto» 
jfteflo contribuivano in Roma a rendei onore- 
vole l'agricoltura ne' primi tempi della repubbli- 
ca . Noi Tappiamo , che la prima ilHtuzione re- 
ligiosa di Romolo fu quella .degli Arvali , Tacer* 
* • • do- 

; fi) Hyde de religione Perf,. Cap. 

’ _ (z) la relazióne de* viaggi fatta per dabUimen- 
<i Celle indie Orientali , 



Digitized by Google 



Della Legisl ai io 17* 

doti addetti ad implorare dagli Dei la fertilità de? 
campi ; che la prima moneta ebbe per impron* 
to un irco , o un bue , emblemi dell'abbondanza» 

F che le tribù runiche furono preferite all* urbane 
per render migliore la condizione di cploro > che 
abitavano la campagna per cpltivarja , I Con- 
foli , i Dittatori , i Magiftrati fu premi d?Ua te* 
pubblica coltivavano colle loro mani la terra; 
eflì fi gloriavano fpelTo di dare alla loro làmi'» 
glia un cognome , che ricordava alla loro pode* 
rità 1' occupazione favorita de Tuoi padri (l ) , 

Quella fu l’ idea onorevole i che fi ebbe in 
Roma dc}l’ agricpltura ne' primi fecoli della re- 
pubblica . Che fe ne’ tempi po(leriori le cofe 
cambiarono d‘ afpetto ; fe tutta , le nazioni 
giunte alla grandezza hanqo fempre abbqrritF 
quelle caule , che hanno maggiormente contri* 
Jjuico a farvele pervenire » fe Roma nella ub* 
briachezza delle fue conquide abbandonò quindi 
la coltura della terra ; fe Sparta ne fece il me* v 
{lieti degl’ Iloti ; fe i Barbari , che feguirono « 
e cagionarono la decadenza dell’ Impero , la- 

> fei*- 

<*) Sono celebri nella ftorla di Roma i Piloni » 1 
|i*ntuU , i Ciceroni , e moiri altri filmili cognomi , 




*74 ' IaS e i i n i A '■* 

fciarono agli fchiavì la zappa, e l’aratro per non 
portare in mano , che la fpada , e lo feudo ; 
fe dopò la fcoverta del nuovo mondo le- na- 
zioni Europee abbagliate dallo fplendore delf’ oro, 
preferirono le miniere dell' America a’ piir fertili 
Campi dell’ Europa ; fe la Spagna non coltivi 
più , da che fi vide tra le mani i metalli del 
nuovo emisfero ; fe la Francia trafcurò fotro il 
miniflero di Colbert i benefici ■ reali dell* agricol- 
tura, per accelerare i progredì delle fue mani- 
fatture ,• fe finalmente 1’ arte la più .necelTaria , 
la più onorata in altri tempi c ftaca per tanti 
fècoli trafcurata , degradata , ed avvilita ; quello 
non ci deve parere ftrano , allorché fi riflette al 
folito corfo dello fpirico degli uomini , il quale 
prima di ritornare a quel punto , donde è parti- 
to . fcorte per tutti quegli fpazj , che compon- 
gono la circonferenza del cerchio . Ma fiamo 
noi ancora molto lontani dal ritornare a quello 
punto ? Poffiamo noi lulìngarci di rivedere 1’ 
agricoltura nel fuo antico fplendore ì Malgrado 
gli avvinai degli antichi pregiudizi ; malgrado 
ie reliquie ancora efillenti dell’ ignoranza di 
molti fecoli , malgrado l’ alterazione funclla » che 
. \ • - hi 
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ha cagionata nella noftra maniera di penfàre il 
Ipngo vigore dalla legislazione de’ barbari , de’ lo-* 
ro ufi , delle loro maffime , e delle ftravagan* 
tiffime leggi della Cavalleria e dell’ onore ) 
malgrado , io di#:o , gli sforzi combinati di tut- 
te quelle appendici fatali de' mali , che hanno per 
tanto tempo opprefla l’ Europa , potremo noi 
fperare di vedere 1' agricoltore onorato , difein- 
to , decorato dalle leggi , dai' governi , e dall* 
opinione pubblica ifteflà ì J rapidi proceffi delle 
utili cognizioni , le accademie d' agricoltura fta- 
bilite in molti paefi dell’ Europa ; ì premj ac» 
cordati ad alcune feoverte utili ; la moltiplicità 
degli agricoltori filofofi , che fono comparii ir* 
quefti ultimi tempi , fono forfi baftanti a giufri- 
ficare le noftrc fperanze ? SI ; ma in un folo 
cafo : quando i governi cominciaCfero dal prov» 
vedere al ben edere dell’ agricoltore , 

Perfuadiamoci . L’onore c una molla, che 
pu& agire in tutti i cuori , quando fi fappia 
comprimerla , Da per tutto gli uomini fono ri- 
guardo a queft* oggetto predo a poco gl’ifteffi; 
Da per tutto effi faranno femore fpinti dalle dì- 
ftinzioni , e dalle ricòmpenfe . Ma prima, che il 
j vii- 
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villano fappia .ciò , che é onore , bifogna , che 
«gli fappia ciò che è l’ agio , ed il comodo . 
Un cuore oppreffo dalla povertà non ha altro 
fentimento , fe non quello della fua miferia. 
Or quella miferia fi perpetuerà nella clafic 
la più neceflària , e la più benemerita della fo- 
cietà , finché dureranno le caule, che la proda* 
cono i fi perpetuerà , finché le leggi reftrin- 
geranno nelle mani di pochi tutte le prò* 
prietà, tutti i fondi dello Stato; finché le fofti- 
tuzioui faranno pafiare per una feguela non in* 
terrotta di fècoli i continenti interi ne’ mcdefimi 
rami delle famiglie ; finché il elencato fecolare , 
e regolare ingojérà una gran porzione de' fondi 
delle nazioni ; finché le leggi » e gli abufi feu- 
dali non faranno riformati; finché nelle campa- 
gne dell' Europa il colono ferve della gleba , o 
mercenario libero rimuoverà di continuo un ter- 
reno , il fuolo , ed i frutti del quale non gli 
appartengono ; finché le t»(Te eforbitami , ingiu- 
fte, o almeno mal collocate obbligheranno 1’ agri- 
coltore ad un lavoro a^duo , che gli farà fen- 
tire tutto il pefo della fatica , pefo infopporta- 
bilc , allorché non c unito alla fperauza di mi_ 
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gliorare la fua condizione ; quella miferia final- 
mente fi perpetuerà , finché quelle caule unite 
a quelle , delle quali fi è parlato negli antece* 
denti capi , non faranno abolite . Che s' intra- 
prenda dunque quella riforma falutare ; che fi 
procuri un certo agio agli agricoltori ; che fi 
fecondino da per tutto i voti del benefico Ar- 
rigo, che la raenfa frugale del colono fia al- 
meno munita d' un pollo in ogni giorno di fe- 
lla : ed allora per perfezionar l’opera a tanti or- 
dini fallolì v che adornano i nobili , e le 
coiti de' Re , > fi aggiunga un ordine pa- 
cifico , e laboriofo ; che quello fia il premio 
dell' agricoltore , che avrà meglio coltivato il 
fuo campo , c del proprietario , che avtà fapu- 
to colla fua indullria , e colla Aia vigilanza da- 
re un nuovo prezzo al fondo , che polTìede ; eh# 
il Sovrano decori quell* ordine cqI veftirfcne; 
che una mano avara lo dillribuilca colla mag- 
gior economìa , e che una bilancia efarca peli 
il merito di coloro , che lo cercano ,• che ili 
ogni provincia dello Stato ci fia una focietà di 
agricoltori filofofi dellinata a fpargere nelle cam- 
pagne i Temi falutari di quella feieuza , ed a bi- 
t Tom.II. M lan- 
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lanciare il merito di coloro , che li faranno refi 
degni del premio , che la legge ha desinato; 
finalmente , che coloro , che l' avranno meritar 
to , ed ottenuto , partecipino agli ftdfi dritti , e 
godano degli fteflì privilegj , che le leggi hanno 
a (legnati aduna nobiltà acquiftata fin' ora con un 
tìtolo qualche volta meno giufto , acquiftata , io di- 
co , con la fpada , o con la toga , colla diftruzio- 
ne degli uomini , o col depofito fpeflè volte mal 
cuftodito della giuftizia . L’ agricoltura decorata 
allora con quello mezzo lafcerebbe di edere 1' 
occupazione degli uomini piu vili dello Stato , 
dia diverebbe il follievo delle noje del ricco « 
è riempirebbe i momenti d’ ozio del magiftrato ; 
edà farebbe le delizie del filofofo , e dell’ uom 
di lettere , come in altri tempi lo era del Ro- 
mano illuftre (I). L’uomo diflipato , o immerfo 
nella mollezza , familiarizzato allora colle occu- 
pazioni , e la vita dell’ agricoltore , deporrebbe 
l fuoi pregiudizi , conofcerebbe 1' importanza 
della fatica , e della coltura , c aprirebbe il fuo 
cuore a fentimenti di benevolenza , e di dima 

per 

(l) Omnium rerum , dice Cicerone , ex quihus mli- 
quid exquiritur , nihil ejl ugricultura meliu t . lihil ute- 
rini , mhil dulcius , nihil homine libero dt^nius . \ 
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per coloro , che 1’ eferritano . L’ agricoltore dal 
canto Tuo animato da quella familiarità , e dalla 
fperanza di partecipare d' un onore , che le lue 
braccia gli offrono , e che per otternelo non do- 
vrebbe far altro , che meritarlo , fentirebbe ri- 
nafeere il fuo coraggio; 1’ attività de' Tuoi mu- 
fcoli farebbe allora agitata da una nuova forza ; 
tutto fi perfezionerebbe tra quelle braccia attiva 
ed onorevoli ; la clalTe più neceflària fi molti- 
plicherebbe , le campagne diverrebbero più por 
polare, ed allora la terra , che noi abitiamo , c 
che oggi languifce con noi , quando la natura 
la chiama alla fecondità , le pianure , che non 
offrono a’ noftri occhi , che deferti ; e che fono 
la vergogna delle notlre leggi , e de’ noltri co- 
fiumi, comincerebbero a cambiarli in tanti ferti- 
li campi , e i nollri Stati fiorirebbero allora col foc- 
corfo dell’ agricoltura , e dell’ induflria , che og- 
gi fuggono lontano da noi . 

Che ne farebbe in quello cafo delle mani- 
fatture , c delle arti ì 
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CAP. XVI. 

\ 

.»/ • É m ( 

Delle arti , e delle manifatture . 

i 

S E 1’ agricoltura dev’ eder confidcrata , come la 
prima forgentc , e come il foftpgno delle 
ricchezze de’ popoli , le arti , le manifatture 
non debbono per quello edere trafeurate . Se que- 
lle non debbono occupare il primo rango nel 
gran fillema economico , debbono almeno occu- 
pare il fecondo. Quando l' agricoltura ha fatti 
i maggiori progredì in una nazione , quando 
lòtto i Tuoi aufpicj la popolazione è crefciuta , 
quando quella è fuperiore a quella » che la ter- 
ra richiede per la fua coltura , e la focietà pe 'l 
fuo buon ordine ; quando 1’ abbondanza ideda 
delle cofe nccedirie alla vita mette l’ uomo nel 
dritto di ricercare quelle , che glie la pendono 
più piacevole; quando finalmente molte braccia 
lederebbero oz&fe , fe non fi addedralfero a dare 
uga certa forma a’ prodotti del fuolo allora 
una porzione degli abitanti di quello paefe di- 
viene manifatturiera, ; allora , fp quello popolo 

non 
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non è imtìierfo nella conquida , o non è op- 
prcflo dalla fchiavità , unifce i benejScj dell’agri- 
coltura a quelli dell' induftria ; produce con 
una mano , e perfeziona coll’ altra . Ecco 
quale fu la forte dell’ Indie e della China, della 
Perita e dell’ Egitto di quelli paelì , che accop- 
piarono a tutti i tefori della natura le più bril- 
lanti invenzioni dell’ arte : ecco quale farebbe fia- 
ta ancora la forte della nofira Italia, fe avelie 
potuto lafciare per un momento d' edere fchia- 
va , o di combattere . 

La natura iftellà delle cofe induce dunque 
un popolo a divenire in quello cafo manifattu- 
riere , ed attilla , e il Legislatore deve diriger- 
la in quella nuova carriera . Di quella uccellarla 
direzione io parlerò in quello capo . Quella è 
una delle operazioni più difficili della legislazio- 
ne economica . L’ indole dell’ uomo trafportaco 
quali Tempre per gli ciberai , è la prima caufa 
di quella difficoltà . I due più gran minili» del- 
la Francia (i) urtarono tutti a due in quello 
fcoglio 1’ uno traforandole , 1’ altro proteg- 
gendole troppo . La via di mezzo è quella , 
M ) che 

(1) Salljr e Colbert. 
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che lì deve ritrovare . ISifogna proteggere le arti 
lenza nuocere all 1 agricoltura : Bifogna incenfare 
la vittima ferì zi oltraggiare il nume 

Il prira* oggetto dunque della legislazione 
economica è di combinare i progredì delle arti 
e delle manifatture con quelli dell' agricoltura . 
Per ottener quello fine il legislatore deve pro- 
muovere piò d - ogn’ altro quelle arti , e quelle 
manifatture^ che impiegano una maggior quan- 
tità di quelle materie prime , che fono i pro- 
dotti del fuo fuolo . Quella verità molto infe- 
licemente ignorata, merita qualche illullrazione . 

Si fupponga , che ci fieno due artefici , cia- 
fcheduno de’ quali in un anno guadagni colla 
fua induftria mille , ma con tal differenza , che 
P uno di eili debba impiegare nella fua manifat- 
tura una quantità di prodotti del fuolo eguale 
a dieci , e 1’ altro una quantità eguale a mille; 
io domando qual è più profittevole allo Stato 1’ 
induftria del primo , o quella del fecondo } Io 
dico l’ induftria del fecondo ; e quello è per due 
ragioni . La prima , perchè nel cafo , che quelle 
due manifatture efcono al di fuori , il primo ri- 
chiamerà nello Stato una quantità di numerario 

< . p g u *- 
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eguale a mille e dieci , e '1 fecondo una quanti- 
tà eguale a due mila . L* altra ragione poi è il 
Vantaggio dell’ agricoltura . Se i progredì di que- 
lla dipendono dalla maggior coftfumaziotic > 1’ 
induftria di colui , che deve impiegare mille ne' 
prodotti del fuolo , confumerà novantanove volte 
più dell’induftria di colui , che non ne deve im- 
piegare , che dicci . 

Ecco i vantaggi delle manifatture, che im- 
piegano una maggior quantità di prodotti del- 
fuolo , fu quelle , che ne impiegano - una quan- 
tità minore : ed ecco la ragione , per la quale il 
legislatore deve proteggere le prime molto più » 
che le feconde . Ma quella regola generale ha le 
Aie eccezioni . Tutto è relativo nella feienza del- 
le leggi . Non tutti i patii fono atti alla coltu- 
ra . Ve ne fono molti , die la natura ha con- 
dannati alla Aerili tà ; altri, che non • hanno- , che 
un territorio molto picciolo , e i prodotti del 
quale fono molto minori di quello , che la con- 
Turnazione interna richiede Or quelli paelt , 
ficcome le arri , e'1 commercio polTono eflere 

le fingenti delle fue ricchezze , e non 1’ agricol- 
tura ; ficcome in quelli paefi il legislatore deve 
, . P 4 cer- 



Digìtized by Google 




1S4 La Scienza 

cercare piuttofto di diminuire la confumazione » 
che dj accrefcerla (1) perché o turta , o ai- 
treno la maggior porzione di elfa deve ripeterli 
dagli ftranieri ; così in quelli paefi le manifattu- 
re , che impiegano una minor quantità di ma- 
terie prime , debbono efltr preferite a quelle che 
ne impiegano una quantità maggiore . 

Le leggi dunque , che dirigono le arri , e 
Je manifatture ne’ paefi agricoli , debbon efTer 
rutte diverfe da quelle , che le dirigono ne’ 
paefi Aerili. 

Or la diverfità del clima , e della Umazio- 
ne non inbuifcono meno in quella parte della 
legislazione economica , che riguarda le manifat- 
ture e Je arti . Io credo d’ aver baftantemente * 
dimoftrata quella verità in quei due capi del 
I. libro' di quell’ operai dove fi è ragionaro de! 
rapporto celle leggi col clima, e co'la Umazione 
del paefe . Io credo dunque inutile di ripetere 
quello , che già s’ è detto . Mi contento folo d’ 
aggiugnere qui alcune ribellioni , che non po- 

treb- 

(i) Parlando io qui di diminuzione di eonfuroa- 
aione , non fi òcre riferire alla diminuzione della po- 
polazione , i progredì della quale fono troppo dcfidc- 
rabili , così ne' paefi Aerili, come ne’ fertili . 
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«■ebbero e(Ter Ceni* difetto trafeurare in un’ope- 
ra t che riguarda tutti i popoli , e tutte le cir- 
cortame poffibili , ne’ quali erti portbno trovarli* 
Supponiamo per efempio - , thè una nazione 
fia perfettamente mediterranea, che il Tuo terre- 
no fi a fertile , ma che quello de’ Tuoi vicini Io 
fia egualmente , o almcho tanto * che non abbi A 
bifogno de’ Tuoi prodotti ; fupponiamo , che lon- 
tana da fiumi navigabili , circondata da monta- 
gne 5 erta non fia nel cafo di poter trafportare 
nè i Tuoi prodotti in natura predò le «azioni più 
lontane , nè di offerir loro quelle manifatture 
che impiegandone una quantità confiderabile , lì 
renderebbero , e pel loro volume , e pel loro 
pefo egualmente difficili ad effer trafportate ; in 
quella nazione , ficcomc il legislatore non puà 
fperare i prògreffi dell’ agricoltura t che dalla 
fola confumazione interna , nè una bilancia vati- 

v * 

taggiofa di commercio efferno , che dalle fole 
arti , e dalle manifatture facili ad c(fcr trafpor-; 
tate ; in quella nazione , io dico » il numero degli 
artieri , è de’ manifatturieri in tutti i generi non, 
farà mai troppo numerofo ; in quella nazione 
potrebbe adottarli fenza perìcolo il iirtema dj 

Col* 
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Colbert ; in quella nazione finalmente la facilità 
della foffiftcnza derivata dall’ abbondanza de' pro- 
dotti del fuolo potrebbe facilitare lo fmaltimen- 
to delle manifatture al di fuori pel vantaggio , 
che potrebbero avere nella concorrenza con quel- 
le delle altre nazioni e la moltiplicazione de* 
manifatturieri potrebbe foftenerc , e animare i 
progreffi dell’ agricoltura . . , 

lo non nego però , che la profperità di 
quella nazione non potrebbe elTer , che preca- 
ria; dipendente da’ foli prodotti dell’ induftria ; 
ella durerebbe , finché le altre nazioni tro- 
verebbero il lóro interrile nel comprarli . Or 
fubico ebe la bilancia vantaggiofa del fuo com- 
mercio Comincerebbe a moltiplicare le fui ric- 
chezze i fubito che la fomma del fuo numera- 
rio crefcendo , farebbe crefccrc il prezzo del- 
la mano A ’ operA , fubito che le fue manifatture 
incarendoli comincerebbero a perdere quel van- 
taggio nella concorrenza , che ne facilitava lo 
fmakimento , rilà dovrebbe ritornare nella fua 
povertà , alla quale la fua porzione la condan- 
na . Un folo rimedio ci farebbe per quello ma- 
is . Quello farebbe così (ingoiare , come fingo- 
- ' - la- 
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lati fono le Tue circoltanze . Quella nazione do-? 
vrebbe temere egualmente una bilancia vantag- 
giofa di commercio , che una bilancia fvantag- 
giofa . Ella dovrebbe procurare di dar molto 
agli ftranieri , per moltiplicare collo fmalcimen- 
lo delle Tue manifatture l’ interna confumazione , 
ma dovrebbe anche cercare di comprar molto 
da effi , e di comprar tanto , che il vantaggio * 
e lo fvantaggio in quella premura follerò ridot- 
ti al zero . Allora il prezzo delle fue manifat-t 
ture confervandolt Tempre nello Hello flato f i 

potrebbe quello avere un vantaggio Collante 
nella concorrenza , allora 1* agricoltura * dipen- 
dente in quella nazione da’ progreffi delle ma- 
nifatture , e delle arti , potrebbe prò fpè rare , cd 
allora finalmente quella nazione potrebbe trova- 
re nella mediocrità delie fue ricchezze quell» 
profperità , che non conofeerebbe nella mifeiia , 
e che perderebbe ben prefto nella foverchia opu- 
lenza . Ci c più d’. una nazione nell’ Europa , 
alla quale potrebbero adattarli quelli principi 1 
Io lafcio a colui che legge d’ indovinarle . 

Dopo aver fatta quella breve digreffionS 
l'opra i particolari principi , che dovrebbero dfc, 



Digitized by Google 




i SS La Scienza 

rigere la legislazione economica di queda na- 
zione , ritorniamo ora a’ genetali principi di 
queda teorìa . 

La Provvidenza volendo ùhir le nazioni , 
come gli uomini , co’ tiretti vincoli de' recipro- 
chi bi fogni , ha dato a ciafcheduna di efle qual- 
che cola di proprio , e di particolare , che la 
rende , per così dire , necedaria alle altre . Si 
appartiene al legislatore di conofcere quello do- 
no efclufivo , e di ricavarne il maggior poflibile 
vantaggio . Se quello dono è in qualche prodot- 
to del Tuo fuolo * egli deve animarne la col- 
tura ; fe è in qualche fpecie di manifattura , 
che pel concorfo di molte circodanze favorevoli, 
come del clima , della polìzione della natura 
delle acque ecc. non fi potrebbe intraprendere , 
o perfezionare altrove , egli deve queda promo- 
vere più di tutte le altre » Egli non deve al 
contrario cercare di toglierli dalla dipendenza 
d' un’ altra nazione violentando il fuo fuolo , 
o 1* indudria de’ fuoi cittadini , coll’ introdu- 
zione di quelle piante cloriche , che rederebbe- 
ro Tempre draniere , Tempre imperfette nel Aio 
paefe . 
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I_e arti dunque , c le manifatture han bi- 
fogno della tacita direzione delle leggi , effe pe* 
rò han maggior bifogno della loro protezione • 
Ma in che deve quella confiftere ? Io replicherò 
Tempre 1’ ideilo : allorché fi tratta di protezio- 
ne , bifogna cominciar Tempre dal togliere gli 
odaceli . Or i maggiori odacoli , che fi oppon* 
gono a’ progredii delle arti , e delle manifatture; 
fono tutti quegli dabilimenti , tutte quelle leggi, 
che tendono a diminuire la concorrenza degli 
artefici . Pctfuadiamoci : i migliori regolamenti 
del mondo , le migliori leggi , i migliori dabi- 
limenti non faranno mai efficaci a migliorare i 
lavori delle mani degli uomini fenza 1' emula- 
zione -, fenza la concorrenza . A mifura , che 
quella è maggiore , 1' artefice cerca di miglio- 
rare la fua manifattura per fuperl}re quella del 
ftìo competitore . Egli fa , che migliorandola » 
il compratore preferirà la fua a quella degli al- 
tri . Egli fa , che c (Tendo molti i fuoi compe- 
titori deve far uno sforzo maggiore per fupe- 
rarli. Or quello fillogifmo , che ciafchedun ar- 
tefice fa da fe fteflo , e che fi può confiderare 
pome 1’ unico ifcruraento della perfezione delle 
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arti ; qoefto ? fillogifmo non può eflere , che 
il rifiatato d’ una gran concorrenza . Le 
leggi dunque , che diftruggono quefta neccf- 
laria concorrenza , o che la referingono , fono 
jl flagello delle arti , e delle manifatture . Tali 
fono prima d’ ogni altro i dritti di maeftranx.tt , 

0 fieno le matricole. 

L’ idea di radunare ogni arte , ogni me- 
ftiere in un corpo , e di dare a quefto corpo 

1 Tuoi ftaniti , prefcrivcre 1‘ irruzione , 1* efa- 
tae , e le qualità , che fi richieggono per eficrci 
annoverato ; il timore di veder difereditate le 
patrie manifatture prefio gli ftranieri per 1' igno- 
ranza , le frodi , e la negligenza degli artefici * 
la vanità I' ambizione de' legislatori nel vo- 
ler tutto regolare , e dirigere ; la loro ignoran- 
za, che li ha Tempre indotti a ricorrere a' ri- 

, medj diretti , i quali , come poc’^ anzi fi è of- 
fervato , diftruggono la libertà del cittadino , 
forza confeguire il loro intento ; tutti quefti mo- 
tivi , e tutte quefte concaufe ban data origine , 
han perpetuato , han fatto generalmepte adottare 
nell' Europa il fiftema perniciofiftìmo de' corpi 
delle arti , e dèi dritto di macjìrania . 

Un 
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Un uomo non può efercitare un’arte mec- 
canica lenza il confenfo dell' intero corpo degli 
artefici dell’iftefla arte. Quello confenfo non fi 
ottiene , che mediante il pagamento d' una data 
fomma di danaro , il valore della quale è di k 
verfQ pelle diverfe arti . Se un cittadino non 
ha come pagarla , in vano egli cerca di moftra- 
re il fuo talento,, la fua deprezza, i progredì, 
che egli ha fatto in quell’ arte . Il corpo *, dei 
quale egli vuol divenire membro non cerca alcta 
condizione , che quella del danaro , che gK man- 
ca , Tutti gli altri Tuoi requifiti fono piuttofto 
un oftacolo alla fua ammidìooe « , I fuoi talenti , 
in vece di proccurarli 1’ indulgenza del corpo» 
fpaventano i fuoi competitori . Animati da uno 
fpirito di lega , e di monopolio , effi temono la 
concorrenza , che deriva dal numero de’ loro 
individui e dal loro merito. 

Non è dunque libera la Icelta dell' arti , « 
del mefliere nel cittadino . Prima di confutare 
la fua abilità , le fue naturali difpofizioni , i fuoi 
talenti , egli deve mifurare le fue facoltà . Se il 
prezzo della tuttricola d’ un’ arte , nella quale 
egli conofee di poter riufeire più che in fatte 

le 
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le altre, è fuperiorc alle fue forze , egli deve ab- 
bandonarla per fceglierne un’altra « per la quale 
il pagamento è minore , ma è anche minore la 
^ua difpofizionc . Che ne deriva da quello di- 
fordine ? Ne deriva , che le arte fi riempiono 
per lo più di cattivi artefici . Quelle , che ri- 
chieggono maggior talenta fono efercitate dalle 
mani , che han maggior danaro ; le più vili , e le 
più groflolane retano fpefle volte per coloro , 
che farebbero nati per rifpiendcre in un’ arte 
più didima . Gli uni , e gli altri desinati ad una 
profeffione , alla quale non fono chiamati , tra- 
feurano il lavoro , e rovinano l' arte ; i primi 
perchè fono al difotta di ella , e gli ultimi , 
perchè conofcono d’ edere fuperiori al loro me- 
ftiere . 

A quello difordine principale {e ne aggiun- 
gono molti altri . Liti continue , brighe capric- 
ciofe , attentati fraudolenti tra 1’ uno corpo e 
l'altro, e tra gl'individui d’ un ideilo corpo ; 
perdite confiderabili di tempo per inutili forma- 
lità , e midcriofi officj , palfaggi forzofì d’ una 
delTa manifattura per molti artefici di divertì 
corpi; monopolj inevitabili; >edazioni, e perfe- 



< 



Digitized by. Google 




Dilli Ljgula*iòm8. j 9J 

euzfom continue degl’ intereffati magiftrati di 
quefte ridicole repubbliche contro gli artefici , che 
cercano di diftinguerfi nel loro mefticre . Quelle 
fonò le confeguenze funefte d* uno ftabilimento 
pernicofo , ed ingiallo \ che im pedi fce i pro - ^ 
greffi delie arti , ed offende la proprietà perfine 
I' del cittadino . Per difgrazia dell’ umanità la 
Più giuria, la piti Tacca di tutte le proprietà / 
quella , che l’uomo acquifta col nafcere, è fiat* 
in tutti tempi la meno rifpmatà da* legislatori. 
Prtffo gl. Ateniefi la legge proibiva ai cittadina 
d ’ er crcitare due arti nell’ ifteffo tempo (,) . 

Un uomo dunque , che valeva in due arti di- 
velle , bifognava, che rinunciaflè a’beneficj, che 
l'una di elle poteva recargli . L’ ingiuftizja e la 
barbarie di quella legge non e fiata conofciuta 
da n offri Legislatori. £ffi hanno ordinariamente 
adottato ciò , che ci era di più ftrano preffo gli 

Che un uomo coltivi una o più arti , che 
le coltivi bene o male , il legislatore non deve 
prender parte alcuna nell* efercùio di quefta 

Tom.il. N flu 

(0 M» JVo rtyrxs fttTitvxi . Dhsi sriu ne txtr- 
*te» . Demolì, in Hmtcratem . 
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fai Facoltà . li giudizio del compratore , che è 
Tempre il più imparziale , punirà 1’ ignoranza , 
ó la negligenza dell' artefice , e ne premierà i 
talenti , e la vigilanza : 1* attilla più abile , e 
più onefto circondato da compratori , obbligherà 
gii altri Tnoi competitori o a feguire il Tuo 
«Tempio , o a perire dallo itento , fenza che la 
legge v' interponga la Tua autorità . 

Quello , che fi è detto de' corpi delle arri , 
e de’ dritti di m*tjìr/tnz.a , fi deve dire anche de’ 
privilegi efclufivi , co’ quali il governo dà ad 
un uomo foio il dritto d' cfercitare un' arte , 
che è interdetta al refto de' cittadini , con tal 
differenza , che Te i primi diminuivano la con- 
correnza , e l’emulazione, quefti la diftruggono 
interamente . Il primo oggetto dunque della 
protezione delle leggi riguardo' alle arti farebbe 
di animare le concorrenza e t emulazione degli 
artefici colla fuppreffione di quefee caufe , che 
la reftringono , q la diftruggono . L’ altro fa- 
rebbe di liberarle da qualunque forte di da- 
zio , o di contribuzione . Ogni fpecie d’ in- 
dustria dovrebbe efièrne efente. Noi dimoftrere- 
xno quefta verità , allorché fi parlerà de’ dazj . 

Fi- 




Digitized by Google 



De ha Legislazioni. 19; 

Finalmente tolti tutù gli oftacoli , Infogne- 
rebbe venire agl’ incoraggiamenti . Alcune di- 
fttnzioni onorevoli (1) , alcuni premj pecuniarj 
potrebbero offerire al legislatore 1 ’ iftrumento 
da incoraggiare le arti , e le manifatture , e di 
promuovere più le une , che le altre , fecondo 
che gl' inrereffì dello' Stato lo richiedono, li- 
na tenue ricompenfa accordata con qualche fplen- 
dida dimoftrazione , lufingherebbe la vanità dell’ 
artifta , e non molefterebbe il pubblico teforo 
L’autorità può tutto, quando vuole . Se cfla fa 
nafeere igenj , e crea i filofofi , fe efli forma le 
legioni intere de Cefari , degli Scipioni , e de’ 
Regoli col comprimere la fola molla dell' ono- 
re , e con quanta maggior facilità potrà e(Ta far 
fiorire le manifauure , e le arti , che non ricer- 
cano , nè il talento de’ primi , nè il valore dc- 

N a gli 

• • . ’ • 
v * 

(1) In Atene I* legge detonava una diftiniión* 
* onorevole all' artefice , che areya fatti più progredì degli 
altri nel fuo melitene. Tov *pifov «no. rav 'uu/th 
0-WTtXVM fumtTU iv XìfuTM/ua hAufitypv , hai 

'BpotS'fUW . T tritìo* in fu» urti pubi tei in Prylnnt* 
epulster , primamjue fticm occupato. Vedi Perito Leg- 
gi Attiche Ltb. V. Tit. VI. di Artibus . 

» 

. ( 
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gli ultimi ì L* accrefcimento de’ comodi dell* 
vita , de’ piaceri della focietà , delle ricchezze 
dello Stato , farebbe la prima confeguenza di 
quefto beneficio , e i progredì delle fpienze , e 
delle cognizioni farebbero la feconda» 

L* fiaccola dell’ induftria illumina nel tem- 
po iftcflo un vado orizzonte . Niun’ arte è ifp- 
laca . La maggior parte hanno alcune forme , 
alcuni iftrumenti , alcuni elementi , che loro fono 
comuni . La meccanica fpla , dice nn celebre 
fcrittore (i) , ha dovuto prodigiofamente dilata- 
re lo ftudio dell* matematiche . Tutt' i rami 
i dell’ albero genealogico delle fetenze fi fono dir 
ftefi co’ progredì dell’ arti > e de* meftieri . 
Le miniere, i molini , i drappi, le tinte hanno, 
ingrandita la sfera della fifica . L’ architettura 
ha miglioraca le geometrìa . E(fa ha fpeflè volte 
trovata la proporzione prima della regola , e 
dall' efoerienza ha dedotta la teorìa» Prima che 
* matematici avellerò dimoftraro , che 1’ edificio 
più debole è quello , nel quale I4 perpendicqla- , m 
re , che fi tira dal vertice , efee fuori della 

ba- 

(\) V Autcre (kU’iftpria filofofica , e politica de- 
gli ìlabilimenti degli Europei nelle due Indie X. Vili, 
ìib. XIX. Ca/>. 41. 
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bafe, gli Egizj avevano gii innalzate le loro pi r 
xamidi , cd avevano conofciuto , che quella era 
la forma la più (labile , che fi poreva dare ad 
un edificio ( 1 ) . I progredì dunque delle arti, e deli® 
manifatture fono infeparabili da quelli delle let- 
tere . Si potrebbero addurre mille pruove per 
dimoftrate quella verità ; ma quelle farebbero 
mal collocate in quello luogo. Mi contento fo- 
le d’ averi' accennata per invogliare maggiormen- 
te i legislatori ad accelerare quelli progredì . 

Dopo la coltura della terra, la colmi a dun- 
que delle arti è quella , che conviene più all’ uo- 
mo . V una e 1' altra fanno oggi la forza degli 
Stati ; ma 1’ una e 1’ altra han bifogno d’ uno 
fpirito , che le animi , e quello (pirico è il com- 
mercio . 



t 

N j CA- 

(l) Nelle piramidi la perpendicolare , eh» li tira 
dal vertice , va perfettamente nel punto di mezzo della 
bafe . ciò che ne fa la forma più (labile , che fi polla 
date ad un edificio . 



i 
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* 1 

CAPO XVII» 

' *- 

Del Commercio . 

s I * 

4 « « 

Tp\Opo aver parlato dell’ agricoltura , e delle 
arti, dopo aver minutamente analizzate que- 
lle due forgenti delle ricchezze- de’ popoli , le 
mie ricerche 'farebbero imperfette , e mancanti, fe 
trafeurafli di parlar del commercio . 

U commercio Tempre profittevole , ma non 
Tempre coltivato dalle nazioni ; nume tutelare 
de’ paefi pacifici , e berfaglio de' conquiftatori ; 
il commercio, che ha fofferte tante vicende Tul- 
la fuperficie della terra ; che fin dalla più rimor 
ta antichità aveva fatti i più gran progreffi nell’ 
Alia (i }; che acquiftò una nuova attività fra le 

ma- 



li), Eratoftette . e Arìftobulo per quel, che ne di- 
ce Strabene lib. XI. rapportavano un - autorità di Pa- 
*■ trocle , il quale aderiva , che le mercatanzie dell’ in- 
' die pacavano dall' Oxo nel mare del Ponto: e Marco 
Varrone , come li può vedere in Plinio lib. VI. cap. 
i XVH. dice che nel tempo di Pcfmpco ; ,pella guer- 
ra cantra Mitridate lì feppe , phe fi andava in lèt- 
te 

. * ■ ’ ■ • 
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mani de* Fenici , che foncLN tante colonie (i) , 
che trafportò in Tiro , in Sidene (*) > ed in 
Cartagine tutte le ricchezze dell 11 antico Emisfe- 
to j che dopo avere per molto tempo alloggia-^ 
to tra le mura d’ Atene,. di Corinto , di Rodi, 
e d’ alcune altre repubbliche della Grecia comin- 

N 4 ói > 

- *■ 



te giorni dall 1 Indie nel P «fe de . Barman* , « ^ nel 
fiume Icaro, che va a gmarfi i nell Oxo ; che di i i 
le mercanzie dell’ Indie attjavetfayano il mare Carpio , 
ed entravano Bell'imboccatura del Ciro -, e che fina - 
mente non bifoguava fare che un cammino di cui- 
que giorni per Andare nel Fafo . il quale conduceva 
al Poau» Euaino ■ Non « c dubbio , che tutte I 
zioni , che abitavano quello fpazio , dovev 
commercianti . Leggali anche Strabone . 

quel, che egli ci dice del .tragitto delle mercanzie dal 

Fa (0 al Sono° 'troppo note U Coionie ^ g Fe * 

nicj pel commercio . Elfi ne ebbero ne ™* r .,. . 

nei golfo Perlìco . Elfi n‘ ebbero m molte fole delia 

Grecia , nelle code dell Africa , e del a 
penetrarono nell' Oceano . c giun.ero 

:j: «1U itren R*^rrav*n»% <- - - . 

che U 



della Spagna EH» 
ero fino *11' ^ °|| e 
Caffiteridì , cioè alla gran Brettagna , e a Tufa, c e 
fi crede e liete l'irlanda . Non naancava . . , 
bu fio la per divenire gli Olandefi dell anti • 

(3) Omero fecondo 1' olTet.vazrone : di Strabene 1 b. 

16 . p. io»7.- non parla fe non di Sidone , « ‘* , . 

te chiaramente , che il maggior commercio era «a 
principio nelle mani dc’fuoi abitanti. 
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t . 

ciò' a fparire innanzi alle legioni vittoriofe de* 
Romani ; che fi farebbbe quindi interamente e- 
ftinto nell' Europa Tutto la barbarie delle nazio- 
ni del Nord , che la Aggiogarono , Ce Vene- 
zia , Genova , Fifa , Fiienze , ed alcune piccio- 
le repubbliche dell’Italia, Torto l'ombra della loy 

ro ideila debolezza , non 1' averterò confervato ; 

\ 

il commercio finalmente* che durante 1* anarchia 
de’ feudi fi reftringeva in quali tutta T Europa 
td un fempice traffico d’ un villaggio « con un 
altro villaggio ", d’ un borgo con un altro bor- 
go , c che rare volte paffava i confini di una 
provincia ; il commercio , io dico , dopo aver 
foffène tante vicende Alila terra , é oggi dive- 
nuto il fortigno , la forza , e 1’ anima comu- 
ne delle nazioni . Qualunque fieno (late le cau- 
fe , che abbiano contribuito a produrre quell' ef- 
fetto , non fi appartiene a me di efaminarle , 
Quel ebe è ficuro , è , che il confenfo univer- 
fale delle nazioni , quello confenfo , che in al- 
tri tempi obbligava ciafehedun popolo a divenir 
guerriero, quello iflefTo confenfo è quello , che 
oggi ci obbliga a divenir commercianti . Il com- 
mercio dunque divenuto un oggetto elfenziale 

all’ 
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•II' organizzazione , all’ eli (lenza de’ corpi poli» 
rici , non deve edere trafeurato nel piano d'uno 
buona legislazione . Al legislatore fi appartiene 
di proteggerlo , e di dirigerlo . Egli è quello , 
che deve vedere , quale fpacie di commercio con- 
venga alla fua nazione , quale fia più propria 
alla natura del fuo governo . Egli deve garan- 
tirlo dagli oftacoli , che le contribuzioni , e i da“ 
zj mal collocati poflono recargli , da’ privilegi 
efciufìvi , e dalla proibizione , che lo moleftan© ; 
da quei regolamenti minuti , e particolari t che 
lo ritardano . Egli è quello , che deve combi» 
narlo cogl' interdir delle altre nazioni , combi* 
nazione difficile, ma necedària , combinazione), 
della quale non fe ne fono ancora conefoiuti 
nell’Europa né i mezzi per confeguirla , ne i 
vantaggi che ne nafeerebbero ; combinazione fi- 
nalfeente , (enza della quale la profperiti d’ uft 
popolo farà Tempre incerta , e precaria 4 

Il legislatore è quello , che deve cercare 
tutt’ i mezzi per dare a!U circolazione interna 
la maggior celerità , fcd al commercio efterno la 
' ma £g :orc eftenfione , che fia poffibile . Egli de- 
ve con pochi regolamenti abbracciare grandi co** 

fe. 




V 
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fc , giacche la moltiplicità di quelli è uno de’ 
maggiori oftacoli * che fi oppongono al com- 
mercio . Le Tue leggi finalménte debbono col ri- 
gore delle pene r e cori altri mezzi. , che noi e- 
fporrcmo , ftabilire il credito pubblico , e priva, 
lo , che deve cffere le bafe della morale , c del- 
la politici delle riazioni commerci anti / 

Di tutti quelli oggetti io parlerò diflinta» 
mente ne’fcguenti capi . Io comincerò dall'e- 
iaminare quale fia il commercio , che convcn» 
gi a' diverfi pacfi , e nc‘ di verri governi . 

' * ** 
CAPO XVIII. .< 

Del commercio , che conviene a diverfi paefi 

e ne ’ diverfi governi . • ■ ; 

N On ci vuol .. molto a vedere , come an* 
fpecic di commercio , che conviene ad un 
|>a efe, non giova ad un altro « Un paefe Iterile 
non può ficuramente fare il commercio d’un 
paefe fertile; e un paefe fertile , quantunque lo 
polTa , non deve fare il commercio d’ un paefe , 
Acrile. * » ,/ 

' •• li 



Digitized by Google 



\ 



Della Legislazione. j.oj 

■ / 

Il commercio per efempio d’ economia è 
il folo , che conviene a 1 paeli fterili (i) • Sprovp 
veduti di tutto nei loro interno, elìì debbono 
fufliftere a fpefe degli altri .• Efìì debbono ccxr 
care quello , del quale abbonda ciafcheduna na- 
zione , e quello , che le manca . Effi debbono 
permutare il fuperfluo dell' une col fuperfluo del- 
le altre , e da quella permuta Tempre vantaggio- 
fa ripetere la loro fuffiftenza , e la loro ftranie- 
ra ricchezza , Ecco perchè in tutte le età la vef* 
fazione , e la violenza hait latto' nafeere il com- 
mercio d’ economia , allorché gli uomini fono' 
Itati coftretti a rifuggirli nelle lagune , nell’ ifo- 
le , Tulle arene del mare , e fu gli fcogli mede- 
limi . Così Tiro', Venezia, e le città dell'Olan- 
da furono fondate . t fuggitivi vi trovarono la 
loro ficurezza . Gli elementi combattevano per 
effi , e trattenevano le armi vittoriofe de’ ne- 
mici . Ma quell’ iilelTa caufa , che li .garantiva 
dalle perfccuzioni , li obbligavi , o perire dal- 
lo ilenco , o a ricórrere al commercio d’ eco- 
nomia . I 

Qr 

( 1 ) Qui lì parla de’ paelà fterllì , che fono bagnati 
dal mare. Si parlerà quindi de 'mediterranei. 



/ 
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Or ne’ paesi fertili gli nomini nèh bari 
bi fogno di ricorrere a quella fpecie di traffico 
per provvedere a’ loro bi fogni . Siccome la fe- 
condità del terreno unita a’beneficj della colcu- 
tura , loto dà il fuperfluo in alcuni generi , efsi 
no* debbono far altro , che permutare quefto 
fuperfluo con quello , che loro manca . il grand* 
oggetto della legislazione economica di quefti 
paefi deve dière di moltiplicare queft* eccedo , 
e di diminuire quello difetto; di dare all’ effra- 
zione di quefti generi la maggior facilità , e di 
procurare , che nella permuta la quantità di 
quel , che fi dà , fuperi Tempre la quantità di 
quel , che fi riceve ; affinchè quel che refla , fia 
pagatb colle ricchezze di convenzione , e 1* in- 
troduzione continua delle quali , allorché è mo- 
derata , farà Tempre pendere dalla parte loro la 
bilancia della ricchezza relativa delle nazioni. 

Ma oltre la fertilità , e la fterilità del Aio- 
li) , li ficuazione del paefc , e la fua eftenfione , 
debbono anche determinare il commercio , che 
più gli conviene . Un paefc , per efempio , di 
picciola eftenfione , che ha molti porti , che ha 
fiumi , e canali navigabili , e più proprio al 
r . ... ■ . com- 



l 
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commercio d' economìa . Un paefc al contra* 
rio molto cftefo , che ha pochi porti , che non 
è bagnato dal mare , che da un foto lato , de- 
ve Tempre preferire il commercio di proprietà a 
qualunque altro commercio (1) .Se finalmente 
alla infelicità della Umazione fi unifee anche V 
infelicità dei fuolo , Te il fuo territorio è pic- 
ciolo , ed è mediterraneo, allora il legislatore 
deve promuovere le manifatture, e le arti , e fa* 
pra quelli fondamenti innalzare il fuo commer- 
cio (1) . Così Ginevra fenza mare , e per cose 

dir^ 

(0 Se U Rutila per efempio volerti preferire al 
•ommercio delle fue derrate un commercio puramen- 
te di traffico limile a quello degli Olande!? , fra' po- 
poli , che abitano quella iramenU regione , non ci fa* 
rebbero fe non quelli , che fono i più vicini al cele- 
bre potto di Cronft*t , che conoscerebbero l'oro, e 
l'argento- Tutti gli altri farebbero condannati a yj- 
vere di permute , come non è gran tempo, che i loro 
padri vivevano . Quello camniercio di traffico giova 
al.' Olanda, perché le vene,, che trasportano il dana o 
nell'interno nelle Provincie unite, iono cosi btievi , 
che la circolazione vi fi fa con una ceUrità infinita . 
Ma fate , che il territorio dell’ Olanda divenga cosi 
cllrfo come quello della Francia , e “della Spagna , è 
voi vedrete fjbtto quella circolazione ritardai , voi 
la vedrete dopo poco tempo interrotta , ed un arredo 
fatale cagionerà ben predo una convulfione , alla qua- 
le quello corpo politico dovrà ncccll’arismcnte fuc- 
Cumbere . 

(r) io non su’ impegno a dimollrarc quelle veliti, 

P«' 
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dire, fenza territorio, è divenuta una delle cit- 
tà più ricche dell’ Europa ; così ella fi acquiftò 
la gloria di foccorrere Arrigo IV. durante la 
lega , e di refiftere alle truppe agguerrite di Car- 
lo Emmanucle Duca di Savoja; così efl’a trionfò 
de’ teforl , e dell* ambizione feroce di Filippo 
II. e così finalmente molti paefi della Germa- 
nia potrebbero fiorire malgrado la debolezza de’ 
loro Principi , e 1* indigenza prefcnte de' loro 
abitatori . Dopo aver dunque olTervato » come la 
qualità del terreno , la Umazione , ed eftenfione 
del paefe debbano influire fulla fcelta del com- 
mercio più proprio , e più profittevole , vedia- 
mo ora la parte , che vi deve avere la natura 
del governo . 

Se dal fatto noi vogliamo dedurre la re- 
gola , fc vogliamo ripofare full’ efperienza di 
tutt’ i fecoli , noi troveremo , che il commer- 
cio d’ economia è più analogo al governo di 
molti , e che il commercio di proprietà , e di 
lulTo è più adatto al governo d’ un folo . C©- 
niinciando dalla più rimota amichitàj , e fcguen- 

do 

perchè coloro . che hanno eonfecativamente Ietta quell’ 
opera , le conlidereranno come tanti rilultati de’ ptin- 
«ipj antecedentemente Sviluppati . 



r» 
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do gli annali dell' indù fi ria fino a noftri tempi , 
indi vedremo predo i Fenicj , in Tiro» in Car» 
tagine , in Atene , in Msrfcglia , in Firenze , ir» 
Venezia , e nell' Olanda fiorire il commercio d* 
economìa , e noi vedremo al contrario un com- 
mercio di proprietà e di ludo ^abilito tra gl* 
Imperi dell’ Alia , predo i Perii , i Medi , gli 
Adiri» e nelle moderne monarchie dell’ Europa» 
La ragione ne è lèmphcilfima . Nel go- 
verno di molti la frugalità è una virtù civile » 
e il fallo , ed il ludo fono proferita. Ora que- 
lla fpccie di commercio , che fi raggira ad un 
femplice traffico , ricerca da coloro, che l’efer- 
citano , una frugalità infinita , poiché ficcome per 
guadagnare di continuo elfi debbono contentag- 
li di guadagnar poco , e di guadagnar meno d* 
ogn’ un altro per avere il vantaggio nella con- 
correnza ; fuppofto quello , non è poflibile , che 
quella fpecie di commercio fi (àccia da un po- 
polo , predo il quale il ludo è per cosi dire 
una co r a inerente alla coftituzione del governo* 
L* ifteflà caufa dunque , che fà, che il commer- 
cio d’ economìa fia analogo alla natura del go- 
verno di molti , 1* ifteda caufa fa , che quello. 
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non !o fìa a! governo d’un folo . Ma ogni re- 
gola deve avere le Tue eccezioni . Si può da- 
tc una repubblica , alla quale convenga, un 
commercio di proprietà , 'e di lulTo , ed una 
monarchia , alla quale convenga il commer- 
cio d’ economia . Alcune circoftanze partico- 
lari , che io trafeuro , per non perdermi in un 
dettaglio troppo minuto , e per non ripetere 
quello , che "fi è accennato in altri luoghi di 
quell' opera , alcune circoftanze particolari , io - 
dico , polfono obbligare il legislatore a. dimen- 
ticarli di quella regola . La faenza delia lcg : s- 
Jazione ha , è vero , i fuoi principi generali ; il 
legislatore non deve ignorarli : ma egli dcv« 
farne quell’ ufo , che fa 1’ oratore de’ precetti 
della Rettotica; egli fa fervile j precetti all’ora- 
zione , e non 1’ orazione a* precetti . 

Dalla ffclta del commercio > io palio alla 
protezione , £he gli li deve . Qaeft’ oggetto , che 
ha molla la penna di quali tutti gli fcrittori del 
fecolo , è il più trafcuraco da' governi. Gli olla-. 
coli , che ne impedifeono i progredì predo tut- 
te |e nazioni ; la fchiavitù fono la qual? geme 
|A qHasi tutta l' Europa -, gli attentati che le con- 
f • tri- 
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commettono di continuo contro la fin libertà » 
le velTazicmi , che fi fan /offrire in nome della 
legge a co'oro , che l’efercitano; lo fpettacolo , 
che ci offrono tutte le frontiere , tutt’ i porti co- 
verti di faielliti , il miniftrro de' quali altro non 
è , che di garantire lo Staro dall' indufiria de* 
Tuoi cittadini ec. fono tante pruove , che ci di- 
moflrano , che tutto quello , che fi è fatto da* 
governi in favore del commercio, non era quel- 
lo , che li doveva fare « Effi han cominciato don- 
de L 'ugnava finire , effi gli han preftati aleu- 
ti • cernii foccorfi , ma han lafciato foffiftere 
gl 1 c (iaculi , lliruito dunque dall’ efperienza , e 
ciao !j errori de’ governi , io terrò un metodo 
tutto diverfo . Io parlerò prima degli oflacoli, 
che li dovrebbero togliere , e poi degli urti , 
che fi dovrebbero dare. 




Ttm.lt. 



O 



CAPO 




V 



li» 
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CAPO XIII. 

Degli ofiacoli , che fi oppongono a' progredì 
del commercio in quafi tufta 
t Europa , 

i 

. Uà teda dì quelli io pongo il Gitemi pfc-r 
Jfa. fente delle dogane . Noi dobbiamo alla 
politica d' Augulto , ed alle fciagure dell’ Impero 
1* origine di quello abufo , del quale oggi tutte 
le nazioni dell’ Europa fperimeritano le confe- 
guenze funelte . Le fpefe , che richiedevano la 
confervazione d’ un* autorità ufurpata , la prodi- 
galità necelfaria ad un nafcente difpotifmo , il 
bifogno delle legioni, l’avidità delle coorti pre- 
toriane , 1’ organizzazione fuperiore , ed inferiore 
del governo d’ un Impero , che racchiudeva ne* 
fuoi limiti quali tutta P Europa , ed una parte 
confutabile dell’ Alia, e dell’ Affrica; 1’ eforbi- 
tanza di quelle fpefe unita all’ idea comune a 
tutti i tiranni di nafcondere a’ popoli le fora- 
rne jmmenfe , colle quali eflì pagano le loro 
, vef-» 

■ VA 



Digitized by Google 



Ili 



DEilA Legislazione. 
vefTazioni , e la perdita della loro libertà , induf- 
fero Augufto a ftabilire un' impofizione genera- 
le fopr^ tutte le co Ce venali (i) , una nuo- 
va talfa fopra i legati , e l’ eredità (a) , e ad 
introdurre il fiftema fatale delle dogane . Tut- 
te le mercanzìe , le quali pet mille diversi cana- 
li abbordavano al centro comune dell’ opulenza 
e del luflb , dovevano pagare un dritto , il va- 
lor del quale variando ne' diverfi oggetti , fu 
quali cadeva , fi eftendeva dalla quarantèiima 
patte fino all'ottava del valor degli effetti (}) . 

O j, In 

(i) L’ impofizione fulle cofe Venali venne (labilità 
d’ Auguflo dopo le guerre civili . Quello dritto rate 
voice pafsò 1’ uno pet cento , ma comprendeva tutto 
ciò . che comprava!! ne’ mercati , e nelle pubbliche 
vendite , ed eftendevalì dagli acquidi pi» confiderabili 
in terre , o in cale fino a' più piccioli oggetti , che 
coftituivano la giornaliera conlumazione . Tacito ci 
dice , che Tiberio per placare il popolo , che recla- 
mava contro quello dritto , fu collretto a pubblicare 
in un editto , che il fuflentamento degli eferciti in 
gran parte dipendea da quella contribuzione . Tacic. 
Ann. lib. i. cap 78. 

(a) Quella afcendeva al cinque per cento fui valo- 
re del legato o dell’eredità, purché quella afceodelTe 
a 50 . o too pezzi d' oro . Dione lib. Jf. cap. 56. 

( j) A qucfta contribuzione erano foggette non fo- 
lo le mercanzie flranierc , ma anche quelle delle pro- 

'vin- 
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In un paefc , dove l’opulenza dipendeva 
da tutt’ altro fuori , eh» dal commercio ; e do- 
ve il commercio non folo non era una forgen- 
te di ricchezze, ma era anzi uno f«do di quel- 
le , che da tutte le parti della terra gli perveni- 
vano , P introduzione di quelle dogane . poteva 
effere indifferente , poteva anche , conlìderata lot- 
to alcuni afpetti , clfere utile ; ma qual motivo, 
potrebbe gnidificarle oggi , che gl’ intcreffi del- 
le nazioni fono così dìverfi f 

Io piango fulla miferia dell’ umanità , allor- 
ché veggo in mezzo a tanti lumi , in mezzo al- 
lo fplendore della verità di continuo illudrata 
trionfar eternamente l’ errore . Imporre una pena 
pecuniaria ad ogni cittadino induftriofo ; obbli- 
gare il mercadante a pagare una multa , il va- 
lor della quale crefce in ragione, del beneficio , 
che egli reca allo Stato ; trattare il commercio! 
da inimico ; ricevere le fue pacifiche balle col- 

/ le 

vineie dell 1 Impeto; non Colo quelle, che riguardava- 
no il lulfo , ma anche quelle , che riguardavano i bi« 
fogni della vira. La differenza era nella quantità del- 
la tallii , la quale era maggiore in quelle di lufTo , 
pd in quelle che venivano dagli Ih artieri . Vedi Plinio, 
Hifior, natur. lib • 6 . e. i}. Uh. ai. c. 18. 
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le armi alla mano ; circondare tutti i porti , 
tutte le fpiagge , tutti i paraggi del com- 
mercio così interno come efterno di duelliti, 
e di fpic , elTeri venali , e corrotti pagati dal- 
lo Stato che tradiscono , dal negoziante , che 
tormentano , e dal controbandiere , che pro- 
teggono ; dare adito a tutte le velfazioni , a 
tutte le frodi , che gli efccutori mercenarj d’ 
una legge ingiuftà po fièno ideare ; condannare , 
in una parola , il negoziante ad efièr perfuafo , 
che al dolo avvicinarli d' una dogana gli fi pre- 
para Sicuramente un affronto, o una rapina.* E* 
mai quella la politica delle nazióni commercian- 
ti ? Sono mai quelli i principi , co’ quali deve 
dirigerli il filtema economico in un fecolo , 
nel quale il commercio c confiderato come il 
principio , che decide della vita delle nazioni , 
t del ben elTere de’ popoli ? E’ mai quello il 
fonte , dal quale i corpi' politici debbono oggi 
. attignere la parte più confiderabile delle loro 
rendite ? Senza diminuir quelle rendite , non li 
potrebbe forfè liberare il commercio da un olla- 
colo , contro del quale ogni urto è inutile ì Gl* 
intereffi dell' erario del Fifco non fi potrebbe- 

O j 19 
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ro forfè combinare con quelli del commercio , 
in maniera , che i Re fodero egualmente ric- 
chi , fenzache le loro ricchezze fodero egualmente 
perniciofe a’ popoli ? Non baderebbe finalmente da- 
re un’ altra foggia al fiftema delle impofizioni , 
per renderne meno pefante il giogo , fenza di- 
minuirne il profitto ? 

, La poffibilità di quella intraprefa è data di- 
moftrata fino all’ evidenza dagli fcrittori economici 
del fecole. Ma i loro sforzi fono rettati inuti- 
li . La verità da effi illuftrata , fi è fermata in- 
nanzi alle pareti , che la rendono inacettìbile al 
trono . I- loro ferirti luminofi rifehiarando l' intri- 
gata teorìa delle finanze , non han fatto altro , 
che renderci più penofo il pefo de’ mali , che 
ci opprimono , moftrandoci la facilità , che ci 
farebbe di curarli , e 1‘ indolenza di coloro , che 
dovrebbero liberarcene. Per difgrazia degli uo- 
mini , pare , che quelli , che fono alla tetta degli 
affari , qualche volta chiudono gli occhi contro 
la luce di quanto fi manifefta loro con mag- 
giore evidenza. Una riforma, nella quale la giu- 
ftizia , l’ inrerefle pubblico, e l'interdfc de’ Prin- 
cipi , fi combinano così evidentemente , non fi è 

- r nep- 
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neppure tentata x neppure propofta ne’ gabinet- 
ti de’ Rè , ne* quali non fi parla d’ altro , che 
di commercio , e non si lafcia mai di perfe- 
guitarlo . 

Le colè fono rimalle nello (lato , nel qua- 
le erano ; il commercio è reftato inceppato tra 
le catene delle impofizioni fifcali ; da pertuteo 
il traffico interno ed efterno è interrotto ; un 
cittadino indufhiofo ha mille occhi , che lo 
guardano; pare che il governo Io tema j egli 
non può dare mille paffi , egli non può pafla- 
-re da un villaggio in un altro fenza eflèr fer- 
mato, fenza elTer talfaco ; fc vuol negoziare al 
di fuori, prima che egli fappia , fe la lua fpe- 
colazione farò ricompenfaca da un buon elìco , 
la dogana , quella botte delle Danaidi , e forlì 
anche più vorace di quella , gli ha già rapita 
una parte del beneficio futuro; fe egli cerca il 
foccorfo di un’efpedizione clandellina , il timo- 
re d’ edere forprefo l'obbliga a chiudere cento boc- 
che l’avidità , e la mala fede delle quali di- 
minuifeono il beneficio del controbando , fen- 
za feemare lo fpavenco : 1 dovunque egli volge 
le fue mire, egli trova, o frodi da prevenire , 

O 4 o fpie 
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o fple da corrompere , o dazj enormi da pa- 
gare . 

In mezzo a tante infidie potrà forfè pro- 
fperare il commercio ? Una pianta , che non 
può germogliare , che nel feno della libertà 
potrà forfè fiorire tra le arene della fervitù , e » 
dell' oppreffìone » 

Il primo paffo dunque , che fi dovrebbe 
dare in favore del commercio , farebbe una ri- 
forma nel fiftema prefcnte delle dogane . Bifo- 
gnerebbe togliere così al commercio interno , 
come all’ eflerno gli oftacoli , che quefte gli op- 
pongono. Io lo ripeto , per ottenere qucflo fi- 
ne fenza diminuir le rendite del fifco , per com- 
penfare quella perdita, bifognerebbe dare un al- 
tro torno al fiftema generale delle impofizioni , 
e de' dazi . 

J; 

Qutfto grande oggetto richiamerà le mie 
cure, allorché fi parlerà da qui a poco della 
teorìa de’ dazj , che farà anche comprefa in que- 
llo fecondo libro (i). 

Io 

' (i) Si crede comunemente , che i dazj, importi 

. fuli' effrazione delle mercanzie nazionali fieno un ma- 
le 
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Io mi affretto qai , di rivolgere lo fguar- 
do ad un altr’ oft acolo , il quale Ce non é più 
pcmiciofo del primo , è almeno piu difficile a 
fuperarfì , ad un oracolo , che è la vergogna 
del noftro fècolo , e della noftra politica , ad 
un oracolo finalmente , del quale tutti i popo- 
li ne rifentono gli effetti fu ne (li , fenza che al- 
cuno ardifea d’ effère il primo a fuperarlo : io 
voglio parlare delle gelosìe di commercio , del- 
la rivalità delle nazioni . 

CA- 

le , ma che quelli impofli full' iinmillioce delle fi ra— 
niere fieno un bene per lo Stato . Io confuterò quefl’ 
opinione , allorché patlerò della teoria de’ dazj > mi 
contento folo di rapportare qui anticipatamente alcu- 
ni fatti , e alcune rifleffioni , che gli effetti , che que- 
ll' erroneo liflema ha prodotti nel commercio della 
gran Brettagna, mi fomminillrano . 

Il governo Btittanico , che ha tèmpre cercato di. favo- 
rire P e(lrar.ione delle mercanzie nazionali , ha eforbi- 
tantemente caricato di dazj P immiffione delie (Ira- 
niere . Qual è (lato 1* effetto di quell’ erroneo fifle- 
moltiplicità de' controbandi , che le pe- 
ne le più Tevere non poffono impedite , allorché fo- 
no uniti ad un gran beneficio . 11. La diminuzione 
del (uo commercio d’ economia . Quantunque ci fi* 
una legge in Inghilterra , che ordini la rellicuzione 
de' dritti nella nuova efportazione , quello rimedio 
non compenfa ridanno, che cagionano alfuo commer- 
cio d’econoinra i dazj , che fi pagano nell’ inulti (fio- 
ne . Quello è evidente . Il negoziante che compra , 
(iano le mercanzie d' America , fiano quelle dell' Indie o- 

rien* 
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CAP. XV. 



a 



belle gelosìe di commercio , c dell a rivalità 
delle nazioni» 



U N principio non meno ingiufto , che fal- 
fo , egualmente contrariti alla morale 

che 



ticntali , per eftraerle tii nuovo è obbligato a sborzare 
due capitali , 1' uno pel prezzo delle mercanzie , 1‘ al- 
tro pe' dritti di dogana. Sul fecondo capitale , che in 
molti articoli c il doppio del primo per 1‘ eforbiian- 
2 a de’ dritti neH’immiflione , egli perde da principio 
una parte del dritto , che paga , il quale va in bene- 
ficio degli Ufficiali della degan» , e quella parte non 
gli è reftituita nella nuova elportazione : egli perde 
nell' ideilo tempo P interelle di quello, capitale duran- 
te tutfo il tempo , che egli impiega a fabbricare , o 
a preparare il Irto caricamento . Quefta doppia perdi- 
ta i’ obbliga ad incarire il prezzo delle fue mercanzie, 
incarimento , che ne fa in ogni giorno diminuire lo 
fmaltimento ne’ mercati efteri . 

III. Un altro effetto funefto pel commèrcio della gran 
Brettagna ha avuto origine dallo (fello principio . Per 
una nazione commerciante ogni accrefcimento nelle fpc- 
fe del tralpotto è una perdita reale per lo Stato . Or 
le fpefe del trafporto non potrebbero edere indipenden. 

f ti dalle fpefe della coftruzione . Quella coftruzione i 
quella, che t dritti di dogana hanno incanta all’in- 
finito in Inghilterra . 

IV. Queft’ iftelli dritti impedivano agl’ Inglelì di mani- 
fatturate , o fia di ridurre in polvere il loro tabacco 
di Virginia . Quefto tabacco , che fi vendeva agli 
ftranicri per due e mezzo denari fterlini la libbra , per 
Peccelìo de’ dritti di dogana nell’ itnmiffione , fi pagava 

nell' 
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che &lla politica, ha funeftamente fcdotti coloro# 
che dirigono gl’ incerefli de’ popoli . Si crede 
comunemente , che una nazione non poflà gua- 
dagnare , fenza che le altre perdano , che ella noa 
polla arricchirli , lenza che le altre s’ impoveri- 
vano , e che il grande oggetto della politica Ca 
l’innalzare la propria grandezza Tulle altrui rovi- 
ne . Quello principio erroneo , che fu la bafc 
della politica de’ Romani , e de* Cartagineli (1) , e 

che 

Bell'interno dello Stato 8 », denari la libbra. Il vantag- 
gio , che aveva lo flranieto fui nazionale nel manifat- 
turarlo , è di 35 . per cento. Quefte non fono conget- 
ture, fono facti incontraftabili , che dovrebbero dtlin- 
gannare coloro, che governano, da' volgari pregiudizj 
pur troppo funeft'i alle nazioni . 

■ fi) Si fa con quanta gelolia facevano i Cartagine!» 
il loro commercio . Noi lappiamo , che nella negozia- 
zione , che Annone fece co’ Romani , dichiarò , che i 
Cartagineli non avrebbero Sofferto , che elfi li forteto 
foltanto lavate le mani ne’ mari di Sicilia , e fu loro 
proibito di navigare al di là del Promontorio - Bello . 
Fu loro anche proibito di trafficare in Sicilia , in Sar- 
degna , ed in Affrica , almeno nella porzione logget- 
** 4 Cartagineli. Leggali Polibio lib. tu. e Guidino 
hb. ALI 11. cap. V. Per quel, che riguarda i Romani, 
la loro politica deflruttiva , c il loto parìiotifmo efclu-' 
livo è troppo noto . Mi contento folo di ricordare 
qui una legge di Graziano , Valentiniano , e Teodoliti, 
nella quale non tolo era proibito di portare dell' oro 
a quei popoli , che erti chiamavano barbari ; ma fi 
ordinava anche di ufar cutt' i mezzi per toglier loro 
con defirezza quella porzione , che ce avevano L*g. 
tt. **4. d* cornmtrc. & mtreator. 
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che (il nel tempo ifte(To la caufa della rovina dì 
quelle due Repubbliche , quello principio iddìi» 
ha funeftamente introdotta una gelofia univcrfale 
di commercio nell' Europa , la quale fra gli Sta* 
ti non è altro che una cofpirazione fegreta di 
rovinarli tutti , fenza che alcuna li arricchifca . 

Chi può deferì vere i mali , che quella fu- 
nclla rivalità reca al commercio generale , e par- 
ticolare de’ popoli? Per farfene una fuperficiale 
idea , balla oflervare il lillema , col quale oggi li 
dirige il commercio delie nazioni d’ Europa : 
olfervandolo da vicino , noi vedremo una na- 
zione cullodire colla maggior gelolìa un ramo di 
commercio poco profittevole , che l' impedifee d’ 
intraprenderne un altro molto più vantaggio/o 
per timore, che la fua rivale non fe ne impa- 
dronifea . Noi vedremo ciafcheduna nazione op- 
porre odacoli alle intraprefe pacifiche d’ un’ al- 
tra nazione , e godere delle fue perdite . Noi le 
vedremo tutte congiurate contro di ciafcheduna. 
Noi vedremo i fulmini della guerra accefa dal 
commercio , rimbombare fra un polo , e 1’ altro, 
Culle colle dell’ Alia , dell’ Affrica , e dell’ America, 
Copra 1’ Oceano , che ci fepara dal nuovo mondo, 

e fui- 
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. I* 

e filila valla cdenfione del mare Pacifica 
Noi vedremo 1* Inghilterra , e la Francia tempre 
inimiche tra loro , e Tempre vigilanti a pro- 
fittare delle occafioni di fcambievolmente rovi- 
nare il loro commercio ; la Spagna «diretta a 
garantire i Tuoi galeoni con fquadre formidabili 
fopra un mare immenfo tinto di fangue , c 
coverto di cadaveri nelle fue guerre contro ,gl'- 
Inglelì; il Portogallo divenir la vittima d’ una 
nazione , che gii ha fatto più male colla Tua 

confederazione , co’ Tuoi trattati , e col Aio 

» 

commercio , che non glie ne avrebbe fatto 
colla guerra ideila ; l’Olanda , queda repubbli- 
ca , che dovrebbe più delle altre rifpettare la 
giudizia » e fomentare la libertà generale dell’ indu- 
ftria , e del commercio , noi vedremo , io di- 
co , 1' Olanda trafeurare i Tuoi veri interelfi , pro- 
fondere i Tuoi tefori , preparare la Tua rovina , 
in quelle guerre , nelle quali né la fua gloria , 
nè la fua iicurezza , nè la fua libertà , ma la fua 
fola ambizione fmifurata , il folo fpirito di gelo- 
fia , e di rivalità poteva impegnarla (i) . Noi 

'' vc- 

(i) Io non parlo qui della prefente guerra, nella 
quale le operazioni dall’Olanda non fono Irate diret- 
te ne dalla gelotìa , ne dall'ambizione, ma dalla for- 
za, e dal timore. 
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vedremo finalmente il commercio , che per fua 
natura dovrebbe effere il vincolo della pace , ef- 
ferfi permutato in una caufa perenne d‘ ingiufti- 
zia , di guerra , e di difcordia per un effetto di 
quella funefta gelofia delle nazioni , della quale 
fi rifentono anche quei popoli , che vorrebbero 
trovare nella neutralità la loro pace , e i loro 
vantaggi * 

Non bifogna lusingarli : finché durerà quello 
fpirito d’invidia, e di rivalità, il commercio fa- 
rà Tempre più male , che bene t farà Tempre in 
uno fiato di languore , 

Spogliandoci d’ ogni prevenzione , inverten- 
doci di quel facro carattere d’ imparzialità , che 
le ricerche politiche eligono , noi troveremo 1* 
intereffe privato di ciafcheduna nazione cqsj ftret- 
-tamente unito all' intereffe univerfale , e vicever- 
Ta , l’ intereffe univerlale così ftrettamente unico 
al particolare , che una nazione non può perde- 
re , fenza che le altre perdano , e che non può 
guadagnare , Tenza che le altre guadagnino . Che 
mi lì permetta una breve digreffione , che mi fi 
permetta di gittarc un’ occhiata momentanea 
fugl’ interelfi delle nazioni d’ Europa per dimo- 

ftra- 
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Urarc quefta ii rertflant (lima verità . 

Comnciando da la Spagna noi troveremo » 
che l’ intereftc di que a nazione farebbe di mi- 
gliorare la fua agricoltura , d‘ accrefcerc la fu*, 
popolazione , d’ accelerare , e migliorare il fuo ^ 
commercio coll’ Indie occidentali , e di dare uno 
feoio all* eforbicanza de’fuoi metalli col compra- 
re i prodotti dell’ induftria _ftraniera (i) « Oc 
tutta 1' Europa troverebbe il fuo intererte in que- 
lli vantaggi . A mifura , che la fua agricoltura 
fi perfezionerebbe , crederebbe la lua popolazio- 
ne , e a mifura , che crederebbe la fua popola», 
rione crederebbero i fuoi bifogni per 1* induftria 
ftraniera . Più eflà profitterebbe dal fuo com- 
mercio coll’ America , più le fue navi ritorne- 
rebbero cariche di tefori , più. fi metterebbe in 
iftato di pagarla". Allora la Francia , 1‘ Inghil- 
terra , e 1' Italia vedrebbero le loro manifattura 
più ricercate da una nazione , che è più di tutte 
le altre in iftato di comprarle ; elle venderebbe- 
ro a più caro prezzo la loro induftri* , e com- 
prerei»* 

(i) Noi abbiamo accennata quefta' verità gel terzo 
capo del i. libro , c la fviluppeiemo meglio nel de- 
collo di quefto 11. libro. 
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prerebbero a miglior mercato le derrate dell' A- 
xnerica divenute cosi necelfarie nell’ Europa . 

Parlando dalla Spagna al Portogallo noi trove^ 
remo , che il grande inrerertè di quello paefe, 
quell interefle , che trafeurato dal Tuo governo , 
ba cagionata la Tua miferia , malgrado i tefori , 
che in ogni anno riceve dal nuovo mondo ; 
boi troveremo , io dico , che il Tuo grande inte- 
reftè farebbe di ammettere la più gran concor- 
renza , cosi nella vendita delle proprie , come 
nell* immidìone di tutte le manifatture , e di 
tutte le mercanzie ftraniere : e chi non vede , 
che quello farebbe anche 1* interedè di tutte le 
altre nazioni , che fono in iilato di recar- 
gliele/ 

L’iftefto deve dirli della Rudia . Se queda 
nazione fi liberalfe dal monopolio degl' Inglefi , co- 
me dovrebbe libcrarfene il Portogallo , fe ella fo- 
mentarti: la concorrenza delle nazioni del mezzo- 
giorno nel fuo porto di Crondat , erta vendereb- 
be a piè caro prezzo i fuoi prodotti , compre- 
rebbe a miglior mercato le mercanzie ftraniere , 
e recherebbe nel tempo iftelTo un gran vantaggio 
a tuta V Europa aprendo una nuova ftrada 

’ * . -a* 
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all induftria , cd al commercio di moire na- 
zioni (i) , 

Rivolgendoci quindi alla Francia , noi ci 
pervaderemo anche meglio di quella verità . La 
TomM - P Fran.' 

(') E' giudo , che io prevenga qui un’ obbiezione , 
che mi fi potrebbe fare . Mi fi dirà , liberandoli il 
ortogallo, e la Rulfia dal monopolio degl’ Inglefi 
come pare, che non tarderanno molto quefte due na- 
zioni a nufcirvi , effe recherebbero , * vero , un man 
vantaggio a loro delle , ed al commercio univerfale 
dell .Europa , ma 1' Inghilterra non perderebbe forfè 
molto in quello cafo ? Gl* intereflì dunque di quella 
nazione non fono fei quello cafo uniti agl' interclfi 
delle altre nazioni Europee , Non fembra quella un ’ 
eccezione alla regola? No: Io confelTo , che l'Inghil- 
terra fubito , che dovefle fare in concorrenza delle al 
tre nazioni il commercio della Rulfia , e del Porto- 
gallo , non ne profitterebbe più come prima} ma que- 
lla perdita non farebbe forfè dopo qualche tempo com- 
penfara dal maggior fmaltimentp delle fue mercanzie 
piu ricercate, lubito che l’opulenza univerfale derivata 
dalla libertà univerfale del commercio , moltiplicando i 
bifogni in ragion de mezzi per foddisfarli , ne mol- 
tiplicherebbe le richiede? Più.- Se l’Inghilterra non fi 
folle volontariamente impegnata nelle guerre , che le 
han collato tanto fangue , e tanto danaro, la bilancia 
troppo vantaggiofa del fuo commercio I’ avrebbe tra- 
fportata a quell' ecceffo d’ opulenza , che diventa quindi 
mifena , come Jo dimoflrererao a fue luogo . Senza 
quelli violentiffimi fcoli, la perdita di qualche vantag- 
gio , non folo non farebbe data funella , ma vantag- 
giofa a queda nazione . Non farebbero dunque i 
▼eri, e permanenti intereflì della gran .Brettagna , ma 
la fua foverchia ambizione farebbe quella , che potreb - 
kc renderle lenfibiii quefte perdite. 
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Francia , felice per la fertilità del fuo fuolo , t 
per quella de’ fuoi ingegni , difpolitrice afio- 
lura del gufto » e delle mode , abitata d’ artieri , 
e da manifatturieri celebri , manda più derrate , 
c più manifatture al di fuori di quel , che tre 
riceve dagli ftranieri . Or fe la Francia folle cosi 
popolata , come potrebbe edere , fe le Aie leggi 
non avellerò rovinata 1’ agricoltura ; fe le malli - 
me , e il fiftema , col quale fono regolate le fue 
finanze , fodero più favorevoli al fuo commercio; 
la fua profperità farebbe 1’ ammirazione dell'tlm- 
verfo , e farebbe nel tempo iftdfo la felicità del 
redo dell’ Europa . Gli ftranieri otterrebbero a 
minor prezzo i prodotti del fuo fuolo , e della 
fua induftria , ed eda confumetebbe una maggior 
quantità di dertate , e di mercanzie ftranìere , 
che le mancano . La profperità delle fue colònie 
ertfeendo in proporzione di quella della loro 
madre , la loro popolazione aumentandoli , e 
quella perfezionando la loro coltura , recherebbero 
anche due altri vantaggi conliderabili alle altre 
nazioni . 1 produrti di quelle colonie divenuti 
necelfarj neh’ Europa farebbero comprati a mi- 
nor prezzo fubito , che li aumenterebbe la quan- 
tità 
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tfti dell» loro raccolta ■ , e nel tempo ifte(To la 
prancia trovando nell’ America un maggiore fmal- 
trmento delle Tue manifatture* , quelle delle altre 
nazioni avrebbero minor concorrenza a foftene- 
re , o a- combattere ne’ mercaii , e ne’ porti dell* 
Europa . Finalmente , fe elTa non avelie quali/ 
interamente rinunciato a' benefìzi della fua pefca, 
e deilc fue faline , fc ella impanile a meglio pro- 
fittare de’ doni della natura , e de’ vantaggi del- 
la fua Attrazione fe 1’ Oceano , clie la bagna da 
un lato , e- il Mediterraneo , che la bagna dall’ 
altro le faceflero conolfcere 1’ inutilità della fua 
truppa di terra , e la necefltrà di quella di 
mare ; (è gli occhi del fivo governo , chiu- 
fì per lo fpazio di tanti anni da un profondo 
letargo , fi apriflféra urr giorno , la fua marina 
innalzata a q,uel grado di potenza , dove dovreb- 
be elfere , e dove pare , che oggi (ia per giugne- 
sc r arricchirebbe il commercio del Nord } L’ im- 
pero del mare contrattato fra due potenze egual- 
mente forti pee impedire , che alcuna di elle fe 
l r appropriale , refterebbe indeci fo , e la libertà 
del commercio dell’ Europa ratta farebbe forti al 
coverto. Ecco come tutte le altre nazioni trave - 

P 1 rebbe- 
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rebbero nella profperità della Francia i loro van- 
taggi (r) . 

Ma che diremo noi dell’ Inghilterra ? Io 

veg- 

(0 Io preveggo , ehe leggendoli quefto artico- 
lo fa gl' interrili della Francia , mi fi farà un' altra 
obbiexione . Si dirà , che 1* interefle di quella nazio- 
ne è di fomentare , e proteggere la pirateria delle re- 
pubbliche piratiche del Medicerraneo . Sotto que- 
lli aufpic) funefti efla fa un gran commercio , di traf- 
fico in qoefto mare . Ma non ì Scuramente quefto , 
mi fi dirà, 1' interefle delle altre nazioni. 

Non ci è dubbio , io tifpondo , che 1' interefle del le al- 
tre nazioni farebbe , che il loro commercio non fof- 
fe elpofco a‘ pericoli , che fovraftano alla navigazio- 
ne d' un mare coverto ‘di pirati . L’ oftacolo , che 
quefto timore reca al loro commercio , c troppo fenfi- 
bi le , e la mia patria ne ha delle pruove troppo con- 
vincenti » Ma qual è il vantaggio , che (accoglie 
la Francia da quefto fpavento univerfale > L' ave- 
te una preferenza di trafporto , e di traffico in que- 
llo mare . Ma quefto commercio di traffico , di traf- 
potto , d' economia , è forfi quello , che conviene a i 
quella nazione ? Secondo i pnncipj da me fviluppa- 
ti negli antecedenti capi > quella' nazione non do- 
vrebbe forfi rinunciare a quefto commercio , che é 
contratio alla natura del fuo governo , alla fertili- 
tà del fuo terreno , alla Tua eftenfione . 

Il commercio di proprietà , che è quello , che convie- 
ne alla Francia , ha forfè bifogno di qnefto iftru- 
mento deferuttivo per profperate ? Quefto divereb- 
be al contratio più profittevole a mlfura , che quel- 
lo delle altre nazioni diverebbe più libero -, L‘ evi- 
denza di quefeà verità mi difpenfa dal dimoftrarla . 
Non è dunque 1' interefle della Francia il fomenta- 
* ■ re la pirateria del Mediterraneo , < quefeo tratto d* 
una col itica defri uttiva diferediterebbe in eterno il no- 
me di quefu nazione fenza recarle alcun vantaggio reale. 



* 
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veggo tutta 1' Eutopa dichiarata contro di qua- 
tta repubblica , io fento 1’ umanità intera far vo- 
ti per l' indipendenza delle fue colonie , io veg- 
go finalmente due gran potenze impegnate per la, 
fua rovina. Io compatifco quello fpirito di vendet- 
ta , queft’ odio quali univerfale contro, d' una nazio- 
ne , che T ha comprato colle fue ingiuttizie; 
contro d' una repubblica , che è (lata Tempre 
più inclinata ad affliggerli della profperità degli 
altri, che a .godere della fua} contro un popo- 
lo finalmente, che non fi è contentato di dive- 
nir ricco , ma che ha cercato di edere il folo 
ricco . 11 fuo patriocifmo efclufivo , limile a 
quello de’ Romani , ha dovuto richiamargli 1’ o- 
dio di rutre le nazioni commercianti ; come le 
venazioni , che ha fatto foffrire a’ Tuoi coloni 1 
gli han fatto meritare quello di tutte le anime 
moderate , di tutti gli fpiriti liberi , e di tute’ i 
filofofi , difensori arditi , ma deboli , de' facri drit- 
ti dell’ umanità . 

Ma vediamo , fe malgrado i motivi , che 
l'Inghilterra ha dati alle altre nazioni di godere 
delle fue perdite , vediamo , io dico , fe l’ Euro- 
pa molto lontana dal defiderare , debba anzi te- 

P { me- 
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mere la rovina -di quella nazione ; vediamo le 
i’intereffe univerfale fi unifce anche in quell’ oc- 
cafione coll’ imereflè particolare , e fé tute' i 
membri della gran focietà Europea dovrebbero 
eflère non meno dell' Inghilterra , /paventati da’ di- 
fallri i che ci fovraftano dall' indipendenza de* 
fuoi coloni . Supponiamo , che l’evento gìuftifi- 
^hi la ribellione degli Americani , fupponiamo 
che quelli rellino liberi , ed indipendenti . Sup- 
poniamo, che le confeguenze di quello cambia- 
mento politico divengano le più funefte per l’ In- 
ghilterra j che il genio , che decide della forre 
degl' Imperi , voglia in quello cafo proferire 
tutto ad un tratto il decreto della defiruzione 
di quello della Gran Brettagna ; fupponiamo , 
che quella nazione priva de’ vantaggi del com- 
mercio , che effa faceva co* fuoi coloni , e che 
i fuoi coloni -facevano per lei , indebolita da 
una lunga , -e fpefofa guerra ; fallita pe’ fuoi de- 
biti nazionali , proferitta nel nuovo mondo , « 
opprefla nell’ antico , fupponiamo , che ella pe- 
nile , che la fua vacillante libertà follcnuta datile 
fue ricchezze fi mutafie nella più dura fervitù , e 
che la gran Brettagna divenire , o la preda 

d’ uu 
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4’an conquiftatore , o la vittima d' un dcfpoca . 

In quello calo , che ne farebbe delle altre 
nazioni ì La Francia , è vero , fi libererebbe da 
un vicino fpaventevole . Le fue manifatture pri- 
ve della concorrenza di quelle degl’ {nglefi fa- 
rebbero vendurc a maggior prezzo . La Spagna 
riacquiflcrebbe quello , che quella nazione le ha 
tolto , e vedrebbe un' altra volta tra le fue ina- 
iti le prerelè chiavi del Mediterraneo . L’ Olanda 
emula dell’ Inghilterra , malgrado la perdita del- 
le fonarne immenfc , che 1* ha date in premi- 
to , crederebbe forfi d’ aver tutto ottenuto colla 
rovina d’ una repubblica icduftriofa, e commer- 
ciante come lei , ma più favorita dalla natura 
isell* interno , e più rifpettata al di fuori . L» 
Ruilìa finalmente , la Danimarca , e la Sve- 
zia j vedrebbero forfè con piacere crollale 
una potenza , che ha voluto dominare se' loro 
mari . Ma quefle fperanze farebbero forfè ben 
fondate? Quelli vantaggi apparenti avrebbero for- 
fè qualche cola di reale ? Non farebbero piatte- 
llo elfi i preftigj d’ una fortuna precaria , che fi 
cambierebbe ben predo colla rovina univerfalc 
dell' Europa ) S? le Colonie Inglefi reftano in- 

P 4 di- 
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dipendenti , chi tratterrà quelle degli Spagnoli , 
de’ Portoglieli , e de’ Francelì f La folgore dell* 
indipendenza feoppiata una volta nell' America 
Anglicana , non comunicherebbe forfè il fi» 
fi repi to nel redo di quello vado continente ? 
Tutta I* America non diverrebbe allora indipen- 
dente dall’ Europa ? Che ne farebbe allora del 
nodro commercio ? Che potredìmo noi permu- 
tare co’ Tuoi prodotti } Con che potredìmo noi 
pagarli a’ proprietarj del Perù , a’ dominatori 
del Brade ? Forfè colle nodrc derrate ì Ma la 
maggior parte di quede nafeerebbero egualmen- 
te nell’America, Tubilo che 1’ agricoltura le ri- 
cercato dal Tuo fuolo . Colle nodrc manifatture , 
colle nodre arti? Ma quede fiorifeono già nella 
Penfdvanil , malgrado lo ilrepito delle armi , e 
malgrado gli orrori della guerra . Li pagaremmo 
noi forfè co’ prodotti dell’ Indie Orientali ? Ma 
la perdita dell’ America ci priverebbe anche di 
quedo commercio , che noi-non fodenghiamo , che 
a fue fpefe . Senza le miniere del Peetofi noi 
non condiremmo le nodre vivande cogli aromi 
dell' Alia ; nè vedi redìmo le vaghe tele di Co'- 
romandel . Il commercio dunque di tutu 1’ Eu« 

ropa- 
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ropa potrebbe perire con quello degl’ Inglefi , Ce 
quelli perdono le loro colonie . E pure lo fpiri- 
to di rivalità ha occecati a legno i governi » 
che alcune nazioni d' Europa ardifcono di pre- 
parare ì materiali , che ferv iranno un giorno 
per foggiare la loro rovina , ed ardifcono ,d* of- 
ferire una mano intrepida agli artefici delie loro 
catene . 

Olfervando la queltione dalla parte delle 
colonie , noi troveremo , che quando la loro 
dipendenza dalla gran Brettagna folle quale do- 
vrebbe effere , una dipendenza di governo , e 
non di* fervitù ; che quando la libertà del loro 
commercio, e i loro’ dritti fodero cosi rifpetca- 
ti dalla loro madre, come quelli de’ loro frate?» 
ii ; che quando la metropoli non fàceffe più una 
dillinzione alfurda tra gl’ intcrcflì de’ (noi citta- 
dini d' America con quelli de’ Tuoi cittadini 
d’ Europa ; quando dimenticandoli del mare , 
che li fcpara , non vedclTe nelle fuc province 
Americane , che un prolungamelo non interrot- 
to del fuo territorio Europeo ; allora , io dico , 
la dipendenza delle colonie molto lontano dall’ 
impedire i progreflG della loro profpcrità , rende. 
. r«b- 
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tebbe quella più Sicura, garantendola da' perìcoli 
a’ quali potrebbe efporla la loro totale indipen- 
denza ; allora effe non farebbero nel cafo di te- 
mere T ambizione di qualche fpirito ardito , ed 
attivo, nè le interne di (cordie , che potrebbero 
inforgere nel ripofo della pace , nè le diffenftoni 
reciproche tra effe ; diflènfioni , che la Greca 
politica non potè prevenire tra le fue repubbli- 
che , e che la fola povertà locale h3 forfè te- 
nuto per tanto tempo lontano dalle maremme 
delle Provincie unite i allora finalmente l'Europa 
lènza edere fpavencata dalla loro prpfperità po- 
rrebbe effervi a parte . 

In quella rapidiilìmà feorfa fu gl' interdi» 
delle nazioni Europee, io lafcio volentieri a co- 
loro , che leggeranno quello libro , l’ efame di 
quelli dell' Italia , della Germania , della Dani- 
marca , e della Svezia. Gl’ intere (fi delle ’due pri- 
me fondati fu i prodotti del fuolo , e fu quelli 
dell’ induftria , c quelli due ultimi dipen- 
denti dal loro commercio coll’ Indie orientali » 
dalle loro miniere di ferro , e di rame (i ) , da’ 

■ • > * .lo- 

fi) Q tìefte formano un oggetto intereflantiffini* 
del commercio degli Svezzcfi . 
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4oro 'legni di corruzioni &c. fono troppo pa- 
tentemente uniti agl* inccrcifi di tutta l’ Europa, 
per obbligarmi a di moti rame il rapporto « Mi 
contento di conchiudere quella brev* digteifione 
coir»Olanda . 

le tre gran forgenti delle -ricchezze di que- 
lla repubblica fono , il fuo commercio coll’ In- 
die Orientali , le fue colonie in America , e ’l 
•fuo commercio di traffico , e di c Moti aggi? 
nell’ Europa . Cogli uni , e colle altre effia giova a fe 
flefla ed all’Europa. Col primo ella ci provvede 
delle droghe , e delle mercanzie dell’ Oriente , dellje 
quali 1’ umanità -non potrebbe più privarli , e 
offre alle derrate , ed alle manifatture Europee uu 
copiofo fedo , che le rende più preziofe , c p;à 
profittevoli. Colle fue colonie in America , effia 
fupplifce al difetto del fuo fuolo in Europa ? 
dfa può unire i vantaggi dell* agricoltura a quel- 
li del commercio ; ella può .riparare a’ .colpi , 
che quello foffre da’ progrellì dell’ induftria uni- 
verfale ; eflà può elfere confiderata come una 
potenza territoriale ; -effà , in poche parole, non 
dovrebbe far altro , che liberare dal giogo de’ 
•privilegi cfcluilvi , ohe le opprimono , per ren- 
der- 
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delle !i foftegno eremo della Tua profperità , e 
per innondare 1* Europa de’ loro prezìofi pro- 
dotti . Finalmente col fuo commercio di traffi- 
ca , e di mAbbottAggio , eflà mantien e l' ab- 
bondanza , c foftiene la concorrenza in tutt i 
porti j c, in tute* i mercati d’ Europa ; e(Ta divie- 
ne il foftegno dell’ induftria di tutte le nazioni , 
i’ apportatrice di tutto quello , che loro manca , 
la confumatrice di tutto quello , che hanno di 
fuperfluò , in una parola , la benefattrice del ge- 
nere umano . Sarebbe forfè rintereflè dell’ Eu* 
ropa , ebe una repubblica di quella' natura pe- 
xiflc ? Quello commercio cosi profittevole per 
1* Olanda , non lo è forfè egualmente per tutta 
1* Europa ? Se per un flagello del Cielo l’ Olan- 
da foflè in un iftantc ingojata dalle acque dell’ 
Oceano, dalle quali la fuà induftria , vittoriofa 
degli elementi ifteflì , ha faputo garantirla , 1 Eu- 
ropa non avrebbe forfè bifogno di piu fecoli 
per riparare quefta perdita ? Una gran parte del 
fuo commercio non perirebbe forfè con efla ì 
E’ vero , che a mifura , che crefce il .commèr- 
cio delle altre nazioni , il traffico dell' Olanda 
falle cofte Europee diviene meno attivo , ma 

la 
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la concorrenza degli Olandefi gioverà Tempre 
all’ Europa . 

Perfuafi dunque delio ttretto ligame , che 
ci è fra gl* intereffi di ciafcheduna nazione , e 
quelli dell’ Europa intera , perfuafi delle funefte 
confeguenze della gelofia di commercio , della 
rivalità delle nazioni, perfuafi finalmente de’ ma- 
li , che quello fiftema erroneo reca al commer- 
cio generale , e particolare de’ popoli , che ci 
retta a far altro , che ad incoraggiare ciafchedun 
legislatore a cercare d’ eflcr il primo a dare 
agli altri governi l'efempio della più falutare in- 
traprefa , fuperando gli antichi pregiudizi , apren- 
do i Tuoi porti a tutte le Nazioni , e gittando 
ì fondamenti di quella necelfaria libertà , fen- 
za della quale il commercio farà fempre timi- 
do , perché fchiavo ; fempre lento , perchè op- 
pretto dal pefo delle catene , che lo ftringono / 
Sì , Legislatori venerandi del genere umano , 
Uomini baftantemente felici per poter influire 
fulla felicità de’ popoli ; Re , e Miniftri ammef- 
A in que’ tempj , inacceilìbiii al retto de* mor- 
tali , in que’ tempj , da’ quali fi fpedifcono gli 
oidini , che aprono o chiudono quello di Già- 
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l*> \ pervadetevi di quella’ gran verità , che 
<orì nel mondo fifico , come nel politico'» 
tatto è dipendenza , tatto è rapporto , nien- 
te è ifolato . ©Nervate come qtieft’ ordi- 
ne inalterabile della natura ha dato origine 
•Ile focietà , ha fatto nafeere il commercio fra 
gli nomini . Ricordatevi cho per quel , che ri- 
guarda la fua deftinaziooe » il commercio’ vuo- 
le , che tutte le nazioni G riguardilo, come una 
foderi unica , tott’ i membri della- quale abbia- 
no- eguali dritti di partecipare a' beni di tutte 
le altre} per quello poi che riguarda il fuo og- 
getto » ri fuoi mezzi , il commercio Gippone 
Il desiderio , e la libertà concentrata fra outVi 
popoli di fare tutte le permute > e tuct* i- cambjj 
che perdono covenire a' loro mutui bifogni » 
Perfuadetevì , che fe le nazioni , colle quali vcm 
« otwnerciate , ban bifogno di voi » e fe 
voi avete bifogno di loro , a mifura , che G 
aumenterà k loro profferirà dovendo anche 
crefeere la loro popolazione, voi troverete un 
maggior numero di compratori de’ voftri pro- 
dotti , o della voftra induftria , e una maggior 
quantità di «(Untori di. quel , che vi manca ► 

- 1 Rtr 
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Rinunciate dunque a quefto fpirico dì riva- 
lità , e di gelosìa . Combinate i voftr* interdir , 
e i voftri vantaggi con quelli delle altre nazio- 
ni . Quefto è il folo mezzo da fare acquiftarf 
alla profperità de’ voftri Stati un carattere di 
perpetuità . Rompete quelli argini crudèli , ab- 
bonite quelle diftinzioni alTurde di nazione 0041 
nazione , funefti avvanzi degli antichi pregiudi- 
zj della barbarie , Tempre de (trottivi , ma oggi 
difonoranti per un lecolo , che li crede illumi- 
nato , che ih fatti r dovrebbe elicilo . Aboli- 
te que’ patti di confederazione , c di le- 
ga , che hanno la difefa per pretefto , e 1" 
invaiione per fine , e per vocazione ; che ob- 
bligano un popolo , che potrebbe godere , e pro- 
fittare de’ vantaggi della pace, a mefcolarfi nelle 
brighe di un' altra nazione , a fpargere il fu* 
fangue , a facrificare i Tuoi tefori , a interrom- 
pere il fuo commercio per garantire ordinaria- 
mente 1 ’ ambizione d’ un Re ftranicro , per fo- 
ftenere le fue pretenfioni ingiufte ^ Ì fuoi fup- 
pofti dritti , i fuoi titoli fraudolenti o dubbj , 
i fuoi odj perfonali , la Tua vanità puerile 1 le 
Tue gelosìe mal fondate, i fuoi ftefti dclirj. Con- 
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fiderate , come forgenti d' abufi politici que* 
trattari di commercio , che divengono altrettanti 
femi di guerra , e di difeordia , e que* privilegi 
efclufivi , che una nazione ottiene da un’ altra 
per un traffico di lutto , o per un commercio 
di fuilìttenza . La libertà generale dell’ induftria , 
e del commercio , quello è il foto trattato , che 
una nazione commerciante , ed induftriofa dovreb- 
be ftabilirc nel fuo interno , e cercare al di fuo- 
ri . Tutto quello , che favorifee quella libertà > 
giova al commercio ; tutto quello , che la re- 
ftringc , gli nuoce . La gelosìa di commercio , la 
rivalità delle nazioni la reftringono al di fuori ; 
i regolamenti troppo minuti , e troppo compli- 
cati , la foverchia ingerenza del governo la di- 
ftrugge nell’ interno . Ecco perché io confide- 
rò quella come un altr’ oftacolo al com- 
mercio . 
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CAPO XXI- 



Altri oflacoli , che impedirono i progredì del 
commercio nell a maggior parte delle na- 
zioni, derivati dalla foverchia in- 
gerenza del governo. 

I DJio liberi la mia patria , dovrebbe dire ogni 
cittadino di buon fenfo , la liberi da due 
eftremi egualmente perniciofi .• dalla foverchia 
negligenza del governo , e della fua foverchia 
vigilanza . H voler tutto fapere , il voler tutto 
vedere , il voler tutto dirigere è una forgente 
di difordini non meno funefta della trafeuraggi- 
ne , e della negligenza . Nella cognizione , nella 
faenza di quel giuffo , e difficile raefeuglia d* 
attenzione e d’ abbandono , d' ingerenza e di 
libertà conhfte tutta l’arte del governo. Si pa- 
ragoni per un momento la direzione de’ pqpoli 
a quella de’ fanciulli . Se voi fpingete troppo 
innanzi l’ attenzione di dettaglio ; fe voi volete 
regolare tutte le |oro mode, tutte le loro azio- 
ni i 1’ arte non tarderà molto a foffògare la na- 
tura , quella non fi conofeerà più, nell’ allievo, 
Tom. 11. Q. e non 

«* 
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e non faprà piò co fa alcuna produrre . Al con* 
trario fe voi lo traficurerete troppo , i vi zj dell* 
umanità i' impadroniranno di lui , e voi lo per- 
derete per un motivo op porto . L'iftdlo avvie- 
ne nel governo . La foverchia negligenza dà 
adito , fa nafcere e perpetua tutt* i difordini j e 
la foverchia ingerenza diftrugge tutta 1’ attività 
del cittadino , diftrqggendone la libertà . La prima 
ti conduce a' flagelli dell’ anarchìa , e la fecon- 
da a quelli della fervitù . 

Or chi lo crederebbe ? Il dftnmercio d’ un* 
gran parte delle nazioni Europee fi rifente nel 
tempo ilìefTo delle confeguenze funefte di quelli 
due vizj opporti . Egli foffre e dalla parte dell* 
negligenza del governo , il quale trafeura di li- 
berarlo dagli oftacoii , che gli fi oppongono s e 
foflre egualmente dalla fqa molefta ingerenza , 
volendo dirigere , e regolare tutt’ i Tuoi palli , 
tutte le fae intraprefe , tutt’ « Tuoi interelG . 
Aprendo i codici economici dell* Europa i non 
troviamo altro , che leggi proibitive , che ftani- 
ti , e regolamenti minuti , e particolari fu tutto 
quello , che riguarda il commercio . I legislato- 
ri hai! voluto far le veci 4*1 negoziante , ma 
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bifogna confcflàre con libertà , che per lo pii 
fono molto mal riulati in quefto meftiere . E fi- 
li , è vero , han cercato di favorire il com- 
mercio ; ma fi può mai favorire H commer- 
cio , diminuendone la libertà ? 

' La Francia credette di garantire uno de’ princi- 
pali rami della fua induftria proibendo 1‘ effrazione 
d’.ogni fpecie idi fieta non manifatturata . La feta 
druda , o folcanto tinta , che era uno de’ gran- 
di oggetti del commercio di quella nazione , non 
poti pii ufcire da* fuoi Confini . Il gover- 
no emanando quella legge proibitiva , credè fi- 
datamente di mettere un oftàeolo a’ progreffi 
delle manifatture ftraniere di quefto genere , sì 
per averle private dell’apparecchio , che i Fran- 
cesi han l’arte di 'dare così bene alle loro fie te, 
e dell'arte , che hanno nel tingerle , come an- 
che per obbligarle a foftenere tina maggior con- 
correnza ne’ mercati d' Europa \ poiché i ma- 
nifatturieri Francefi avrebbero a piò buon mer- 
cato vendute le loro ftofFe fubito , che la proibi- 
zione d'eftrarre la feta cruda H avrebbe medi iti 
iìlato di comprare a più buon prezzo la materia 
prima . Ma infelicemente per la Francia quelle fipfe- 
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Iranze fono fiate deiufe . Gli ftranteri Kan cerca* 
to altrove le fece , che una volta compravano 
dalla Francia , e. il bifogno Ha {ateo imparar lo- 
ro I* arte d' apparecchiarle , e di tingerle dell^ 
maniera iftefla , che fi apparecchiano , e fi tip* 
gono in Lione . L' avvilimento del prozio della 
feta ha fatto in molte parti della Francia dete- 
riorare la coltura de’ gelfi . La produzione di 
non edraerie , fé non ma ni fattura te, l’ha privata 
anche del commercio , che efTa faceva delle fete 
ftraniere , che rivendeva dopo averle cinte , e 
preparate , e finalmente 1' insulina nazionale è 
timida doppiamente afflitta , e da quel , che ha 
perduto , e da quel , che ha fatto acquifere a’ 
fuoi vicini. Or quelli Cogliono eflèr Tempre gli 
effetti delle ipeculazioni del governo nelle mate* 
rie di commercio. 

Dall' ideila capta l' Inghilterra ha (offerti 
gl’ iftefG effetti . Allorché il governo Brirunico 
proibì con unto rigore l’ efportazipne delle file 
lane ; allorché dimenticandoli della, moderazione , 
della giudizia , e della proporzione , che a deve 
e/Tere tra le pene . e i delitti , condannò collo 
datato 8. cap. {. d’ Elifabetta , coloro, che era- 
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no convinti di quello, delitto , per la prima voi* 
ta alla confifcazione de' beni , al carcere d* un 
anno , e a perdere la mano finiftra , e nella fe- 
conda volta ad eflcr ■dichiarati , e puniti come 
felloni ; allorché la ferocia : di quella legge fu 
corretta dal Parlamento fotto il Regno di Cir- 
io II. e di Gitiglielo!» III. mi fe ne lafciò fuf» 
filiere l’oggetto, allorché le pene pecuniarie più 
forti furono fodituite all’ antiche, non tanto per 
togliere Io fcandalo della barbarie , quanto 
per impedire l'impunità, die nafeeva dal fover- 
chio rigore della legge ; allorché , il governo 
Brittanico , io dico , prefe tutte quelle mifure , 
per impedire l’eftrazione delle fue lane, egli lì 
augurò l’ ideili vantaggi , che fi augurò la Fran- 
cia dalla proibizione dell ' edrazione delle fue fe- 
te non manifatturate . Egli credè , che i fuoi 
drappi avrebbero avuto maggior fmalcimento fu- 
biro , che i frabbricatori avrebbero pagata la mate- 
ria prima a minor prezzo , c credè di nuocere 
agli dranieri , e particolarmente a’ Francefi pri- 
vandoli ddic fue lane , dalla perfezione dell* 
quali dipendeva quali interamente quella de’ loro 
drappi . L’ evento ha modrato l* errore di que- 
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fta fpcculazione .. Le lane non avendo più lo 
fmaltimento , che avevano prima , il loro prez- 
zo ellendo fiato fidato dalla legge , Cono dete- 
riorate in quantità , ed in qualità , e la Francia 
ha perfeziqpate le Tue . U denaro , eh’ entrava in 
Inghilterra per l’ eftrazione delle fue lane , più 
non vi entra ; i Cuoi drappi hanno forfè perdu- 
ta quella perfezione , che avevano prima , o al- 
meno non fi fono liberati dalla concorrenza di 
quelli de' Francefi ; 1’ Inghilterra finalmente c 
riguardo a quefi' oggetto , e riguardo ad infiniti 
altri , hi come le altre nazioni fperimentati i 
funefii effetti della fbverchia ingerenza del gover- 
no negli affari del commercio . 

La Francia ne ha un' altra ripruova nel 
commercio dell’ Indie Orientali . I difaftri , che 
foffer ti la compagnia dell’ Indie in quello fecolo 
Còno troppo noti , e l’Autore celebre dell ifto- 
tia filofofica , e politica degli llabilimenti degli 
Europei njtlie due Indie » ce ne ha dato un mi- 
nuto ragguaglio (i) . Quello fcrirtore , che ha 
fempre o dovati i difordini , c le loro caufc , 
non teme d’ attribuirne 1‘ origine all' ingerenza 
- i - v. . t del 
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del governo . Dacché il governo volle nominare 
i direttori della compagnia , dacché un Commif- 
ferio del Re fu introdotto nell’ amminiftrazionc (1), 
da quefi? epoca la compagnia cominciò ad anda- 
re in rovina . Tutto fi regolò per 1 * influenza » 
e quafi Tempre a feconda degl’ interelfi > e delle 
mire private dell’ uomo della corte . 

Il mifiero , quelto velo infeparabile da una 
a mmini Arnione arbitraria , covriva tutte le opera- 
zioni del commercio ; gl' intereflati ignorarono 
jo fiato de’ loro affari , e la perdita della libertà 
fu feguita da prefagi più funefii della rovina 
intera della compagnia . Il governo ifiruito di • 
queliti difordini , credette di potervi porre un ri- 
medio , moltiplicando il numero de’ Tuoi com- 
milfar j . Egli ne fiabili due da principiò, e quin- 
di vi aggiunfe un terzo »• Ma il male in vece 
di diminuirli crebbe a mifura , che le mani , 
che firingevano le catene di quefio commercio » 
fi moltiplicarono . Il difpotifmo aveva regnato , 
allorché non ce n' era , che un falò , la divifio- 
ne, allorché ce ne furono due, ma dal , momen- 
to , che ce ne furono tre # tutto cadde nell’ 
anarchia . Q. 4 I9 
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In queflo (Iato di cofe fi vide compatire 
un progetto di riforma , l’ oggetto del quale era, 
di togliere il governo da mezzo agli affari .della 
compagnia . Il progetto fu cfegitito , il governo 
rinunciò ad uria ingerenza , Che era la caufa di 
tutti i difordirii , e durante i cinque anni che 
durò la nuova amminiftrazione , la compagnia 
profperò a fegno , che le rendite giunfero fino 
a diciotto milioni per ogni anno , fomma alla 
quale' non erario fino a quel tempo afeefe, nep- 
pure ne’ tempi , che fi eraho riguardati come 
i più brillanti . 

Io non la finirei mai > fe Volerti rapporta* 
re tutti i documenti della rovina del commercio 
cagionata dalla foverchia ingerenza del governo t 
Tutta r Europa mi fomminiftrerebbe delle pruo- 
ve , e de’ fatti per dimoftrarc quella verità . La 
fola Francia me ne darebbe di che riempire un 
libro , e l’ Inghilterra ifterta me ne offrirebbe in 
abbondanza . Ma io le tralafcio per non difen- 
dermi tanto sù d' un oggetto , che non ho vo- 
luto ortervare , che di paflaggio . 

Regola generale quando voi vedete in 
wm nazione il governo mefcolarfi troppo negli 
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affari di commercio , quando vedete , che tutte 
te fuc operazioni fono regolate da qualche legge 
particolare , quando la moltiplicità di quelle 
obbliga il negoziante a fare le fuc fpaculazioni 
col codice economico alla mano, lenza cercare d* 
informarvi d’ altro , voi non v’ ingannerete mai » 
{opponendo in peffimo fiato il commercio dì 
quella nazione. 



Capò Xxii. 



OJìacoli , che recano ni commercio le leggi, eh» 
dirigono quello delle nazioni Europee 
colie loro refpcttive colonie . 

/~\Ggi , che tutti gl’ intéreflì dell'Europa han- 
ho un rapporto ‘con quelli dell* America } 
°gg'j eh® quello nuovo emisfero è divenuto la 
fattorìa degli Europei , fattorìa l'empire diftrutta , 
e Ipelfe volte infanguinata da’ Tubi nuovi pro- 
prietarj ; oggi finalmente , che il principale og- 
getto del noltro commercio è quello , che fi 
fa col foccorfo delle colonie Americane , oggi 
io dico,, le caule, chc'diftruggono , o almeno , 
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che impedifeono i progretà di quello commercio, 
non debbono pller nafeurate nella feienza della 
legislazione . Io le deduco tutte da un principio 
comune.-'* 1 r - 

Ùn fallo fuppofto ha latto credere a’ go- 
verni delle nazioni Europee , che fi fono ftabi* 
lite nel nuovo mondo , che per raccorre. il mag- 
giore potàbile vantaggio dalle loro refpettive co- 
lonie i bifognava obbligarle ad un commercio 
cfclufivo colla metropoli . Le leggi proibitive , 
colie quali fi c cercato di ftabilire quello fifte- 
ma erroneo , fon» Hate le più Tevere , e le più 
deflruttivc di quella libertà , Lenza della quale 
niùn commercio di quello può profperare ( 1 ). 
Alcune poche rifletàoni balleranno per farci ve- 
dere , come quella proibizione fia nel tempo 
ftetào contraria agl' interetà delle metropoli , ed 
a quelli delle colonie , c come rovini egualmen- 
te il commercio dell’ une , e delle altre . 

Due fono i motivi , per li quali i governi 
han potuto determinarli a preferivere quella 
permeiofitàma cfclufiva : 1* aumento dell’ impoh- 

ZÌOIH 
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(il lo "rpi a (tengo dal rapportarle . perchè fono trop- 
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Stoni fu i coloni col foccorfo de’ dritti full’ ini-, 
meffìoni , e futi’ clorazioni di tutto quello » che 
li riceve da eflì , e che li manda loro ; o il di- 
fegno di fai; ridondare col foccorfo del mono- 
polio tutto il commercio delle colonie in van- 
eggi 0 della 'metropoli . 

Se il primo di quelli motivi è quello , che 
ha determinati i governi , ci vuol poco a vede- 
re, quanto efli lì fono ingannati . 

Effi han creduto , che quelli dazj indiret- 
ti verrebbero ad elfer pagati dalle colonie , 
quando la metropoli è effettivamente quel- 
la , che li paga., Quella verità lì ( comprenderà 
allorché lì parlerà de 1 dazj indiretti > dove lì di- 
morerà , che quelli vengono fefflpre a cadere 
fui primo venditore . 

Per far , che i coloni follerò a parte de’ peli 
della focietà , della quale cflì fon membri , per 
ottenere ciò , che la giullizia richiede da una 
parte, e l’ incereffe pubblico efige dall'altra, per 
combinare l'interede della metropoli con quello 
delle colonie, bi fognava caffare i loro fondi 
non le mercanzìe , che cflì ci mandano , nè 
quelle , che effe ricevono da noi . In quello ctfe 

la 
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la liberta del loro commercio rcnderidohe molto 
più profittevole la coltura , il governo avrebbe 
potuto ottenete dalle colonie fenza innafprirle -, 
fenza Oltraggiarle , fenza impoverirle , quello , 
che oggi non ottiene da elTe con una efclufiva , 
che le innafprifce , che le impoverifee, e che fa 
loro Cernire tutto il pefo dell' oppreffione col 
defiderio , e la fperànza di troncare al primo 
momento favorevole quella mano , che 1* in- 
catena . 

Se pòi il grand’ oggetto di quella fatale 
efclufiva è fiato il fecóndo , cioè di procurare 
il maggior guadagno della metropoli nel mono- 
polio colle fue colonie « i governi non fi fi^io 
fileno ingannati . Quello è evidente . Se la me- 
tropoli vende le fue produzioni , e compra quel- 
le delle colonie al prezzo corrente del mer- 
cato generale «. f efclufiva è fuperflua . Se 
al contrario , vende loro a caro prezzo le 
fue mercanzie , e compra le loro ad un prez- 
zo tenuiffimo ; tfli rovina le colonie , e rovina 
per confeguenza il fuo ifteflb commercio . A 
mifura , che un commercio così fvancaggiofo le 
farà impoverire , elle confumeranno una minor 

quote 
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quantità de’ prodotti della metropoli , e f efibi- 
*2 uno una minor quantità de' loro . Effe chia- 
meranno in foccorfo il commercio clandeftino , 
effe ricorreranno a’ controbandi, da’ quali l'avi- 
dità della metropoli non potrà garantirli , nè 
Colle pene le più Tevere , nè colla moltiplicazio- 
ne delle (pie , e delle guardie , quando Tono 
animati dalla Tperanza di un gran profitto . In 
quello caTo 1* eTcluliva diverrà inutile a’ nego- 
zianti della metropoli , ma non laTcerà di rovi- 
nare le colonie; giacché quello commercio cìan- 
deflino non potrebbe mai giovare , che a pochi 
armatori avidi , ed arditi , che Tppglierebbero col 
foccorfo de’ mono poi j , e la patria , e le colo- 
nie nel tempo iftelTo . L’Inghilterra, e la Spagna 
ne fono la pruova , 

L’ inrereffe dunque della metropoli è d’ ac- 
cordare una libertà così intera al commercio 
de’ Tuoi coloni i che a quello degli altri Tudditi dello 
Stato. La giullizia lo richiede egualmente . Quella 
Pea , che infelicemente per 1’ umanità rare vol- 
te influiate nelle Tpecolazioni delle finanze ,* la 
giullizia , che Tempre fi unifee a’ veri intere® 
delle nazioni , c de’ popoli , c che fuggerifee 

Tcm- 




*J4 La Scievza 

Tempre a colui , che ne confulta gli oracoli , le 
regole , e i mezzi per innalzare la felicità degli 
uomini , e degli Stati , non fopra i vacillanti rot- 
tami de’ privati intereflì , ma fopra i fondamen- 
ti eterni del comun bene; la giultizia, io dico, 
non può vedere fenza orrore un attentato così 
manifelto contro i più facri dritti della proprie- 
tà , e della libertà dell* uomo , e del cittadino , 
prefcritto , autorizzato , legittimato dalla pubblica 
autorità . Quella ha è vero , il dritto di decidere , 
e di determinare fovranamente fu tutto quello , 
che può nuocere , o giovare al ben generale 
della focietà Quella è una prerogativa infepa- 
rabile dalla Sovranità . Ma la natura ideila di 
quella prerogativa ce ne addita 1’ ufo , ci fa ve- 
dere , che quella deve edere efercitata in van- 
taggio di tutt* i membri della confederazione fa- 
ciale . Fuori di quello cafo , 1’ efercizio di que- 
lla prerogativa non è più legittimo ; egli dege- 
nera in un atto di tirranìa , in un tratto di op- 
prelTione , e di difpotifmo . Ancorché dunque 
il vantaggio delle metropoli eligeflè quefta efclu- 
fiva , contro della quale li ragiona , il male , 
che quella reca alle colonie baderebbe per ren- 
derla 
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" dcrla ingiufta . I coloni non fono forfi membri 
della focicrà , come gli abitanti delle metropoli * 
Non fono forfi efsi figli dell’ iftefla. madre, fra- 
telli dell’ i fte(Ta famiglia, cittadini dell’ i fletta pa- 
tria i fudditi dell' iftctto Impero ì Non debbono 
forfi efsi avere dritti , e prerogative comuni , e 
tra quefti dritti il più preriofo non è forfi quel- 
lo della proprietà , e della libertà di. difporre di 
quello , che è loro ì Quefti dritti , che 1’ uomo 
acquifta col nafcere ; che la focietà , e le leggi 
debbono garantire ; che fono eflcnzialmente in 
noi , e che formano la noftra efiftenza politica , 
come 1’ anima , ed il corpo formano 1’ efiftenza 
fiòca ; quefti dritti preziofi , che non ci potreb- 
bero eflcr tolti fenza fcioglierci dal nodo , che 
ci unifce allo Stato ; quefti dritti , de’ quali il 
pottèflo non ci può mai efler interdetto , e I* 
cfercizio ci può fol tanto eflcr fofpefo per un 
bifogno urgente , inevitabile , ed- univerfale del 
intero corpo fociale: ma che , al contrario , 
quando qutfta caufa non efifte, ( come nel ca- 
fo noftro ) quando quefea divinità, che fi chia- 
ma intcrcjjc pubblico, non può eflère interamente 
placata da quefto violento, e fpaycntevòlc facrì- 
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fido * quando c(Ta non ardifcc di pretenderlo , 
allora la fupprefsiojie fola , anche momentanea 
di quefeo efexcizio , diviene un’ingiufcizia fpaven- 
tevole i un attentato pericolofo , un’ oppretlione 
xnanifefta ; queft» dritti finalmente , che debbono 
elTer cos\ rifpettati nella petfona d’ un privato 
cittadino i d’ un femplice individuo della focie- 
tà , potrebbero efii e (Ter negati ad una parte 
confiderabile del corpo civile ; pqtrebbero efsi 
efler proferitti dalle colonie d' una nazione ? 

Ma fi dirà , lo ftabilimeato di quefte co- 
lonie è coftato moire fpefe , e molti rifehi 
alla nazione fondatrice , e la protezione , che 
c(Ta loro accorda , 1’ obbliga ad altre fpefe conti- 
nue . Queft» benefici non efigono forfè un cóm- 
penfo dalla parte delle colonie ? Si ; ma quefto 
campenfo fi deve cercare in tutt’ altro , fuori 
che in queft’ efdqsiva , la quale non folo è in- 
giufta, non folo è p^rniciofa alle colonie , ma 
come si ì oflervato , non giova alla metropoli , 
ifteflà . Dove dunque cercarlo ? Bifcgna perfua- 
dersi : Qualunque sia lo fcato degl' iuterefsi dcl- 
. la metropoli , ella non deve vedere nelle fue co- 
lonie , che un ifcrmnenco di follievo per le con- 

' . cri- 
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tribuzipni dello Suro. Il gran vantaggio, che il 
governo deye cercare in quelle province fegre- 
gate , non dev' eficre il profitto chimerico d’ un 
commercio elclufivo , ma la diminuzione de’ peli 
della metropoli col foccorfo delle larghe contri- 
buzioni * che fi pollano ottenere da una colonia 
ben regolata . Il prodotto netto delle colonie 
Europee ftabilite nell’ America potrebbe e fiere con- 
fiderabilifiìmo , c la porzione , che ne potrebbe 
efler ferbata per le contribuzioni, potrebbe efière 
importaoti/fima , e di gran follievo per le re- 
fpcttive metWpoli , fe le leggi non avefièro cer- 
cato di difirugere il loro commercio , e di con- 
dannare i loro abitanti all' ignoranza , alla mi- 
feria , ed al difpotifmo il più infopporta- 
bile. Più quelle ricchezze fi farebbero aumentate , 
maggiore farebbe (lato il follievo , che ette 
avrebbero recato alle metropoli , perchè mag- 
giori farebbero (late le loro contribuzioui . 

I veri internili della nazione fondatrice , un- 
te le fue fpcranze relativamente alle fue colonie 
fono dunque fondate nella loro profperità , nell* 
moltiplicazione delle loto riccaezie , A quello » 
folo oggetto dunque dovrebbero dirigerli tutte 

Tom. II. R le 
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le cure de* legislatori Europei nel nuovo emisfè- 
ro . Or fuppofto quello , chi non vede , che fe 
j coloni avelTero la libertà di ricercare dal loro 
fuolo tutte le derrate , che quello farebbe in illa- 
to di produrre; di provvederli di quelle , che 
loro mancano da chiunque le offrirebbe loro a 
minor prezzo ; di vendere , e di comprare a 
qualunque, e da qualunque nazione erti vorreb- 
bero , di foddisfère coll’ iftefla libertà , non folo 
a’bifogni di prima neceflìtà , ma anche a quel* 
li di puro ludo -, chi non vede , io dico , quan- 
to fotto quelli aufpicj le colonie frofpererebbe- 
io, quanto fi accrefeerebbe la foro popolazione - 
la loro forza , il loro commercio ; come quella 
libertà darebbe un nuovo prezzo al fuolo , che 
coltivano ; come fi migliorerebbe la loro col- 
tura ; come fi accrefeerebbe la quantità , il 
numero , ed il valore de’ loro prodotti ; e come 
finalmente quelle provincie fegregate , che oggi 
fono il teatro della mifèria , e dell’ opprellìone 
di coloro, che ubbidifeono , dell’avidità , e del 
difpotifmo di coloro , che governano , e della 
ftranezza , ed ingiullizia delle leggi , colle quali 
fon governati , ci offrirebbero allora lo fpettaco- 
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lo raro , ma piacevole , della ricchezza , e della 
felicità d’ un paefe , foftenuta dall' agricoltura , 
dalle arti , e dal commercio ? La fola fuppreflìo* 
ne dunque di quella fatale efclufiva baderebbe 
forfi per fare la profperità delle colonie , e per 
confeguenza delle metropoli . 

Che non mi fi opponga * che quelle colo* 
nic divenute ricche , e potenti , (degnerebbero 
di dipendere dalla loro madre. 11 pefo della di- 
pendenza non fi rende infoppoj cabile agli uomi- 
ni , fe non quando è unito al pefo della mife- 
ria, edell’opprelTìone . Le Romane colonie trat- 
tate con quello fpirito di moderazione , che l’ in- 
terelfe i e la politica del fenato avevano ifpirato , 
molto lontano dall* abborrire fi gloriavano d un* 
dipendenza , che faceva la loro gloria , e la loro 
ficurezza . La loro condizione ' era invidiata an- 
che da quelle città , che , incorporate con Ro- 
ma , avevano accoppiate , fotto il nome impor- 
tante di mftnicipj , tutte le prerogative della Ro- 
mana cittadinanza alla confervazione de* loro ufi 
particolari , del loro culto , e delle loro leggi . 
Molti di quelle città cercarono il titolo di co- 
lonie , e febbene più diftince foflcro le loro pre- 

R i roga- 
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r^gativc , nulladimeno lotto 1* Irrptracore Adria* 
no non fi fapeva , quali forte ro quelli , di cut 
doverti ertèr preferita la forte (i) . La profperi- 
tà non le refe mai ribelli , non ifpirò mai loro 
1’ ambizione dell' indipendenza . L’ ifteflo avverreb- 
be alle moderne colonie . Felici lotto il governo 
delle loro metropoli , erte non ardirebbero di 
rompere un giogo leggiero , e piacevole per 
cercare un indipendenza , ebe le priverebbe della 
protezione della ^>ro madre , fenza la Acutezza 
di poterle garantire , o dall* ambizione d’ un 

Con- 
fi) A. GeMio-f noB. Attie. I,ib. VI. <ap. t}. ) 
ci dice che fotto l' Imperatore Adriano le città di Uti,- 
ca in Affrica , e d' Italica , e di Cadice io Spagna , 
che godevano de* privilegi di città municipali , cerca- 
rono all' Imperatore , ed ottennero il titolo di colonie. 
Il loro efempio venne ben predo Teguito d’altre citta 
municipali'. Quello ci fembrerà altrettanto piti ftrano. 
quando fi rifletterà , chfc le prerogative della cittadi- 
nanza Romana , accordate agli abitanti delle città mu- 
nicipali , non erano più ertele di quelle accordate a’cit- 
tadini delle Colonie . Quelli non avevano il dritto 
dèi fujfragio , accordato a' primi , nè avevano quello dì 

r otere ambire , ed efeicitare le dignità della Repub- 
ìica , come 1’ ha dimortrato Sigonio . ( de Antif. Jure 
Itti. lib. t. j. ) Bifogna dunque fupporrè , che 
la profperità e lo fplendore di quelle colonie foffe eo*ì 
defiderabìlc], che meritafie un facrificio tanto ligni- 
ficante . 



/ 
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Conquiftatorc , o degl’ intrighi d' un cittadino 
prepotente , o da’ pericoli dell’ anarchia . Non 
è (laro I* eccedo della ricchezza , e della profpe- 
rità , che ha fatto ribellare le colonie Anglicane, 
ma è ftaro l* eccedo deU’ oppreflìone , che le 
ha indotte a* rivolgere contro la loro madre 
quelle armi , che ede avevano tante volte impu- 
gnate per difenderla . 

Queft* eferopio non baderà forfè per didn- 
.gannart gli altri governi d’ Europa ? Perchè in 
vece di guardare la rivoluzione dell’ America co- 
me un fempiice gadigo dell orgoglio Inglelé \ non 
vi veggono piuttofto edi una lezione terribile 
data a tutte le Potenze , che fi dividono le fpo- 
glie di quefto vado continente ì Afpetteran- 
uo edì , che una caufa comune renda uni- 
verfale queda fatale catadrofe , ehe Impare- 
rà per Tempre un mondo dall’ altro ? La mi- 
na è preparata . Una fcindlia è badata per 
accenderla nell’America Anglicana (i) . Non ci 
vorrà più di quedo per farla feoppiare nel redo 
di quedo vado continente . L’ epoca di qued’ 

R j avve- 

( i ) Si sa , che un irn porzione fui Thè è (Ut* 
quest* scintilla. 
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avvenimento è incerta , ma c inevitabile , fe non 
fi riforma quedo,. fiftema erroneo , fe non fi 
aboiifcono quefte leggi , colle quali fi dirige , 
o per meglio dire, fi diftrugge il commercio del- 
le nazioni Europee colle loro relpettive colonie . 
La profperità così dell'antico, come del nuovo 
emisfero ricerca, come fi è dimoftrato , quella 
giuda, e falutare riforma , e la ribellione delje 
colonie Anglicane tnodra a tutti i Principi il pe- 
ricolo , che loro fovrada , fe non 1' acceleranti* 
Or fc dallo fcandalo de’ combattimenti , noi 
poteflìmo lufingarci -di vedere ulcire un fidema 
di riforma cosi falutare ; le quell’ ideila caufa , 
che ha ifpirata la dilcordia , ed ha accefa oggi 
la guerra- tra gl’ Inglefi , e le loro colonie, rorn- 
pefle le catene , che opprimono il commercio 
del redo dell' America , la filofofia fenfibile, pian- 
gendo full’ afptezza del rimedio , fi coofolcrebbe 
almeno coll’ enumerazione de' mali , che ha edir- 
pati. 

,/■ . !■ 

^ V . *V*> * 1 . ’ ; * 'Y ' . + ' * 

CAPO 
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CAP O XXIII. 

’* O / . * '** * 

* Vlt'ttn oftacolo del commercio , la mala fede de * 
negozianti , frequenza de' fallimenti . 

C'È la confidenza è I* anima del commercio , fe 
i -' fenza di e(Ta tutte le parti , che compongo- 
no il Tuo edifìcio, crollano da loro medeiìme ; fé 
il credito è una feconda fpecie di moneta , fen- 
za della quale ogni circolazione farebbe interrot- 
ta, ogni commercio racchiufo tra gli Gretti con- 
fini della fojnroa del numerario ; fe quello cre- 
dito fa circolare nella banca d’ Amflerdam ij. 
milioni di fiorini per giorno , fe 1‘ iitelTa cau- 
fa fa , che in quella piazza fi trovino de’ nego- 
zianti , che fanno un traffico di 60. milioni in 
ogni anno ; fe il credito , in una parola , è così 
necefiàtio al commercio , come gli elementi lo 
fono alla fullìftenza degli animali ; non si può 
dubitare , che tutto quello , che contribui fee 
ad indebolirlo , dev’ efièr conlìderato , come un 

• • "* . . ^ . j 

oftacolo al commercio . 

Or chi non vede come la frequenza de 
R 4 falli- 
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fallimenti in una nazione debba produrre quell* 
effetto? Quii credito 6 pub avere per colorp 4 
che commerciano in una nazione, nella quale il 
fallimento entra nell’ attonimento de' mezzi da 
migliorare la fortuna del negoziante; nella qua- 
le un me rea dante non è ricco , che dopo i 
terzo falliihento , e bella quale la ftrada piu brè- 
■ye ( che lo conduce all opulenza , e dichiararli 
Mito ? Or chi lo crederebbe! Se fe n’ eccettua- 
no alcune poche nazioni , in tutto il redo dell 
Europa , quefta bizzarra t funcrta fpeculazionè 
pare non edere interdetta al negoziante . Ma i 
fallimenti fono dati cosi frequenti , e così felici , 
quanto in un fècolo , nel quale tutti gli occh* 
de’ governi fono rivolti al commercio • 

Qual pruova più autentica dell’ infanzia del- 
la preferite legislazione ? Le noftre leggi dabili*- 
feono una peria per i fallimenti , ma 1 impunità, 
confcguenza neceflaria dèlia poca opportunità della 
legge , reridé inutile il loro rigore. Vediamo dun- 
que e quel , che inutilmente fi è fatto , e quel 
che fi dovrebbe fare per torre al commercio uri 
odacelo , del quale la morale , e là politica , il 
decoro de’ coftumi > è l’ interefle pubblico cgual- 

meu" 
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, brente fi rìfentono, ma che malgrado tatto que“ 
Ho ha funeftarifcntfc diftcfc le Tue radici in qUa- 
fi tutta l’Europa. 

capò 5oaV ; 

btcotrcmji , ti intffcacia itila pre/ènte itghlatjt- 
ne riguarda a tjutji' eggttro . 

ÌT Dritti facri dell’ umanità , uniti a’ veri inte- 
“ reffi del commercio , ci autorizzano ad attac- 
9 <ar qui la legislazione dell’ Europa . Le leggi , 
thè riguardano i fallimenti , non fanno fieramen- 
te la gloria de' notòri codici , né de' legislatori , 
che le hanno emanate . Elfi; partecipano de' ca- 
ratteri più oppofti tra loro , tflè fono nel tem- 
po ifteffo troppo Tevere , e troppo indulgenti ; 
«Uè condannano l’innocenza, nel mentre che of- 
frono un adito per l’ impunità a coloro , che 
fono effettivamente rei : vediamolo . 

Ci fono due diverfe fpecie di fallimenti r 
Altri fono voloiitarj , e fraudolenti ^ altri fono 
involontar) , e forzofi . N e ’ primi 1' infoi vibilità 
del debito non Ì , che apparente, e gl» effèt- 
ti i 
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ti , che egli cede a’ Tuoi creditori , non folio , eh? 
Una parte de’ fuoi beni . Il reflo^vien traviato , 
o nafeofto . Al contrario ne’ fecondi 1* infoivi- 
bilità è neceflària . Una difgrazia fopravvenuta al 
negoziante la perdita d’una nave , il fallimento 
d’un fuo corrifpondente ec. I’ obbligano a dichia- 
rare a’ fuoi creditori la fua infolvibilitù, il fuo 
fallimento , e 1’ avvanzo , de' fuoi fondi , che egli 
loro offre in compenfo d’ una porzione del fuo 
debito. Il primo dunque è un fallimento volon- 
tario -, è un furto fatto al pubblico , furto altret- 
tanto più funefto , quanto è in potere di colui , 
che lo fa , di determinarne il valore ; ma il fa- 
condo è un flagello del Cielo , una difgrazia 
non preveduta , che non lafcia altro follievo all’ 
infelice , che la foffre , che la cofcienza , e la fi. 
curezza della fua innocenza*, la quale per altro 
Iton lo garantifee dal difprezzo del pubblico , dal- 
la perdita dell’onore, e quel che è più Urano , 
dall’ ingiù (lo rigore della legge . E’ vero , che 1’ 
ifieflà legge , che condanna alla morte il fallito 
fraudolento (i), e volontario , non dà altra pe- 

* • /, •» i - sìa 

_ (!) Qjjcfta è la pena , che dalla maggior parte 
delie nazioni Europee* fi c allignata al falliménto trau- 

• dolente» . 



Digitized by Google 



Della Legislazione. . <267 

na al fallico di buòna fede, che il carcere per- 
petuo ; ma io domando , può ella punire un 
uomo , che non ha lafciato d’ eflèr giufto ì Quan- 
do la forte lo ha privato di tutto quel , che 
pofTedeva , può la legge fenza altro motivo privar- 
lo anche di quello, che quella gli ha*lafciato 
della libertà perfonale ? Quelli edificj , che la po- 
tcftà legislativa ha fatt’ innalzare per adìcurare il 
ripofo pubblico contro la violenza , contro i de- 
litti > contro tutti gii eccedi , che malgrado le 
penofe cure de’ legislatori non lafciano di tur- 
bar l’ordine della focietà , quelli edificj , F efi- 
ftenza de’ quali umilia 1’ umanità , quantunque 
fatti per la fua confervazione , potranno forfè 
qualche volta edere anche impiegati per di- 
ft ru gg er l a • Il carcere può mai divenire l’ albergo 
dell’innocenza ì La legge può forfè a quello fe- 
gno molciplicare i difallri d’ un infelice Qual 
caufa potrà mai legittimare un attentato , che 
eda commette contro la libertà civile , fotto 
l' ombra dell’ inceredè pubblico ? Qjal interelTe più 
grande , più comune , che la libertà del citta- 
dino tìa al coverto ? Senza di quella non ci è nè 
commercio, nè focietà . Ma lafciamo di declamare, e 

con- 
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contentiamoci di piangere folla imbecillità degli uo- 
mini Rei vedere un errore cosi malli fefto adottato 
in tutta 1‘ Europa , e hel Vedere il fllenzio della 
morale fu la più irritante ftranezza della moder- 
na giurifprudbnza . Vediamo óra come neli’efecu- 
zione la legge iftefla offre al vero reo l’impunità; 
vediamo com’ effa deposita la vendetta pùbblica d’un 
delitto pubblico nelle mani private : vediamo co- 
me effe dà agl' interelTati un dritto, che la facol- 
tà iftefla fiiprema nòn lia , di afTolvere un reo , 
e di pudire un ihntìcente ; vediamo finalmente , 
come fubito , che gl’ imereffati firmano un con- 
tratto col negoziante fallito , ancorché il falli- 
mento di quello fia volontario , e fraudolento , 
la legge fi dimentica allora della fuà feveritl , 
del delitto del reo , e dell’ abufo , che quefti ha 
fatto della confidenza pubblica . 

Appena il fallimento è dichiarato , la legge 
permette a’ due terzi , o a’ tre quarti de’ credi- 
tori di unirli , c di decidere della force del fal- 
lito . Se coftoro flipulano un accomodamento 
Col negoziarne , fe dii fi contentano di rinun- 
ciare ad una porzione del loro credito , an- 
corché il fallimento fia volontario , e fraudolen- 
to , 
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to , tutto è terminato . La porzione de' Tuoi 
fondi , che quefti ha uafcofti , o per meglio di- 
re , che ha rubata a’ Tuoi corrifpondenti , refi» 
falva per lui , egli ricomincia un nuovo nego- 
ziato con un capitale, che ha lorp rapito , e fe 
la fortuna feconda la fijia frode , egli 5ji arricchì» 
fcc col foccorfo del fqy, fallimento , 

Se al contrario if fallimento ancorché di 
buona fede , ancorché per difgrazia , non lafcia 
al negoziante onefto di che conchiudere un acco- 
modamento cq’ fuoi creditori , fe qualche pri- 
vato intercfle , p ’1 capriccio, , ifpirano a coftoro 
di rovinare queft’ infelice , e onorato cittadino « 
la legge i che ha ceduto un dritto , che non 
aveva , legittima la loro crudeltà , e permette lo- 
ro di ritenere in un carcere perpetuo un uo- 
mo , che non ha commeflo alcun delitto , 

L' intercfle folo de' creditori , o ’l loro ca- 
priccio può dunque togliere ad un folli to onc- 
(lo uomo quella libertà , che non fi può perde» 
re dal cittadino fenza un delitto , e può mcrrere 
la mala fede , la frode ed il furto al coverto 
d' ogni inqui Azione » ? d' ogni gaftigo . 

A che giova dunque , che la legge mette 

nel 
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nel rango de* delitti il fallimento fraudolento , 
a che giova la pena di morte minacciata contro 
un delitto , che offende la pubblica fède , quan- 
do il giudizio de' creditori fa ordinariamente ta- 
cere la giuflizia ; quando la legge in vece d’ in- 
nalzare un afilo contro il fuo rigore , in favore 
dell* infolvibilità onefta , che geme , e fi umilia 
innanzi al cofpetto de' Tuoi barbari creditori , 
non fa altro che aprire una firada ficura all' im- 
punità per la frode avveduta , orgogliofa , ed ar- 
dita , che 1’ elude; quando finalmente la fua 
apparente moderazione non è utile , che pel falli- 
to fraudolento , che ha nafeofto il fuo danaro 
per ricavare miglior partito dallo fpavento de’ 
fuoi creditori ? 

Non ci è giorno , che non fi lènta un 
fallimento nell* Europa . Quefti fono per lo più 
fraudolenti . Ma non fi è forfè ancora intefo un 
negoziante afforcato per quello delitto . Qual 
meraviglia , che i fallimenti frano così frequentiì 
Non ci farebbe forfi bifogno di tutta quella pe- 
na per eftirpare quello vizio , fe la legge ideila 
non afficuralTe 1* impunità al delinquente , e le 
cercalTe di prevenirlo. *. 

Ve- 

« * * 
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Vediamo dunque quello * che fi dovrebbe 

fare'. 

■ j • * • . 

CAPO XXV. 

* * . . . / • 

Efficaci rimedj contro qutflo difordinc . 

v . . 

oE la fperanza dell’impunità è il gran veicolo 
de’ delitti , quella farebbe la prima , che fi 
dovrebbe ellirpare dal cuore de’ negozianti per 
diminuire la Comma de’ fallimenti fraudolenti . 
Per ottener quello fine broglierebbe torre agl’ in- 
tereflati il dritto di decidere della forte del falli* 
to . Quelli non dovrebbero ingerirli in altro , 
che nell’ invigilare fu i mezzi d’ elTere indenniz- 
zati della maggiore polfibile porzione de*, loro 
credici . Il redo dovrebbe farli da’ giudici . 

Subito dunque , che il negoziante fi dichia- 
ra fallico , il governo dovrebbe allicurarli della 
fua perfona . Quindi con un rigorofo efame fu 
i bilanci deh negoziante , fu la condotta da- lui 
tenuta &c. i giudici dovrebbero determinare la 
natura del fallimento. Trovandoli di buona fède; 
il negoziante dovrebbe edere radio* in libertà , e 

ba- 
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batterebbe obbligarlo a dare a* Tuoi creditori 
1* avanzo de' fuoi fondi in compenfo de* fuoi 
debiti . Bifognerebbe lafciare a quett’ infelice la 
Brada aperta ad ogni fortuna , e palmare al pub- 
blico la Tua buona fede , c la fua innocenza . 

Ma trovandoli fraudolento il fallimento , il 
delinquente in qualunque cafo non dovrebbe 
fcatnpare il giufto rigore della legge , Una pena 
d’ infàmia farebbe la più opportuna per quello 
delitto . Un ferro rovente dovrebbe imprimere 
nella fua frome i caratteri , che lo efprimono . 
Privo della confidenza pubblica , egli dovrebbe 
edere efclufo da tutte quelle cariche » da tutti 
quei mcttieri , che ricercano 1’ onoratezza in co- 
loro , che gli efercitauo . Come infame , ogni 
atto , ogni obbligazione da lui firmata , fi do? 
vrebbe avere come nulla , e come illegittima . 
Ancorché una fortuna non meritata lo mettelfe 
in iliaco di foddisfare i fuoi creditori in tutta 
la fiamma de' loro crediti , la fua infamia noa 
dovrebbe per quello finire , non alcrimetue che 
la rettituzione non libera il ladro dalla pena del 
furto . Quella pena finalmente fi dovrebbe efe. 
gu ire con tutti quegli apparecchi , che rendono 

più 
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piò tembyc la giuftizia, c più vergognofo il de- 
litto , • i , 'i 

Ecco come andrebbe punito il fallimento 
fraudolento. Eliminiamo ora, come la legge po r 
acrebbe prevenirlo., 

Il ludo forfè desiderabile in alpune elafi» 
jle' cittadini cf’uno Stato , ma perniciofifiimo in 
-quella dp’ negozianti, è la caufa Ja più frequente 
rie fallimenti. La mania di .comparir nobile co* 
diplomi del fallo ,• c della profufipne fa deprez- 
zare a* negozianti una frugalità onorevole , è 

necediria. Un guadàgno confiderevole fatto col 
• • *’*■ ' 
rfoccorlo d’ un negoziato felice , non è delibata 

«i produrne un altro, nè è ferbato per compen- 
sare una perdita , che potrebbe foprawenire da 
un fecondo negoziato . Tutto s‘ impiega alla 

creazione d’ un treno fallo fo , col foccorfo del 

quale 1' imbecille negoziante va accattando un 
eccellenza derifa da coloro iftefiì , che gliela 
^vendono . Che ne avviene da quello ì II pri- 
-mo negoziato . infelice cagiona il fallimento del 
negoziante . Privo degli avvanzi necedarj per * 
compenfarlo , egli ricorre agl* intrighi . Egli 
non ardifee di riformare il fuo trattamene 

• Tom.II. S ‘ to 
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to per non palefare «1 fuo difordine . EgP 
a nzi fpende qualche volta di più per evitare un 
fofpetto , che accelererebbe il fuo fallimento , 
Alimento, che non potendo più evitare, cerca 
Soltanto di ritardare col foccorfo dt nuove fro- 
di , c di nuovi furti. ' 

Quelle non fono Ipeculazionì metafifiche , 

«è vani fogni di politica , fono fatti , che avve- 
dono di continuo fotto i noftri occhi , e che 
infelicemente cagionano la rovina di « n “ ‘ 

glie, che in ogni giorno fono bU £ 

tare del luffo alla mala fede , ed alle frod 
negozianti . Un corpo dunque di leggi funtuane 
faitbbe necelfatio per ladlaffe de’ mercad^i (i). 
La pena , che fi dovrebbe minacciare per 

fole efegw« . J ' mebbc ,i 8“ ld ” p 1 ‘ 

fonone , «a g« * ** 

fo fpiego •• Se il trattamento d n '8°- 

, fonte oltrepaMi i limiti preietnn k *j 

ee , limiti , che dovrebbero propomooatfi al 

W , x-Ww' fòli* 



i,\ Outntutique io mi dichiarerà io appreffo con- 
l'I S untuarie in generale , debbo eonfetfaro* * 

.UH. Veto di,i. fo. 

Sonc . chc non diftrugge la «gola. 
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fondo, che il negoziante mette in commercio t 
non dovrebbe per quello cfler punito , ma nel 
cafo , che egli veni de a fallire , qualunque ha 
fiata la caufa proflìma del fuo fallimento , il ' 
giudice raccogliendo da' bilanci, che egli verreb- 
be ad efìbire , o dall 1 efame della condotta da 
lui tenuta , raccogliendo , io dico , che il nego- 
ziante ha fpefo più di quello., che la Iaggc ha 
preferitto , quello potrebbe ballare per dichiarare 
volontario , e fraudolento il fuo fallimento , e 
per condannarlo alla pena , che lì è sdegnata a 
quefro delitto . Quello llabiliraento , oltracchè fre- 
na ebbe in qualche maniera il ludo de’ negozian- 
ti recherebbe anche un altro vantaggio non in- 
difa-nte . Siccome non gioverebbe più allora, al 
fai ito l’alterare 1' articolo delle fpefe, il bilancio 
lafcerebbe di ellere uno de’ fegreti dell’ arte di 
fallire con profitto. Egli non troverebbe più nel 
dettaglio alterato delle fue fpefe il ferbatojo , 
dove nafeondere una porzione di quella fomma , 
che vuol rubare a’ fuoi creditori . 

L'altro fegreto dell’arte di fallire con pro- 
fitto é 1' ingrandimento fittizie delle doti . Io 
mi fo un dovere di frelare a’ legislatori tutti 
S a que- 




9 
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quelli arcani della frode , e dell’ inganno . 

Un negoziante , che prende moglie , finge 
col foccorf® d’ una carta fittizia d’ aver ricevuta 
una dote molto maggiore di quella , che in fat- 
ti ha ricevuta . Quello fa , che nel momento 
nel quale il fallimento fi dichiara > la moglie 
S’impadronifce de* migliori effetti per indennizzar- 
fi della fomma enunciata nel contratto , ed in- 
canto i creditori, che la legge pofpone alla mo- 
glie, veggono reftare nella famiglia del debitore 
le loro follarne , fenza poter reclamare contri 
un furto , che fi fa fotto la protezione della 

legge. 

Per* prevenire quello difordine , per torre 
quello incentivo a’ fallimenti , il legislatore dovreb- 
be preferivere, che la dote non poteffe effer meffa 
jn commercio fenza il confenfo della moglie, , 
la quale potrebbe cercarne 1* alienazione fu i 
fondi ftabili , come fi fa nelle altre claffi de’ 
cittadini, e che non cercando quell’ affegnazione, 
e contentandoli , che la fua dote fia polla iu 
commercio, ella debbe foggiacere alle difgrazie 
che fono unite alla negoziazione , e per confe- 

'• • ■- guent 
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guenza 1 in cafo di fallimento rimanga priva 
del dritto di ripeterla . 

L’ altimo fècreto finalmente di quell’ arte , 
che ha fatti tanti progreflì nell’ Europa , fono le 
polizze fimulatc . Un negoziante, che vuol fallire, 
ha quali Tempre 1‘ avvedutezza d’ avere una per- 
fona , che di concerto con lui divenga credito- 
re d’ una fomma confiderabile , la quale fomma 
è data regiftrata ne’ fuoi libri , e per confc- 
guenza ricevuta feuza contradizione nel fuo bi- 
lancio . Quello credilo ipotetico fa , che nel mo- 
mento , nel quale fi dichiara il fallimento , il 
fallito fotto il nome di quella perfona , che fi 
finge fuo creditore , vede rientrare nella fua 
borfa una porzione di quella fomma , che do- 
vrebbe elTerc interamente data in efeomputo a’ 
fuoi veri creditori * 

v > 

Se per efempio quello credito finto è di 
centomila feudi , e fe il fallito accorda il terzo 
a tutt’ i fuoi creditori , il fallito è ficuro d| 
riavere jj mila feudi di fua porzione . Quale 
f fprone a fallire/ Per chiudere quell' ultima lira, 
da a’ negozianti di mala fede , la legge dovreb- 
be preferivere , che qualunque perfona farebbe 

£ I con 
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convinta d’aver predato il Tuo nome ad un ne- 
goziante prima di fallire per contcftare un debi- 
to , che non efifte , farebbe conlidcrato come 
complice del fallimento ; e per confeguenza con- 
dannato all' ideila pena ; dovrebbe nel tempo 
ifteffo ordinare a’ giudici d* informarli minuta- 
mente delia condizione de’ creditori , per adìcu- 
rarfi de’ veri , e di quelli , che potrebbero non 
edèr , che ideali e finti. 

Quelli fono gii argini , che una buona le. 
gelazione potrebbe opporre al torrente de’ falli- 
menti , torrente, che- di continuo inonda 1’ Eu- 
ropa, e che lafcia fpcllo per dove palfa , alcu- 
ne lagune pedifere , che didruggono il commer- 
cio , e l’ indudria , quello fuoco facro , che i 
faeerdoti della patria , e del bene pubblico do- 
vrebbero tener Tempre accefo , come quello , che 
fema la felicità , c la vita delle nasoni. 



> a • 
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CAPO XXVI. 

\ f 

Degli urti , che fi potrebbero dare al com- 
mercio dopo ejferfine tolti gli ofiacoli . 

c . ■ 

Q Uefli fono gli oflacoli che fi oppongono al 
commerciò ; ma che diremo noi degli ur- 
ti , che gli si dovrebbero dare ? Siccome la mag- 
gior parte di quelli debbono e (Ter piuttofto 1* ope- 
ra dell’ amminiftrazione , che delle leggi , io non 
farò altro , che accennarli , per non diftogliermi 
molto dal mio unico oggetto . 

Se il commercio Interno c la porta de? 
commercio efterno , le prime cure del governo 

debbono e (Ter rivolte nell’ interno dello Stato . La 

• 1 • . * » 

corruzione delle llrade , ? e de* canali di comu- 
nicazione facilitando il trafporto de J prodotti 
delle varie provincie d’ uno Stato , accelerando 
il traffico interno , e facilitando la comunicazio- 
ne , fono il più grande urto che fi polla dare al 
commercio , ed all' induflria . Avvicinate gii 
uomini , e voi li renderete indùilriofi , ed atti- 
vi : feparateli , e voi li renderete unti lcivaggj 
' S 4 in. 
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incapaci d’avere l’idea ifteflà della loro perfetti- 
bilità . * 

La mia patria fta afpettando con impa- 
zienza i frutti di quello beneficio , che elfa de- 
ve al Tuo Re , ed al Miniftro , che Io configlia 
con tanto zelo . La coftruzione delle (Irade del- 
le due Calabrie , e delia Sicilia , di quelle Indie 
dell'Italia, che è 1 ’ India dell’Europa , verfando 
le ricchezze delle più ridenti provincie ne’ due 
mari, che le bagnano , é i tefori de’ due inari 
nelle più belle provincie , faranno la ricchezza 
di tutto il Regno , e la gloria' del governo . 
Faccia Iddio > che un’ intraprefa così utile non 
venga fraftornata dagl? interefli , e dalle mire 
private , e che il bene pubblico trionfi una vol- 
ta fopra l’intrigo, e la frode. 

L’ altro urto - , che 1 ’ amminiftrazione do- 
vrebbe dare al commercio , è il buon regola- 
mento della moneta . Quanto «quello intereflan- 
tiflìmo oggetto t fiato trafe arato da’ governi, al- 
trettanto ha richiamarci le meditazioni degli ferie- 
tori economici del fecolo . 

il ciecó pedantifmo di venerare gli errori 
116111 deli’ antichità , ha fatto alle volte credere 

• ag°- 
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a* governi >, che il valore delle monete poteva 
diète arbitrario , poteva dipendere foltanto dalla 
pubblica auroritl . Quella maffima erronea adot- 
tata da Ariftotile (i) e da’ Romani giureconfui- 
ti i limiti nella fcuola degli Stoici (2) , . ha cagiona- 
ta tante volte la rovina del commercio di mol- 
te nazioni d’ Europa . Se e(Ta fu indifferente per 
gli antichi popoli , elfa è Hata pur troppo fune- 
ila a’ moderni . I noltri legislatori non han ba- 
dato alla diverfità de’ tempi , e alla differenza 
infinita delle circoflanze , derivata dalla divertiti 
degl* intereffi . Eflì non lì fono avveduti , che 

un 



(1) tege tonjìflcre , ac fu atti vim rctinere, non na- 
tura , fi quidem ipfe Principi , ipfit RtfpttbUca , ipfa lev 
nummum con fiuti it , qur.fi a voum , a qua prctium , tf 
valortm ctrtum accipit . Ariji. Ltbic. lib. V. Cap. 5 . 

(1 ) Piccia materia efi , dice Paolo, cufus publica , 
ac perpetua ajlimatio dijficultatibus ptrmut attenuta aqua- 
litate quantitatit fubventret , taque materia forma pu- 
blica pcrcujfa , ufurn dominiumque non tam ex fubfiantia 
frabet , quam ex quantitate . Ltg. 1. D. de confahend. 
empi, si ollcrvi , che per quantità s’intendeva il va- 
lore legale , e non l’ intrinfeco del metallo . Per aflt- 
curarfene Jegganli Perigonio de are gravi , ed Eineccio 
nella di (fon azione de redutiione moneta ad jufium pre- 
ti um . Si ptiérvi anche , che la media giurilprudenza 
correre quell' errore della antica • Lib. I. C. de vet. 
ìfumifmat. potefi . v 
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od valore puramente legale dato da Licurgo alle 
fue monete di ferro , era opportuno agl' inte- 
reffi di Spirta , 1’ iftituzione della quale era di 
abborrire il commercio . Ef(ì non fi fono avve. 
duri , che la Romana zecca , dando ad alcune mo- 
nete di rame, e di ferro fàfciate di fottit foglia 
d' oro , o d’ argento , il valore de' due preaiofi 
metalli , de’ quali non ne avevano , che la fola 
fuperficie ( 1 ) ; che Livio Drufo nel fuo tribuna- 
to ; mefcolando nella moneta d’ argento un’ oc* 
tava parte di rame , e che Antonio nel fuo 
Triumvirato mefcolandovene altrettanta di ferro 
(i) , non ebbero altr* oggetto , che di - facilitare il 
commercio interno , che era il folo , che i Romani 
conofcevano in quel tempo . La rovina , che quello 
fiftema avrebbe potuto cagionare al commercio 
ederno , non era valutata in Roma , perchè Roma 
non voleva in que’ tempi commerciare cogli ftra- 
nicri . Ella non conofceva , che i fuoi cittadini , 
i fuoi confederati , i fuoi fudditi . Il fuo unico 
oggetto , il fuo unico intereffè era di eftendere 
i limiti del fuo impero , e di arricchire la pa- 

tua , 

' . ' ì % 

(t) Leggati Xiphylin, in vie. Cameni!* . 

( 1 } Satinar, de ufur. Caf. it. t i(. 
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tri» , e i figli della patria co’ foli mezzi violen- 
ti della guerra. Ma non fono quelli i noftriui- 
tcreffi . La moderna politica non può ficuramen- 
te confiderai con 1* ideila indifferenza il com- 
mercio efterno . Se quello c oggi il principale 
foftegno della profperità delle nazioni , e fe la 
moneta n' è il mezzo ; fe effa non fob è l* 
jftrumento delle permute , che fi fanno tra mem 
bri dell’ ifteffa focietà , che era il folo ufo , al 
quale era delibata in que’ tempi in Roma , ed 
in Sparta ; ma è riftrumento delle permute, che 
fi fanno tra le diverfe nazioni , che non tutte 
dipendono dalla medefima autorità ; fjppofto 
quello , chi non vede , che il valore delle mo- 
nete non può più oggi edere arbitrario , e che 
quello deve dipendere non folo dall' autorità , che le 
conia , ma dal valore intrinfeco de’ metalli , de 
quali fono compalle ? Bifogna dunque fare ciò , 
che infelicemente non fi è fatto Tempre , bifogna 
abbandonare interamente le idee degli antichi , ri- ^ 
guardo alla monetazione , bifogna feguire quelle 
de’ moderni . Gli fcritti luminofi , che d’ alcuni 
anni a quella parte fono comparfi fu quella teo- 
ria , l’ impoffiÒilità di fvihvpparla con quella brevi- 
tà. 
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tà , colla quale ho promeffo di trattare tutti 
quelli oggetti , che riguardano più 1* amminiltra- 
zione , che la legislazione , mi obbligano a tacermi* 
ed a dirigere il lettore allo mani maedre ,< che 
l' hanno maneggiata . Io non debbo ufcire dalj’ 
Italia pei trovarle . Il Conte Carli , il celebre 
Marchefe Beccarla , e I' Abate Galliani , quello 
genio fublime , al quale come buon cittadino deb- 
bo tutta la gratitudine per l’onore, che co’ Tuoi 
talenti , e co’ Tuoi ferirti ha recato alla mia 
patria, quelli tre grandi uomini , oltre alcuni 
altri Italiani illulln , hanno con tanta elattezza , 
con tanta profondità , e con tanto metodo ma- 
neggiata quella materia , che .farebbe da de/i— 
derarlì che pel vantaggio univerfale del com- 
mercio tutti i governi attignertelo da quelli fonti 
k irtruzioni necelfarie pel buon regolamento del- 
le monete ( 1 ) . Fidato dunque fui merito delle loro 
opere , io rivolgo lo fguardo alle truppe di 

r mare 

fi) L' ifleflb motivo, che mi fa feorrere rapida- 
mente lopra ijuefti oggetti . ni' induce ad accennare 
appena in tjueiìa nota i vantaggi , che recherebbe a! 
commercio interno d'uno Stato l' uniformità de' peli, e 
delle mifure. Gli arftichi meno commercianti di noi, 
oon avevano tralcurato cjuelto oggetto. La Greca , e 1* 
... > Roma- 
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mare. Quefto è il gran fcccorfo , che il governo 
deve predare al commercio efterno . 

Il mare , quella (traila , per la quale il ne- 
goziante fa paflare le fue mercanzie , l’ artiere 
1» opere delle fue mani , l’ agricoltore i prodotti 
del fuo terreno ; il mare, quefto territorio co- 
mune , fui quale tutte 1? nazioni hanno eguali 

* V » j drit " 

» 

Romana pollila non (offri , che fra i cittadini d'un 
ìfteflo paefe vi tufferò diverti peG , diverle mifure. 
Carlo magno non per altr' oggetto introduce nel fuo 
vado Imperio l' ufo de’ pef* , e delle mifure Romane- 
E noi, che non parliamo , non pentiamo ad altro, 
che a vantaggi del commercio , abbiamo trafcutae* 
quella uniforrpit^. # i 

Niente di pai facile , che di flabilirla , d‘ introdur- 
la . Per rendete quell» mifura invariabile , facile a veri- 
ficarfi , e a ritrpvarfi in iutt’ i tempi , non fi dovreb. 
be far altro , che regolarla fopra la lunghezza d' un 
pendolo femplice , che bacteffe i. fecondi (opta un pa- 
rallelo determinato del globo . Con quello mezzo la 
mifura li potrebbe rendere univerfale per tutt' i paeli 
dell’ univerfo . La riforma de' peli legu irebbe fubito 
quella delle mifure , dalle quali dipende. Le tariffe dì 
riduzione efatte , e chiare, toglierebbero fubito l' intri- 
go per la riduzione de’ prezzi , e .delle impolizioni . 

In Inghilterra appena che il celebre Huj/ngins appli- 
cò il pendolo agli orologi , la focletà reale di Londra 
propofe d’ impiegare quella mifura univerlale'. Quell’ 
oggetto non tsfuggi dagli occhi di M. Monton Altro- 
nomo di Lione , ai M. Bouger , e di M. de l^t Con- 
damine, Legganli le loro opere , e leggali la memo- 
ria di M Beniamino Corrard , che é unita a quella 
di M. Bertrand filile leggi agrarie &c. 




it6 



S c 



Il M l A 



antri, ma che la preponderanza delle forze d’ rf- 
cuni popoli cerca di renderlo il loro privato 
patrimonio ; il mare finalmente , quello campo 
di battaglia , ove le nazioni a mano armaca fi 
difputano i beneficj del commercio , e della na- 
vigazione, vuol eflèr difefo; e ciafchcdun paefe , 
che ha la fortuna d’ efler bagnato dalle fue 
acque , deve o rinunciare al fuo commercio , o 
tenere fu quello elemento alcune forze capaci a 
mantenere la polizia e la libertà generale , fola , 
ed unica legge , che una nazione deve dare al 
di fuori . Che fi perdoni ad uno (crittore ami- 
co della pace d’ indurre oggi le nazioni ad ar- 
marti di vafcelli . Non alla guerra , non alla di- 
feordia , ma al ripofo della terra fono diretti i 
Tuoi voti. Egli vot/ebbe vedere (labili co full’ im- 
pero del mare quell’ equilibrio , che, conferva og- 
gi la ticurezza del continente. * 

Se la Francia non avefiè trafeurato quell’ 
oggetto ; fe l’avarizia d’ un mfhiftero , le pro- 
futioni d’ un altro , l'indolenza di molti , fe le 
(alfe mire, i picciol’ interrili , gl’ intrighi della 
Corte , una catena di vizj , e di errori , una quan- 
tità prodigiofa di caufe ofeure , e difprezzevoli 
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non avellerò impedito alla fua marina di pren- 
dere per io partato alcuna confidenza ; fé in ve- 
ce di profondere tante ricchezze , e tanti uomi- 
ni per dividere con due altre grandi potenze la 
vergogna di non potere opprimere un Elettore di 
Brandeburg , il governo Francefe avertè diretti 
tutt'i fimi sforzi dalla parte del mare , fe lo fplen- 
dore momentaneo , che acquiftò la fua marina 
{otto il governo di Luigi XIV. fi forte alimen- 
tato , e foftenuto col facrificio di tutto , o d' una 
porzione almeno del fuo mercenario efercito ; fc 
tutto quello , che fi doveva fi. re dalla Francia , fi 
forti fatto , if filo commercio , come fi è detto 
altrove , avrebbe fatt’ i più gran progredì fotto gli 
aulpicj del fuo padiglione refo più rifpettabilc , 
e non farebbe (lato efpofto a’ colpi fatali , che 
la grap Brettagna gli ha tante volte fcaricati , 
mediante i favori delle file forze di mare . 
Della maniera ideila , fe le altre nazioni bagnate 
dal mediterraneo averterò conofciuta 1‘ importan- 
za d’ una forza di mare , il padiglione infiltrante 
de’ pirati barbarefehi non moleftercbbe il loro 
commercio , uè cfporrebbe a tanti pericoli l' in- 
durtela 
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durtria de’ loro cittadini 

Ma fi può forfè fperare quefto accrefcimen- 
ro di forze di mare fenza la diminuzione di quel- 
le di terra? La mifèria de’ popoli , lo (lato pre- 
fente delle finanze non di a’ governi altro par- 
tito , che di fcegliere o. le une , o le altre Se 
il giogo , che li opprime , é molto fuperiore alle 
loro forze, come aggravarne il pefo ? Finché 
dunque il fiftema militare prefente non farà ri- 
formato , è inutile il pogettare un accrefcimern- 
to di forze marittime . Le fpefe , che richiede il 
■mantenimento d* una truppa di mercenar j femprC 
permanente , non è compatibile col mantenimento 
d' una flotta atra a garantire le fpiagge d' uni. 
nazione , ed a far rifpemre il fuo nome da per 
tutto dove ci è mare, io ho troppo dim'oftra- 
ta la inutilità , e gl'inconvenienti della perpetui- 
tà delle truppe di terra , ma chi può de feri vere 
i vantaggi di quelle dì mare ? 

Non volendo confi derare la cofa , che dal 
; . .• , 4 .u \ • infoio 

■ - ' ■' ■ *•■<« ■' . ■ 

(t) Pare, che oggi quelle verità fi comincino a co- 

noìcere da’ governi . Pare , eh» ellì fi fiano finalmente 
f determinaci a (pendere fui mare que’ [efori , che han- 
no fin' ora cosi inutilmente profufi fulla tetra. La mia 
Patria non farà V ultima a fperimentarne i vantaggi . 
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folo afpetto «itila fòrza , quello folo ballerebbe 
per far cadere la fcelta Tulle feconde , Popoli , fo- 
pra quell’ elemento folo le voftre forze poflono 
e (Ter trafpprtate lontano da voi fenza rifchiare 
di diftruggerfi . Se le volile truppe di terra vo- 
gliono fare un' invalìone ne’ paefi Uranica , tutto le 
trattiene . Le montagne , i fiumi , la difficoltà delle 
llrade , il difetto de’ viveri , o delle munizioni « 
1 * intemperie del clima , tutto fconcerta i voflri 
progetti , e moltiplica gl'inconvenienti . Sul ma- 
re al contrario, 1* abitazione , l’artiglierìa, i vi- 
veri , tutto camita colle voftre truppe fopra un 
fuolo unito. Più ; I marinari fono naturalmen- 
te i migliori foldati del mondo. Avvezzi a deprez- 
zare di continuq i pericoli della morte , induriti 
pel loro meftiere alla fatica , e all’ ingiuria delle 
(bigioni , elfi temono meno 1' afpetto dell’ inimi- 
co , e non fuccumbono così facilmente alle fa- 
tiche , ed agl’ incomodi della guerra . La pace , 
non difpenfandoli dal navigare , non am- 
mollifce quelli eroi nell’ ozio delle guarni- 
gioni . La loro fulfiftenza non è di pefo al 
pubblico 4 perchè è compenfata da’ benefiaj 
dej commercio , che garantirono , e promuovo- 
Tom.U. T no . 
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no . Finalmente elfendq potenti nel mare , voi 
farete rifpettati da per tutto , ma eflèndo nella 
.terra, voi non imporrete ordinariamente, che a* 
voftri vicini . 

Le ftrade dunque , i canali di comunica- 
zione , il buon regolamento delle monete , una 
forza {ufficiente fui mare , fono gli urti , che 
fiafehedun governo dovrebbe dare al commercio» 
Egli non ha bifogno d* altri foccorfi . S’ appar- 
tiene all' intereflè privato il compir l' opera . Que. 
(la è una forza Tempre viva , che lo fpingc di con- 
tinuo , Tempre che le caufe efterne non 1’ impedi- 
rono d’agire. -Fra quelle, come fi è dimodra- 
to % il fiftema preTente de’ dazj è la più forte . 
pilerviamo dunque più da vicino quello colofr 
fo mollruofo , 'Che opprime nel tempo ideilo 
col Tuo pelo l’agricoltura, le arti, e ’l commer- 
cio , e vediamo , fe fenza impicciolirlo fi potreb- 
be rendere più proporzionato , e meno pefante 
a’ popoli , fulla teda de’ quali ò poggiato . Que- 
llo c uno de’ più intereflanti oggetti di quedq 
( libro * % -v ' , . 

r. . . f • 

' ■ <v , * , • > 
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Le’ daz.j in generale. 

TT^v Ovunque ci è focietà , ci deve elTere un 
corpo , che la governi nell’ interno , e che 
la difenda al di fuori , Quella doppia cura elìge 
delle fpefe , che debbono efler pagate dalla fo- 
deri , che ne profitta .< I membri dunque , che 
la , compongono , debbono facrificare una porzio- 
ne della loro proprietà per la confervazione dell* 
altra. E’ vero, che ci fono (late alcune nazioni f 
e alcuni tempi , ne 5 quali il governo ripeteva 
altronde la fua fuffiftenza . Una porzione del territo- 
rio della nazione era aflègnata alle fpefe comu- 
ni del corpo politico. Ma quello filicina non 
poteva reggere., , 

Il governo non potendo invigilare fopra i 
Tuoi fondi , doveva afidarli tra le mani degli 
amminiftratori , i quali o li trafeuravano , o,fe 
ne appropriavano le rendite . L* agricoltura , c 
la popolazione dovevano elfere egualmente inc- 
ieliate da quella riunione di molti fondi nelle 

T a iflcflé 
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eìflima , e '1 dritto de’ dazj . Vediamo ora la 
regola della ripartizione . 

L’ agricoltore , che conduce un aratro , e 
il feudatario , che vegeta tra le mura del fuo 
palazzo , hanno un intereftè comune nel buon 
ordine , e nella Scurezza dello Stato ; ma quello 
fntereflè non è' uguale . Siccome il beneficio , 
che raccoglie il primo dalla focietà , è molto mi- 
nore di quello , che ne raccoglie il fecondo ; il 
prezzo, col quale egli compra quello beneficia 
deve elferc anche minore . Le facoltà dunque 
di ciafehedun cittadino debbono decidere della 
parte , che egli deve avere nella contribuzione 
pubblica , e quella deve elfere la regola unica 
della ripartizione . Ma quale ne farà la mifura t 
Non ci vuol molto a trovarla . La mi- 
fura delle contribuzioni fono i bifogni dello 
Stato . Or quali fono quelli bifogni ? Popoli non 

T } vi 

- r** 

prodotti dell’ agricoltura , e delle arti. Quel ehe av- 
venne nell'Eggitto, è avvenuto predo la maggior par- 
te delle nazioni . I Re han comincialo dall'eder pro- 
prietatj come i loro fudditi, e quindi hanno abban- 
donati i fondi, e hann'cfatti i tributi. L' Iftoria di 
Roma , e quella delle moderne Monarchie nell* origi- 
ne , nel progredì) , e nella decadenza del Edema feu- 
f «tale ce ne offrono la pntova , 
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tì fpa ventate . Voi fiere fiati una volta svezzi 
a confonderli colla favorita di un Re , coll’ am- 
bizione d’un conquiftatore , colle fpeculazioni vora- 
ci d’ un miniftro , colla prodigalità d* un Principe, 
coll' avidità de’ corteggiai» , col fallo , e con 
tutt’i vizj, che qualche volta fogliono circonda- 
re i troni . Ma quelli non erano i bifogni dello 
Stato , nel mentre , che Tito , Trajano , e Mar- 
co Aurelio regnavano in Roma . Se la perpetui- 
tà delle truppe , fe quello filicina erroneo di te- 
nere tante braccia innalzate fulla teda de’ popoli 
fotto .il prerefto di difenderli , fi abolifie oggi 
nell’ Europa , quella Tatuiate riforma , unita alla 
moderazione prefente de’ Principi , che la gover- 
nano , renderebbe molto riftretta la fomma de’ 
bifogni dello Stato . Quelli non poflbno giammai 
forpaflare le forze del popolo , che deve foddi- 
sfarli ; ellì non pofiono giammai condurlo alla 
naiferia. Se per acquillare , o per confetvare la 
Tua felicità un popolo è obbligato a contri- 
buire , quando il mezzo che deve impiegar- 
vi, lo rende infelice , allora manca il morivo 
della contribuzione , allora il bifogno dello Stato 
è chimerico , allora , non ci è più dritto di efi- 
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gere, non ci è più ragione di pagare . I veri 
bifogni d’uno Staro fono dunque quelli , che (i 
poilono foddisfare fenza aggravare il popolo » 
fenza impoverirlo . 

Ma non balla , che le contribuzioni lìano 
proporzionate a’ bifogni dello Stato , per ottene- 
re , che elfe non fiano di pefo a' popoli , che 
debbono pagarle . La nazione può edere oppref- 
fa nel tempo iddio , che le contribuzioni fono 
moderate. L'indigenza del corpo politico , e U 
miTena dello Stato poilono andare unite, ed edere 
entrambi l’effètto delle contribuzioni mal collo-* 
cate. Tutto dipende dalla polizione de’ dazj . I 
dazj fono come i peli . Un uomo regge al pefo 
di cento libbre fui dprfo , e fuccumbe a quello 
d’ una fola libbra fui nafo . Dallo {viluppo di 
quedo folo principio dipende tutta la cognizio- 
ne dell’ intrigata teorìa delle finanze. Efaminiamo 
dunque la natura de’ dazj . Per non perdermi 
in quédo caso , io li didribuifeo in due dadi : 
in dazj diretti , ed in dazj indiretti . Quali tutta 
1’ Europa è opprefla dagli ultimi . I primi non 
Ci ritrovano , che ne’ libri degli fcritrori econo- 
mici . Faccia Iddio , che i fudori di quedt 
T 4 citta- 
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Cominciando da' dazj perforali ; io non 
veggo altro nella etpitazjone , che un Suggello 
di ferviti! imprelTo falla fronte degli uòmini pc* 
talTare la loro teda , tafla ueceflariamente arbitra* 
ria , che non può elfete determinata , nè da 
quello , che il cittadino può dare allo Stato nè da 
quello , che può dargli in tutt’ i tempi . La 
ragione n’ è evidente . O quella taffa è uguale in 
tutt’ i cittadini , o è relativa alla loro condizione , 

«d alle lot facoltà . Nel primo cafo la ripartizio* 

* 

ne è ingiufta , perchè il povero paga allo Stato 
quanto gli paga il ricco . Una porzione de* cit- 
tadini è opprelfa dalla contribuzione , nel men- 
tre che l’ altra defrauia lo Stato di quel , che 
gli deve * 

Nel fecondo cafo , la ripartizione deve ef- 
fere necdTariamente arbitraria , Se deve regolarli 
da quello , che ciafchedun cittadino può dare 
allo Stato , come indagarlo ? Si fiderà forfè fullc 
rivele , che ne fa > Ma per poter prelhr fede 
alle fue affettive , bisognerebbe , che ci folle tra 
il Monarca , e ‘1 fuddito una cofcienza morale, 
che ftringefle l'uno all 1 altro col foccorfo d' un 
reciproco amore del bene generale . Qr Platone 

ideilo 
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ideilo non ebbe il coraggio di fupporre quella 
confidenza , e quella buona fede tra i cittadini , 
e ’i governo della fua metafilica repubblica . Ri- 
cordiamoci di ciò , che avvenne in Roma fotto il 
Regno di Galerio . Mólti fudditi dell’ Impero 
furono medi alla tortura per illrappare dalla loro 
bocca lo flato delle loro facoltà (i) . Che fe il 
governo non potendo fidare Calle alfertivé del 
cittadino , deflTe a’ fuoi incombenlati la cura 
d’ indagare lo Stato delle fue fortune ; fe fi delle 
a quelli il dtirto di penetrare fino nel fantuario 
delle famiglie , nella cafa del cittadino per Ap- 
prendere , e palefare ciò , che egli non vuole * 
o non può rivelare ; non farebbe quello un at- 
tentato contro la tranquillità pubblica , una vio- 
lenza irritante, un feminario di frodi , e di op- 
prefltoni Tempre aperto per gl’ inquifitori del fi- 
feo i II ricco aprendo la fua borfa farebbe ficu- 
ro di nafeondere le due terze parti delle fue 
rendite ; ed il povero artiere , 1* infelice agricolto- 
re farebbero gli opprellì . La libertà civile del 
cittadino verrebbe ad efler violata in tutta la 
fua eftenfione . Tutte le idee morali del po- 
li) Lattanzio de meri. ptrf. c. 1 6. 31. 
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polo farebbero in pericolo , perché continui 
efeinpj della forza pubblica efercicata con vio- 
lenza fopra gl’ innocenti le diftruggerebbero . 
La diffidenza regnerebbe nella nazione , e il 
cittadino fi vedrebbe condannato a nasconde- 
re con altrettanto mifterio lo fiato delle fue 
facoltà *, che le infedeltà delia fua compagna » 
Ma fopponiamo ciò , che io credo im- 
ponibile- , che il governo potefle edere efatta- 
mente iftruito delle facoltà di ciafchedun citta- 
dino , e della parte , che la fituazione prefente 
de’ Tuoi affari gli permette di prendere nella con- 
tribuzione , a che gli gioverebbe quefta cogni- 
zione.'’ Le facoltà della maggior parte de' cittadini 
non debbono forfè variare in ogni anno co’ 
prodotti incerti, e precari dell' induftria ? Non fi 
diminuifeono elle colla moltiplicazione de’ figli , 
colla perdita delle forze derivate dalle malattie » 
dall’ età ,, dal travaglio , e con tucte le vicende » 
che il tempo arreca a tutto ciò , che dipende 
dalla natura, e dalla forte ì (i) Il cenfo dunque 
dovrebbe per lo meno efiere in ogni anno ri- 
vedu- 
ti) Vedi Rainal. Moria Filofofica e Politica ec. Lib. 
. XIX. Cap. XLIII. 
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veduto , e riformato , e <jued‘ operazione no» 
ne a (forbirebbe forfè la piò gran parte dal pro- 
dotto ? Quelle poche rifleflìom , io credo , chd 
baderanno a pervaderci, che la ta(Ta per fonale è 
di tutte le impofizioni la piò arbitraria , la più 
irritante , e la meno profittevole per lo Stato ; 
e che una giada , e proporzionata ripartizione è 
tina chimera, allorché fi tratta di capit*z.ient . 
Noi non troveremo minori incontenienti ne’ da- 
zj reali . 

Qiiedi fono impodi folla confomazione , e cir- 
colazione interna - , full’ eftfazione, e full 1 immiflìone; 
efli abbracciano i generi di prima neceflìcà , e quelli 
£ ludo ; le mercanzie nazionali , e le draniere / 
i prodotti del foolo , e quelli dell’ indudria » 
Qnal macchina complicata, nella quale le ruote, 
che la compongono , folio infinite , la loro forza 
incerta , il loro moto irregolare , e per confe- 
guenza fàcile a confumarfi , ed a drafcinare colla 
fua , la rovina dell* agricoltura , dell' indudria i e 
della popolazione ! Qlfervandoli nel generale , noi 
troveremo , che tutti quedi dazj fono indetermi- 
nabili ; dico indeterminabili , perche non pofiono 
- mai effcr proporzionati al valore della mercanzìa, 

folla 
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/ulU quale cadono . Non fi può negare , che 
il prezzp di qualunque merce varia di continuo. 
L' uberei , q la Acrilici d‘ una ftagiane fa fee- 
mare , o crefcere il prezzo de’ prodotti del 
terreno , e facilitando o incarendo la fu (lì (lenza 
dell’ artefice, fa anche feernare o crefcere il prez- 
zo delle manifatture . O bifognerebbe dunque fare 
in ogpi anni qove,Tarifie di dazj , ciò che fa- 
rebbe imponìbile ad efeguirfi , p bifpgna rifehia- 
re d’urtare in upa proporzione infini ca tra il 
dazio , che fi efige , e il valqre della mercanzia » 
fulla quale è importo . In Un anno il dazio af- 
forbiri la ventefima del prezzo della merce , in 
t»n alte’ anno una decima , in un altro una (èrta 
ec. Quale irregolarità « quale incortanza , quale 
rifehio. 1 ( 

Qrtèrvandoli quindi nel particolare , per 
jierfuadefi de’ difordini dipendenti da ciafche- 
duno di quelli dazj , batta gittar gli occhi fu I 
divertì oggetti , fq de’ quali elfi portono eflère 
importi. Se s' impongono fulla confumazione in- 
terna de’ generi di prima necerticà , efsi debbo- ' 
no uecelTariamente elice pcrniciofi , mal ripartiti» 
fd infopportabili ad una porzione de* cittadini . 

' «* Deb- 



3»i ■*' Li' S« l E n z a 

Debbono dTer pernicìofi , perchè rendendo più 
cara la fufsiftenza , fenza giovare all’agricoltura, 
la quale non guadagna niente in queft' aumento 
del prezzo de’ fuoi prodotti, diminuifcono la popola*, 
zio ne , la quale , come fi è dimoftrato , s’ equilibri 
Tempre colla maggiore , o minore facilità , che 
hanno i cittadini di provvedere alla loro fufsi- 
ftenza . Debbono effer mal ripartiti , perchè li 
eonfumazione di quelli generi di prima necelsità 
efTendo comune , così al povero , come al ric- 
co , avverrà fpeffiffimo , che il mifero artiere , 
che ha dieci, figli , pagherà più allo Stato di quel- 
lo , che gli paga un ricco cittadino , che non 
rie ha , che un fola . Debbono finalmente edere 
infopportabili ad una porzione de' cittadini , per- 
chè non eflendo 1* indigenza ideila efclufa da 
quella contribuzione , il cittadino , che non fa- 
rebbe in iftato di aver parte alcuna nelle contri- 
buzioni , dovendola pagare come gli altri , deve 
toglierla dalla propria diffidenza , Se queda ri- 
cerca tre pani per giorno, deve contentarli di 
non mangiarne , che due foli , per immolare il 
terzo al dazio, che ne lo priva. Or non èquefl* 
un’ ingiudizia manifèda ? 

•"-* ' Pri- 
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Prima, che ci foflè un codice di leggi nel mondo, 
l’uomo avéa il dritto di CuflSdere , L' ha egli 
forfè perduto collo (lahijimento delle leggi ì Obbli- 
gare il popolo a pagare più di quel , phe deve , 
più di quel , che può , i frutti della terra , c 1’ jdcf- 
fo , che rapirglieli . Quedo è l' ideilo , che con- 
dannarlo all'indigenza, all* ozio, alla difperazio- 
ne, a’ delitti. Quello è }’ ideilo , che privare le 
atti di tanti artieri , la popolazione di tante fami' 
glie , l’ agricoltura di tanti confumatori , Ja fo- 
cietà finalmente di tanti cittadini utili, per riem- 
pierla di ladri , di mendicanti , e di oziofì . Que- 
llo avviene , allorché la rada s’ impone Culla con- 
fumazione de’ generi neceffarj alla vita , Che le 
li fa cadere Culla loro edrazioqe , il male diven- 
ta anche piu graqde. Io credo d’ aver badante- 
mente dimodrata queda verità , allorché fi è par- 
lato della libertà del commercio de’ prodotti del 
fuolo. Tutto quello, che indebolifce queda .li- 
bertà , tutto quello, phe nediminuifce lo fmalti- 
inento , nuoce , come fi è provato , all’ agricol- 
tura . Niuno dubita , che i dazj mefiti sulla Iprò 
edrazioae , pioducono qued’ effetto . £fli dunque 
nuocciono all’ agricoltura , e per copleguenza 

alla 
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alti popolazione , al commercio , all* induftria , 
In una parola , eflì fanno la rovina dello Stato . 
Da’ dazj importi , tanto Culla confumazione , 
quanto full’ ertrazione de’ generi neceflarj alla vi- 
ta , pafTando a quelli , che s’ impongono fulle mer- 
ci meno necelTarie, noi troveremo nuovi difor- 
dini s e nuove ragioni per dirtruggere il filloma 
de’ dazj indiretti . 

Quelli dazj poflono edere importi' o Culla 
ertrazione , e circolazione interna delie mercanzie 
nazionali di quello genere , o Culi’ immi filone 
' delle ftranicrc . il colpo fatale , che fi reca all’ 
induftria co’ primi , è troppo evidente . Per quel, 
che riguarda 1’ ertrazione , niuno ignora , che il 
venditore , e no* il compratore è quello , che 
paga il dazio . Obbligato a mifurare le Cue richie- 
de col prezzo corrente nelle altre .nazioni , egli 
non può alterarle a Ccgno , che lo ftraniero fia 
quello, che paghi il dazio. Ancorché il dazio 
fia importo Copra una mercanzia , della quale la 
nazione fia i* unica poffeditrice iti maniera , 
, eh* priva della Concorrenza delle altre , ef- 
fa poftà darle quel prezzo , che vuole ; non 
per quello U dazio lafcia d‘ efTer pernicioso , 

poi- 
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poiché il venditore , volendo obbligare lo ftra- 
niero a pagarlo , aumentandone il prezzo , vede- 
rebbe diminuirli le richiede , e reftringerfene la 
confumazione , e lo Stato vedrebbe allora efau- 
rita in parre una forgente di ricchezze , della qua. 
le era 1* unico proprietario . La Spagna ce ne 
offre una pruova. La bar/l!e è una produzione 
unica di quella nazione . In niun altro paefe ha 
potuto allignare . Il governo fidato fu quell’ efclu- 
lìva , ne ha caricato 1’ citazione d' un dazio , 
che quali eguaglia la metà del prezzo ; lo llra- 
niero la compra a caro prezzo , e paga fenza 
dubbio quello dazio •• ma che n' è avvenuto ì Da 
una parte la confumazione fe n* è rillrecta all* 
infinito , e dall’ altra l* agricoltore , il quale non 
jprofitta niente da quello aumento di prezzo de- 
rivato dal dritto , del quale fe n* è caricata* la 
ellrazione, feoraggito al contrario dalla difficol- 
tà dello fmaltimento , ne ha quasi abbandona- 
ta la coltura . Ecco la maniera di privare una 
«azione d* un dono , che la natura le ha 
facto . ( ... . 

Non minore é il danno , che fi reca , al- 
lorché quelti dazj s’ impongono fulla circdario- 
Tom. II. V ne 
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re interna di quelle mercanzie . Qual cofa pii 
ingiunta , più molcfta per l’ induflria , e pel com- 
mercio , che ogni membro dello Stato sia eflra- 
neo alle altre parti dell’ iflstto corpo; chela Aof- 
fa , la tela fabbricata in una città debba pagare 
la gabella per pattare in un altro luogo dell* ift ef- 
fo dominio ; che il viaggiatore » e *1 negoziante 
debbano etter fermati, effer vifìtati , e tattici in 
ogni patto , che danaro ; che 1* avarizia pallida 
ed inquieta , polla , per cosi dire , in fentinel- 
la fulla ftrade, e fu i fiumi, metta in contribu- 
zione il commercio , c il viaggiatore per que* 
paefi , che non fono preziofi , fc non quando 
fono liberi ì Tante braccia ftrappate all' agricol- 
tura , ed allearti ; tanti tribunali innalzati contro 
1* induflria ; tante dichiarazioni , tante vifite , tan- 
te mifure , tanti apprezzi arbitrai] , tante vettt- 
zioni , tanti oltraggi , non fono forfè tanti fofle- 
gni di fervici! , tanti decreti di raiferia ? Il com- 
mercio interno , fenza del quale non ci è nè 
agricoltura , nè arti , nè commercio eflerno , de- 
ve necettariamente languire fotto il pefo di que- 
lle imposizioni L’ evidenza di quefla verità 
mi difpenfa d' illuflrarla . Io mi affretto di urtare 

contro 
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contro il pregiudizio quali univerfale circa l’uti- 
lità de’ dazj importi full’ immiflione delle mer- 
canzie ftraniere . 

Miferi , ed inetti politici, quella* c l'ancora 
facra , alla quale voi ricorrete tutte le volte , che 
fi tratta di protezione di arti , e di manifatture. 
Voi credete, che quello fia l’unico mezzo per 
innalzare 1* induftria nazionale fulle rovine dell' 
induftria ftranicra , per impedire , che il denaro efca 
dallo Stato , c per reftringere la confumazione di 
tutto quello , che non nafce , nè lì manifattura 
nel pad? , incanendone il prezzo , Ma non ve- 
dete voi tutta 1’ illusone de’ voftri prfncipj ? 
Non fapete fori! , che allorché fi vende meno 
a voi , fi comprerà meno da voi ; che il cojtyp 
fnercio non dà, che in proporzione di quello* 
che fi riceve ; che quello non è altro , che una 
permuta di valore per valore; e finalmente, che 
una nazione , la quale fi mettelfe in iliaco di non 
comprar cofa alcuna dalle altre , e nel tempo 
ideilo di vender loro tutto , vedrebbe dopo qual- 
che tempo perire il fuo commercio , ,le fue ar- 
ti , le fuc manifatture per la foverchia moltipli- 
cazione del numerario , la quale incarendo all’ in- 
V z fini- 
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finito il prezzo, così de’ generi , come delle ope- 
re , non potrebbe fòftenere la concorrenza delle 
altre nazioni , nè potrebbe impedire a' fuoi cit- 
tadini fttfll di preferire la cónfumazione de ge- 
neri , e delle mercanzìe flraniere , le quali fareb- 
bero loro vendute a minor prezzo , ohe le na- 
zionali , e ritornare finalmente alla povertà per 
aver voluto troppo arricchùfi? 

Quefti effetti della foverchia moltiplicazione 
del numerario fi fono fperimentati nel Portogal- 
lo , e nella Spagna , e fi farebbero fperimentati 
anche in Inghilterra , fe le fuè guerre non fof- 
fero flati tanti Jalajfi opportuni alla ftleìoria , 
della quale era minacciata (i) . Noi Sviluppere- 
mo da qui a poco con maggior chiarezza que- 
lla verità . 

Finalmente , per non trascurare cofa al- 
cuna in queft* analifi de* dazj indiretti , io vo- 
glio parlare di un dazio , il quale quan- 
tunque nell* apparenza fembri v il più gioflo , ed 
il più proporzionato, è il più viziofo , cd il più 
pevniciofp alla forgenre comune delle ricchezze , 

ali- 
to Non fi «leve per %ltro numerare tra quefte 1’ ul- 
tima guerra colie colonie . 
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all' agricoltura . Quedo è la decima fu i prodot-, 
ri del terreno . Si è detro , che i dazj , i quali 
non fono fufcettibili d’ una giuda ripartizione , 
fonò Tempre pernicioii , ed ingiudi . Or quell* è 
il difetto della decima .della quale fi parla. Sic- 
come quella non fi fa cadere fui prodotto net- 
to , ma fui prodotto totale del fuolo , ne avver- 
rà necelTariameme , che il proprietario d’ un fon- 
do fterile , il quale per taccorre cento , ha do- 
vuto fpender cinquanta per la coltura , pagherà 
egualmente del proprietario d' un fondo fertile , 
il quale per raccorre 1 ’ ideilo frutto , non ha do- 
vuto fpendervi clic venti (t) . Or qual riparti- 
zione più ingiuda di queda ? Qual mezzo più ef- 
ficace per dillruggere 1’ agricoltura ? Regola ge- 
nerale , il tributo ; che fegue immediatamente 1 ’ 

V 3 ac- 

(i) 11 Governo di Roma conobbe l’ ingiufizia di 

quella ripartizione . Ed in fatti allorché , mediante 
una prefazione , egli refituiva agli antichi prnprieta- 
rj delle nazioni foggiogate i loro fondi contìleati , 
egli regolava quella prefazione colla maggiore o mi- 
nore fertilità de 1 terreni . Livio Lib. y&LÌU. C: x. ci 
allìcura , che una porzione della Spagna pagava 1 * 
decima, ed un'altra la ventèlima de' prodotti del Aio- 
lo , e Igino ci dice , che alle volte quefa prefazio- 
ne giugneva alla fettima , e qualche volta fino alla 
quinta . Legga A Igino de Ccn(l. Limit. par. i$8. 
Edizione di Goefio . 
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accrefcimento dell’ indullria o della coltura , è 
Tempre dcllruttivo dell’ agricoltura ; e dell’ in- 
dullria . 

CAPO XXIX. 

Profiguimento dello (le Jfo figge no . 

Q Correndo fopra tutti gli oggetti , fu i quali 
^ polTono cadere i dazj indiretti , noi abbiamo 
da per tutto, trovati uguali inconvenienti , ed 
uguali difordini . Ma non contento di quello , 
io voglio fviluppate un’ altra ragione , la quale 
conlìderandoli tutti fotto un afpetto comune , 
non ce ne farà meno conofcerc 1' irregolarità , 
e la loro oppolizione co’ principi, co’ quali deb- 
bono regolarli le impolìzioni é 

Ci è un termine , che non li . può oltre- 
palfare nelle contribuzioni Tema cagionare la ro- 
vina delle proprietà , c dello Stato . La cognizio- 
ne di quello termine dipende dalla diftinzione 
del prodotto netto dal prodotto totale delie ren- 
dite nazionali . 1 II prodotto netto è l’avvan- 
zo della rendita , detrattene tutte le fpefe del- 
• • ' • la 
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la coltura . Le contribuzioni de’ cittadini non 
debbono cadere , che fopra una porzione di que- 
llo prodotto netto . Subito , che fi oltrepafli que- 
lla porzione, le contribuzioni divengono perni - 
ciofe , e non fi (ottengono , che a fpefe della 
riproduzione. II proprietario d'/Un fondo , che 
eflge il terzo della rendita per la coltura , v 
impiegherà allora il quarto ; quella diminuzione 
di fpefe per la coltura , produrrà una diminuzio- 
ne di rendita , e quella aumentandoli per gra- 
di t e rendendoli comune a tutt’ i proprietarj i 
produrrà finalmente la miferia dì tutta la na- 
zione . 

Pcrfuafi dunque , che le contribuzioni deb- 
bono cadere fui prodotto netto , e non fui pro- 
dotto totale delle rendite nazionali , qualè farà 
ne’ dazj indiretti il mezzo da conofcere , fe 
quelli oltrepalTano quello termine , o fe ne fono j 
molto lontani ? Che venga il. più bravo finanzie- 
re , del mondo , non potrà mai gloriarli d’ aver- 
lo ritrovato , Subito , che il dazio non fi fa ca- 
dere fu’ terreni , ma fu’ prodotti , fulla confu- 
mazione, fulle arti, fui commercio; il governo 
farà nell’ incertezza , fe la fomma di quatte con- 

V 4 ‘ tri- 
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tribuzioni lia fuperiore alle facoltà de’ popoli , 
che le pagano . Egli fe ne avvedrà , quando la 
rovina dello Scato gli paleferà l’ eforbitanza delle 
contribuzioni, e forfi l' impoffibilità di ripararla. 
Qualche volta egli temerà, che lo Stato ha op- 
predo , c forfi lo Stato pagherà molto meno ^ii 
quel che potrebbe . Or quella fola incertezza , * 

quello vizio inerente a' dazj indiretti , non ba- 
llerebbe ' forfi per indurre i governi ad abbonir- 
li, ed a follituire a quelli il gran fiflema del 
dazio diretto ? 

La molcipiicità de’ dazj infeparabile dal li* 
{lema de’ dazj indiretti , è anche un flagello pel 
popolo , e pel Sovrano. Il primo paga in cen- 
to volte quello , che pagando in una volta fola 
gli' rifparmierebbe tutte quelle velfazioni , che 
diftruggono la fua libertà , e cagionano la fua 
miferia : e ’l fecondo vede per lo meno un 
quarto , e qualche volta anche una tèrza par- 
te delle contribuzioni dé’ Tuoi fudditi immo- 
lata a coloro , che fon dellinati ad efigerle. 

I dazj fono come i falalTi . Se noi pungemmo 
in cento parti il nollro corpo , noi ci metterem- 
mo al martirio , e non li eftraerebbe quella quan- 

4 • " tità 



Digìtized by Google 




\ 



Della Legislazi&nb. jij 
tìtà di fangue , che fi fa ufcire da una fola in- 
•fenfibile incifione d* una vena . Frufira fit per 
pietra , quoti i tcjHt commode fieri potefi per pan- 
ciera . Qual’ è dunque quella vena , quale fa- 
rebbe quell' incifione unica, la quale fenza mar- 
tirizzare il corpo della nazione farebbe la ric- 
chezza del governo , e la felicità de’ cittadini ? 
Cerchiamola . 

, C A P O XXX. 

Del dazio diretto. 

. t 

irL dazio diretto non è altro , che una tafli , 

. che s'impone fullc terre. Vere forgenti peren- 
ni delle ricchezze , e delle rendite nazionali , do- 
vrebbero le terre fole foffrire tutto il pefo del- 
le contribuzioni . I proprietarj farebbero i foli 
a pagarle in apparenza , ma tutte le dalli dello 
Stato farebbero in realtà a parte di quella con- 
tribuzione , ciafcheduna proporzionatamente alle 
fuo facoltà . Quelli , che non polfeggono , vi avreb- 
bero parte , confumandone i’ prodotti , e quelli 
che polTeggono , pagando la taffa. Quelli , che 

pof- 
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poligono più , pagherebbero piu , e quelli, eh* 
poflèggono meno , pagherebbero meno . Tra quel-- 
li , che non poflèggono , vi farebbe anche l’iftef- 
fa proporzione. Siccome tutt’ i fondi farebbero 
taffati proporzionatamente al loro prodotto net- 
to , e ficcome i prodotti del terréno non fono 
fo! tanto i generi necedàrj alla vita, ma anche quel- 
li , che ne riguardano i comodi , ed il ludo , 
il più ricco, confumando una maggior quantità 
di quelli prodotti in generale, pagherebbe più al- 
lo Stato , ed il povero con fumandone meno pa- 
gherebbe meno . , 

Ogni dazio , di qualunque natura egli Zia , 
ha , è vero , una forza efpanfiva ; ogni tributo 
naturalmente tende a livellarli uniformemente fu 
tutti gl’individui d’ uno Scato a proporzione del- 
le confumazioni di ciafcheduno (i). Ma quella 
forza efpanfiva non in tutt’ i dazj è uguale *, il 
moto, che ella comunica, non in tutti è ugual- 
mente celere . Quando il dazio cade fopra la 
elalfe del minuto popolo , quello fi sforzerà di 
rifarcirfene , mearendo il prezzo delle fue opere; 

ma 

* . • / , . . « K * S 

“ ( ì ) Vedi Verri nella Tua ragionatiflitna opera poc’ 
•Dii citata §. XXX, 
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ma egli non vi giugnerà mai , o vi giugnerà 
molto tardi. V ineforabile bifogno non gli per- 
metterà di alterare il prezzo delle fue opere prò* 
porzionatamente al tributo , che deve pagare ; o 
almeno egli deve andare falendo per picciolilfi- 
nii gradi , altriniente i ricchi non impieghereb- 
bero le Tue bràccia come prima , ed egli perde- 
rebbe allora nella quantità delle opere molto 
più di quello , che guadagnerebbe nell' incari men- 
to del prezzo i Cadendo dunque il dazio fui 
minuto popolo , egli deve o per Tempre , o per 
molto tempo pagarne una porzione , ihcarehdo il 
prezzo delle Tue opere , ed un’ altra porzione , 
reltringendo la Tua fullìltenza . Non avviene pe- 
rù l' iddio , allorché il dazio cade direttamente 
fulla eia (Te de’ proprietarj de’terreni. Quelli per rifar- 
cirlene , regoleranno colla rada il prezzo de’ prodotti 
del loro fuolo . Il bifogno di provvederli di que- 
lli prodotti * eflendo Tempre più forte del bifo- 
gno di venderli , obbligherà i non proprietarj 
ad addogarli la loro tangente della contribuzio- 
ne, e quella fuddivilione del tributo fi farà fol- 
lecicamentc , e fenza oftacolo , perche in quello ca_ 

* f« 
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fo il più potente e quello , che richiede ragione 

dai più debole . 

Quelle verità fono così evidenti , che io 
crederei d’ offendere coloro , che leggeranno que- 
llo libro , fc cercarti di fvilupparle . La mia gran 
premura e di dimoftrare tutt’ i vantaggi , che pro- 
durrebbe in una nazione lo ftabilimemo di quell* 
unico dazio . Io mi rifetbo di dimoftrare all' ul- 
timo , come tutte le obiezioni , che li potrebbe- 
ro fare contro quello fiftema , fono infufliftenti , 
e chimeriche . Riguardo a’ vantaggi , il primo 
tra quelli è l’unità della contribuzione. 

Qual beneficio più grande per la nazione , 
che liberarla dalle veflazioni di tutti que* nemi- 
ci interni , che la moltiplicità de' dazj rende ne- 
ceffarj alla loro efazione ? Qual vantaggio più 
grande pel Sovrano , che il vederli difpenfato 
dall’ obbligò di dover dividere le fu e rendite con 
quelli cfattori ? Qual confolazione maggiore pel 
poputo , che la licurez2a , che tutto quello eh’ 
egli paga , va in beneficio del Sovrano , e dello 
Srato , fenza perderli tra le mani degli uomini , 
che ha più in odio , e la probità de’ quali gli è 
la più fofpetta ? Pochi percettori ballerebbero per 

efi* 
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efigere tutte le contribuzioni dello Stato (i) » 
tante braccia non farebbero tolte all’ agricoltu- 
ra , ed alle arti , ed il fifco potrebbe efTere egual- 
mente ricco con un terzo meno di rendite • 

Chi crederebbe , che fotto il regno di Luigi 
XIV. in Francia, le contribuzioni erano giunte 
fino e 7JO. milioni di lire i nel mentre che 
non n’entravano nell’ erario , che 150. milio- 
ni (2) t . 

A mifùra ,,che ifi diminuilce in uno Stato 
il numero de’ contribuenti diretti 1 fi diminuifee 
il numero di coloro, che poflono eflere vertati/ 
fi rendono più difficili le frodi cosi dalla parte 
de’ contribuenti , come dalla parte degli efattori ; 
fi facilita 1’ efazione , c fi diminuifee il nu- 
mero degli oziofi , che vi fono impiegati . Or 
•nella noftra ipotefi il numero de' contribuenti di- 
fetti fi reftringerebbe a’ foli proprietarj de’ terreni. 

Il fecondo vantaggio forfè più confidera- 

, bile 

(0 Noi faremo vedere da qui a poco, come 'fi 
potrebbe ogni Ipefa d‘ efazione rifparmiarc affidan- 
doli quella al popolo ifteffo , o per meglio dire a' 
fuoi rapprefentanti , 

( 2 ) Legganlì le memorie per feryiré ali’ Iftoria ge- 
nerale delle finanze M. D. de B. 




?*$ La Sciinz 

bjfc del primo farebbe la fuppreflione di tutti 
quelli oftacoli , che il fi (tema prefente de’ dazj 
oppone , come li è dimoftrato , all’ agricoltura i 
al commercio , all’ arti , e ad ogni fpecie d’ in- 
duftria . Quanti benefici fi contengono in quello 
folo ! La libertà del cittadino , e del negoziante, 
quella del commercio , e dell' indultria , dell’ a- 
gricoltore , e dell’ artiere ; tanti deliquenti di 
meno fatti dalle leggi , tant’ infelici . di meno 
nelle carceri , in quelli alberghi della frode , e 
de’ delitti , divenuti oggi il ricettacolo dell’ indu- 
ftria pel rigore , e la ftranezza delle leggi fìfcali. 
Or quelli non farebbero altro , che una porzio- 
ne fola de* felici rifultati del dazio diretto , 

... ( . w . 

Il terzo vantaggio farebbe la facilità di 
ben ripartirlo . Ci vuol poco a conofccre il 
valore de’ fondi d’ uno Stato , ci vuol poco a 
fapere ciò , che eflì rendono al proprietario , 
e ciò che gli potrebbero rendere . Siccome 
quella tafla fu i fondi dovrebbe elfere perma- 
nente , e filta , il governo non dovendo , che una 
fola volta fare la perquifizione delle rendite , 
e del valore di tutti i fondi dello Stato , la pro- 
bità , la prcciGone , e 1’ efattezza potrebbero 

' ac- 
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accompagnare quell’ intercflàntiflima operazione . 
Conofciuto il valore , e le rendite di tutti que- 
lli fondi , una regola comune , ed univerfaie 
diriggcndone le taflfe , l’ impolizione non farebbe 
fufcettibile d* arbitrio , odi frode . Giafchedun pro- 
prietario farebbe taflato proporzionatamente alle 
fue rendite , e fe qualche torto gli foiTe flato 
fatto , avrebbe Tempre il dritto di reclamare con- 
ira i direttori delle taflè , c non dovrebbe (ten- 
tar molto per giuflificarc le (ue querele . 

La facilità di fili are la tafla fui prodotto netto 
farebbe 1' altro vantaggio , che (ì otterrebbe dallo 
(labi li mento del dazio diretto . Noi abbiam ve- 
duto quanto interelfi nell* impofizione de’ dazj 
la cognizione del prodotto netto delle rendite 
nazionali ; noi abbiam veduto come in quelle 
nazioni , ove i dazj indiretti fono in vigore i, 
non fi può profittare di quefta cognizione ; che 
l’ incertezza accompagna fempre il governò , dJ 
quale non può , che dall’ effetto conofcere , fe 
da nazione è opprefla dalle contribuzioni , e per 
confeguenza non può elTeme iftruito , fe non 
quando la nazione è già vicina alla Aia rovina . 
Ma adottandoli il fiflema del dazio diretto , H 

go- 
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governo non farebbe efpofto a quello pericolo m 
piente di più facile , che fallare un fondo , len- 
za che la rafia fi renda infopportabile al proprie- 
tario , che deve pagarla . Subito che un fondo è 
dato in affitto ad un cblono , il prezzo dell' af- 
fitto è tutto prodotto netto . Tutte le fpefe del- 
ia coltura , e della fua fuffìftenza il colono le 
ha già fottratte dal prodotto totale ; Quello che 
va tra le mani del proprietario è tutto prodotto 
netto . 

Se un fondo non è dato in affitto , da’ 
prezzi degli affitti de’ fondi vicini ó dal raccol- 
to d'una annata comune , fi può fubito calco- 
larne il prodotto netto . Conofciuto quello pro- 
dotto , fe il governo ha filfato di gravarlo d’ una 
fettima, d' una -fetta , d’ un ottava .od’ una 
quinta , egli è ficuro , che quella impofizione 
non opprimerà il proprietario , nè -farà deftrutti- 
va dell' agricoltura , perchè non aflorbirà , che 
una porzione fola del prodotto, netto del fondo- 
Una fola cofa deve nella ricerca del valore de* 
fondi richiamare la maffima diligenza del gover- 
no . Se per difetto di coltura un fondo rende 
molto meno di quel che potrebbe ai proprie- 

tario* 
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tarlo , la Tua trafcuragginc non deve ridondare 
in Tuo benefìcio . La tada di quello fondo deve 
elTere proporzionata a quella de’ fondi vicini , e 
quello rigore farebbe la profpericà dell'agricoltu* 
ra . L’ unico follievo , che fi dovrebbe accordare al 
proprietario di quello fondo , farebbe di difpehfarlo 
dalla talTa del primo anno . Per quella ragione 
appunto lo flabilimento del dazio diretto dovreb- 
be elfer preparato dalla fuppreflìone di tutti gli 
odacoli che impedirono i progrellì dell’ agricol- 
tura nello Stato. Bagnerebbe prima d* ogni altro 
proccurare , che le terre acquiftaflero quel valore, 
che le noflre leggi , e gli errori communi dell’ 
ammi ni (trazione Europea han loro fatto perdere . 
La fuppreflìone di quelli odacoli precedendo 
la tafTa , c lo flabilimento di queda producendo 
la fuppreflìone degli altri odacoli , che uafeono 
dal fìflema prefente delle contribuzioni , farebbe 
che da principio la rada non comparidè onero- 
fa , e quindi la renderebbe in ogni anno più leg- 
giera , a roifura , che i progredì dell’ agricoltu- 
ra , e dell’ opulenza pubblica farebbero crefcere 
il valore de' fendi . Se la cada fi rcgoladè fui 
quinto del prodotto fletto * il proprietario , che 
Timi II, X da 
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da principio pagherebbe un quinto delle Tue 
rendite , dopo qualche tempo non ne verrebbe 
a pagare , che il fello , e quindi il fettimo , 
giacché la rendita del fuo fondo crefcerebbe , 
ma la tattà tetterebbe Tempre rifletta. 

Finalmente 1’ ultimo vantaggio , che nafce- 
rebbe dall' introduzione di quell’ unico dazio « 
farebbe lo llretto ligame , col quale fi verrebbero 
ad unire gl' interelfi del Sovrano con quelli del 
popolo . Nel difordine delle impofizioni indiret- 
te , quell’ interelfi fono in contradizione tra la- 
ro . Il Sovrano che ignora ciò , che la nazio- 
ne può dargli , cerca di moltiplicare di continuo 
le fue rendite fcnza imbarazzarli della degrada/ 
zione delle ricchezze ; ed il popolo , che crede 
Tempre d’ eflère oppreflb dalle contribuzioni , 
cerca dal canto fuo reagire contro quella forza 
col dare il meno , che può al Sovrano col foc- 
corfo della frode . 

Da quell* oppofizione d’ interelfi nafee quel- 
lo flato di- guerra tra il popolo ,, ed il Principe * 
contro del quale li è tante volte declamato . 
Ma al contrario , quando il Sovrano dividettè 
moderatamente tra Ce » e i proprietarj il prodot- 
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to netto de' fondi , non potrebbe non interedar- 
fi nella profperità dell’ agricoltura , forgente co- 
mune , cosi delle fue , come delle ricchezze del- 
lo Stato ; ed i! popolo dal canto fuo , vedendo * 
che la porzione del prodotto netto , che egli dà 
al Sovrano, forma la fua felicità , e la fua fie- 
rezza , pagherebbe vo’entieri un tributo , dal qua- 
le niuna frode mun artifizio potrebbe difpetu 
farlo . Quello nuovo fiftema dunque d’ impofi- 
zicne farebbe il ligame più forte per unire il 
Sovrano al popolo , e per rellringere tutti i 
rapporti , che padano tra il capo della nazione , 
e la nazione ifteda - 

Quelli fono ì vantaggi , che fono uniti al 
fiftema del dazio diretto . Vediamo ora le obbie- 
zioni , che ci fi potrebbero fare . La prima , 
e la più forte è quella , che riguarda 1’ aumen* 
to del prezzo de’ prodotti del terreno. 

Adottandoli il metodo di ridurre tutte le 
contribuzioni ad una taffa unica su’ fondi , e qui- 
tta tafla dovendo edere baftantemente forte per 
poter compenfare la fuppreffione di tutti gli al- 
tri dazj , i proprietarj delle. terre per rifarcirfene 
dovrebbero confiderabilmence aumentare i prezzi 

X a de 
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de’ loro prodotti . In quello^ cafo la nazione tro- 
vando maggior vantaggio a confumare la derra- 
te ftraniere , i patrj prodotti o non fi trovereb- 
bero a vendere , o dovrebbero eflèr venduti all’ 
iftelTo prezzo degli efteri . Nel primo , e nel fe- 
condo cafo 1’ agricoltura dovrebbe rifentirfi o 
de’ non valori de’ fuoi prodotti , o della perdita , 
che ci farebbe nel coltivarli . La rovina dell'agri- 
coltura produrrebbe la rovina della nazione , e 
l’ una e l’ altra farebbero la confeguenza del nuo- 
vo metodo, che è propofto. 

Tutta la forza di quella obbiezione è fon- 
data fopra un* ipotefi , che al primo afpetto 
fembra inconrraltabile , ma che olfervandofi da 
vicino , fi trova alTolutamente (alla . Il credere , 
che fupprimendofi tutti gli altri dazj , e cari- 
candoli tutto il valore di quelli Alile terre t il 
prezzo delle produzioni del terreno dovrebbe 
crefcere in proporzione del valor della talli , è 
appunto 1' ipotefi falla , che fa tutta la forza 
del raziocinio. 

Se fenza fupprimere gli alni dazj , fi votef- 
fe imporre una talTa Alile terre , non fi può 
dubitare , che in quello calò i proprietarj per 

ri- 
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rifarcirfene dovrebbero far crefcere il prezzo 
delle produzioni di quelle terre . Ma non è 
quefto il cafo noftro . Qui fi tratta di gravar 
le terre dopo riferii tutti gli altri dazj aboliti « 
Or in quefto cafo quale potrebbe edere il mo- 
tivo , che potrebbe indurre i proprietarj ad au- 
mentare il valore de’ prodotti del terreno f 
Quefto trasferimento di dazj non verrebbe forfè 
a giovare prima d' ogni altro ad rili ? Tutti 
I dazj che li pagano in una nazione agri- 
cola non fono forfè pagati dalla clalfe de'proprie- 
tarj. ? I dazi impofti nella confumazione de* gene- 
ri ncccflirj alla vita non vanno forfè a carico 
de’ padroni de’ fondi , che li producono ì quelli 
impofti folla circolazione interna , o full’ effra- 
zione di quefti- generi non feguono forfè 1* iftef- 
fa forte ì Quelli impofti o fulla teda del minu- 
to popolo , o fulle arti , che fervono a veftire » 
adornare , alloggiare il contadino , che non pof- 
lìede altro , che le fue braccia , e il mercenario , 
che vende la fua perfona , non vanno forfè a 
carico del proprietario , che impiega le braccia v 
del primo , e che compra i fervizj del fecondo ? 
Quelli impofti su' generi di ludo , non fono 
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forfè pagati dal proprietario , che o li compra 
per fe , o li fa comprare a coloro , che lo fer- 
vono ì Se rutti i dazj dunque in una nazione 
agricola vanno a cadere indirettarpente fulla claf- 
fe de’ proprietarj delle terre*, «ducendoli quelli 
ad una tafia unica su’ fondi , la forte del pro- 
prietario verrebbe a migliorarli , e lì migliore* 
rebbe in ragione de' vantaggi che il dano di-' - 
retto ha fopra gl* indiretti . Il prezzo dunque 
delle produzioni del terreno dovrebbe anzi ditfti- 
nuire , che crefcere , adottandoli il nuovo me- 
todo . 

L’altra obbiezione che li può fare , è 
che quello metodo verrebbe a diftruggere 'tutte 
l’efenziom d’ alcuni corpi, tutti i privilegi . Fe- 
lice effetto', deliderabile ri fui caco ! E* forfè giu- 
fto , che una porzione de’ cittadini cf uno Sta- 
to profitti 1 , come l'altra de’ benefic) della fo- 
cietà , fenza pagarli ? Non farebbe forfè delide- 
rabile , che una infrazione cosi fcandalofa delle 
leggi fondamentali d* ogni focietà folle corretta » 
Tutti quelli privilegi , tutte quelle efenzioni non 
fono forfi nulle ed abufive pel dritto inalie- * 
nabilc , ed bidelli unibile , che hanno tutti i. 
- t mem- 
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membri del corpo politico d’ cfigere da 'cùfiche-* 
duno , e ciafcheduno da ratti la contribuzione 1 ' 
reciproca . delle forze , che elfi fi fono obbligati 
a fomminiflrare per le fpefc » e la ficurezza co- 
mune ì Non è forfè un abufo dell’ autorità il 
difpenfare da quella imprefcrittibile obbligazione 
una porzione degl’ individui della focietà per 

farne cadere tutto il pefo filli’ altra ! In Sparta 

ne i due Re nè i magiftrati » in Venezia nè 

i nobili nè il Doge , in Roma nè i magiftrati 

nè i capi della repubblica > durante la libertà , nè 
quando quella decadde ^ gl’ Imperatori ifteflì era- 
no efclufi dalle pubbliche contribuzioni ; e noi 
che ci vantiamo d' effer giudi , ed imparziali- 
faremo poi cosi prodighi de’ dritti , <e de’ do- 
veri fociali i Non confideriamo dunque come , 
un di lordine , ma confideriamo oome uno: de* - 
rifinitati più felici del dazio diretto la fuppref-# 
fione di tutte quelle efenzioni , di tutti quelli» 
privilegi , i quali confiderandoll da vicino- li 
troveranno non eflere , che apparenti per un* , 
gran parte discoloro , che ne fono in poflèfio 
L* ultima obbiezione , che fi potrebbe fere ? 
è , che farli non ci è oggi popolo nell’ Euv 
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r«pa , al quale la fila (lutazione gli permetta 
<4* tentare quello gran cambiamento . Da per, 
tutto , fi dirà , le impofizioni fono cosi ecceffi- 
ve , le fpefe così moltiplicate , i bifogni così 
urgenti ; da per rutto il fifeo è così diforditia- 
tq , che una rivoluzione fubitaoea nell’ efa- 
zione delle rendite pubbliche altererebbe ficura- 
mente la confidenza, e la felicità de’ cittadini . 

Per rifpondere a quella obbiezione io di- 
mando prima d’ ogni altro .• tutte quelle impo- 
fizioui così ecceffive , che la moltiplicazione del— : 
le fpefe , 1’ urgenza de' bifogni il difendine del 
fifeo , i debiti nazionali efigono nella maggior 
parte delle nazioni Europee , tutte quelle impo- 
fizioni , io dico , fono o nò fuperiori alle fa- 
coltà de' popoli , che le pagano ? eccedono o " 
nò il prodotto netto delle rendite nazionali > , 

Se fono fuperiori alle facoltà de 1 popoli , fe ec- . 
cedono la porzione difponibile delle rendite del' 
la nazione , in quello cafo o bi fogna dimi- 
nuirle i o bifogna afpettate a momenti la rovi- 
na intera della nazione . Per diminuirle combi- 
nando gl* intereffi del fifeo con quelli del popo- 
lo ; per ottenere , che il taglio , ebe fi dà allei 

- A rra- • 
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rendite del governo , . fi* il minore poflìbile , ?• 
che il iollievo del popolo fia il maflimo poflì- 
bile ; bifogna , come lì è provato , ricorrere al 
lirtema del dezio diretto. Se poi la quantità del* 
le contribuzioni non eccede le forze del popo- 
lo , nè la parte difponibile delle fue rendite ; e 
fe , ‘ in vigore delle preme (Te , in una nazione 
qualunque dazio , che fi paga , va Tempre o di- 
rettamente , o indirettamente a carico de’ pro- 
prietarj delle terre , in quello cafo 'riducendofi 
tutte quelle contribuzioni ad una tafla unica su* 
fondi , il fifeo non perderebbe , e la nazione 
otterrebbe tutti que’ vantaggi , che dipendereb- 
bero dal nuovo metodo . 

Riguardo poi a’ difordini » che potrebbero 
nafeere da un cambiamento istantaneo in quella 
fpecie di cofe , to ri (pondo , che quello cam- 
biamento non folo non dovrebbe eflere iftama- 
neo , ma dovrebbe dfere con molta diligenza 
preparato , e (empi* per gradi efeguito . Con 
un tratto loia d’ autorità non lì polTono ripa- 
rare limili mali . Gli antichi fittemi delle finan- 
ze fono vecchie fabbriche , ingrandite a piccioli 
Jpzi , in divertì tempi , e da divertì architetti 

P* 
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più avidi , che iflruiti ; fono crollami edificf 
die per ripararti , ci è bifogno di tutta la dili- 
genza dell’ artefice , e di tutte le precauzioni 
dell’ arte . Se ogni operazione non vien prepara- 
ta , fe non viene per gradi efeguita f fi coltre 
lifehio di vederli crollare tutto ad HO tratto » e 

r % • N 

di rimaner lepolti fiotto le loro rovine ; ' 

K » 

- , c 4 P o . xxxu, — - ». 
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Mètodo da tentrfi per rittfeire in quejìa riforma 
del ft[lema de' dazj . * < 

S I é detto , che quella riforma dovrebbe- effer 
preparata , e per gradi efeguita . Per prepa- 
rarla il legislatore dovrebbe cominciare dal fup- 
primere tuoi, quelli oftacoli , che fi oppongono 
^progreffi deir agricoltura , che non dipendono 
dal fiftcma prelence de’ dazj (ij . Quindi iftruirfi 



rvO 



efat- 



" (1) F inutile rammentare quali fono quelli òftaco-' 

li. Noi ne abbiamo diffufamenre parlato. Voglio lol- 
tanto qui ricordate , che _ prima di ftabi lira quella 
falla fu ile terre, ogni alrra contribuzione territoriale 
come le decime attli eccieliallici , e le decime a’^ ba,- 
toni dovrebbero eifere abolite. Per le prima li è gii 
i. | ae- 
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cfattamentc del valore relativo de’ terreni di tut- 
te le provincie dello Stato . Le tenebre del mi- 
Itero non dovrebbero circondare qaeft’ operazio- 
ne , le violenze non dovrebbero efferne i mezzi . 
In ogni provincia dovrebbe fpcdirfi un vifitatorc 
illuminato , e probo , degno della pubblica con- 
fidenza , e animato da que’ fentiroenti , che fo- 
gliono elTer così poco comuni , ma che produco- 
no effètti così grandi in que’ pochi uomini , che 
ne fono penetrati . Dovrebbe contemporanea- 
mente il legislatore procurare , che la nazione $*. 
iilruiffe ne’luoi veri intereffi . Par riufeire in quell' 
intraprefa egli dovrebbe diriger la penna de* filofofi. 
Magiftrati nati della loro patria, fono effi , che 
debbono illuminarla Tempre che poflono,* il loro 
dritto é il loro talento . Co’ loro fermi effi ; 
dovrebbero dimoftrare le confeguenze funefte , t 
che derivano dall’ antico fiftema de’ dazj ; la nc- 

ceffità 

accennato io zar) luoghi di rjuefl* opera , quale farebbe 
la iirada , che fi dovrebbe tenere per abolirle fenaa 

f rivare il Sacerdozio de' mezzi donde raceorre la Tua 
ufliftenza . Riguardo aile feconde , cioè alle decime 
-'baronali, ne feudi lotto porti a quello pelo, la vendi- 
ta de' demanj potrebbe (oraminiftrare al governo il 
mezzo per compenfaré il barese della perdita delle < 
-decime . 
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ceffità d’ una riforma ; i vantaggi d’ un’ impofi- 
2 Ìone unica Tulle terre ; l’intereflè , che i proprie- 
tarj dovrebbero prendere in quefta novità , della 
quale etfi farebbero i primi a fperimentarne i 
vantaggi . . * 

Prefe quelle precauzioni, ditfufi quelli lumi 
per tutta la nazione , il legislatore dovrebbe venire 
aH'cfecuzione dell’opera. Quefta, come fi è det- 
to , dovrebbe farli per gradi . Si dovrebbe co- 
minciare dal fupprimere un dazio ,che folte il più 
onerato , il più molefto pel contadino , il più 
difficile ad efigerfi ; calcolarne la rendita netta , 
e di quefta ftabilirne 1' equivalente con una calta 
tulle terre , avendo (èmpre innanzi agli occhi il 
loro relativo valore . Dato quello primo palio , 
fi dovrebbe coll’iftelto metodo dare il fecondo, 
e quindi gli altri tempre gradatamente . Le ope- 
razioni non dovrebbero mai elter contemporanee, 
ma I’ una dovrebbe cominciare , quando l’ altra 
folle già interamente perfezionata . 

Per aflìcurarfi della confidenza del popolo , il 
governo non dovrebbe mai guadagnare in quelle 
permute . Quello che fi acquifta , non dovrebbe 
mai eccedere quello, che fi perde, ed il pubbli- 
co 
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co dovrebbe effere iftruico dell' esattezza di que- 
llo calcolo . 

Finalmente terminata 1* operazione ; feguita 
tutta la riduzione de’ dazj in un folo tributo s 
riparati tutti que’ privati inconvenienti , che in 
una riforma univerfale fi poflono correggere , ma 
non prevenire ; un editto pubblicato con tutta 
quella follennità , che è neceflaria per imporre 
alla moltitudine , dovrebbe afficurare la nazione 
della (labilità della tafla . La nazione ed il Prin- 
cipe dovrebbero dare a quello ftabilimento una 
cauzione facra . L’ erede del trono dovrebbe ra- 
tificarlo . I rapprefentanti del popolo dovrebbero 
giurare di non reclamare giammai contro la taf- 
fa (labilità , ed il Principe di non alterarla . Que- 
lla dovrebbe divenire una legge fondamentale 
dello Stato , un contratto tra il Principe ed il 
popolo» un 1 obbligazione , che ogni nuovo Prin- 
cipe dovrebbe accettare nel momento » nel qua- 
le egli verrebbe a falire per la prima volt* fui 
trono dc’fuoi padri. 



CA- 
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ir**Opo avere efpodo un fidema diverfo di fi- 
nanze , io ardifeo di proporre un fidema 
diverfo d* edizione . Fin’ ora 1’ efazionc delle 
rendite del fife© non fi è fatta , che o dagl’ 
incurabenzati del governo , o dagli affittatari di 
quelle rendite , Oltre degl’ inconvenienti co- 
muni all* uno , ed all* altro metodo , ciafeheduno 
di effi ha i Tuoi , che gli fon proprj. Le fom- 
me immenfe , che il governo deve facrificare 
all’ efazione de’ dazj , fono gl* inconvenienti 
comuni all’uno , ed all’altro modo . Sia che le 
rendite del fifeo fi efigano da’ Tuoi incumben- 
aati, fia che fi efigano dagli affittatoti del fifeo, 
una terza parte almeno di queste rendite è nell* 
uno e nell’ altro cafo immolata all* efazione . 
Quello facrifizio , oltre che coda caro allo Stato, 
non può nel tempo ideilo non innafprire la na- 
zione , e non alterare quella confidenza , che 
ci dovrebbe edere tra il popolo, ed il governo, 

con- 
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confidenza forfè difprezzabile in un paefe , dove 
prefiede un tiranno , ma neceflaria da per tutto 
dove ci è un Principe , e dove il governo è 
moderato • 

Quelli fono gl’ inconvenienti comuni . Efa- 
miniamo ora i particolari. Le frodi continue; i 
peculati , che le più rigorofe pene non .potrebbe- 
ro evitare , quando la ficurezza di mfconderli 
produce la ficurezza dell’ impunità ; l’ incertezza 
delle rendite ; lo sbilancio dell’ erario , effetto 
necefTario di quella incertezza , fono i difordini , 
che nafeeno dall’ efazione > che fi fa dagli 
incumbenzati del governo. „ , , 

Quando le rendite del fifeo fono, date in 
affitto , e 1’ efazione fi fa in nome , ed a 
conto degli affittatoti , i difordini in vece di di- 
minuire fi moltiplicano e divengono, anche più 
perniciofi . Non fono io il primo, ad attaccare 
quello metodo afTurdo. d' efazione , che dà in 
ornano a’ privati cittadini il dritto, di perfeguica- 
re in nome della legge i loro concittadini . Tue- 
■ ri gli feritori patriqtici , tutti gl’ ingegni , che 
fi fono confacrati al bene pubblico , hanno de- 
clamato contro quello abufo deduttivo della 
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tranquillità pubblica , e del buon ordine dello Sta* 
to . Ed in fatti , Cubito che il Sovrano dà ad 
uno , o a più cittadini 1 ' affitto delle Tue rendi- 
te , viene nel tempo ifteflo a conferir loro la 
facoltà di veflare , offèndere * perfeguitare -, ol- 
traggiare chiunque effi vogliono coll' armi stelle 
della legpe . 

Basta leggere gli annali dell ’oppreffione per 
perfùaderfi di tutta l’ iniquità di questo Cisterna , 

1* origine dei quale è antica , quanto la tirannia 
iscefTa . Noi Tappiamo dall’ istoria ; che Roma , 
la quale non amò mai la libertà fuori delle fue 
mura , e che non potè quindi neppure tra que- 
ste confervare , noi Tappiamo , io dico , che Ro- 
ma aveva condannate a questo metodo funesto 
d’ efazione le provincie conquistate -, ma noi 
fappiamo anche dove giunfe l'avidità, depubbli- 
cani (i) > e la miferia di queste provincie , noi 
fappiamo da Svetonio , che un Finanziere delle 
Gallie fotto I’ Impero d’ Augusto , vedendo , che 
i tributi fi pagavano in ogni mefe , ebbe 1 ardi- 
re di dividere Fanno in 14. meli ; noi fappiamo 

da 

( !) Quello era il nome degli affittatoti da’ tri- 
buti . 
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da Dioue , che le querele de’ popoli deli’ Alla , 
furono cosi efficaci , che obbligarono Cefars ad 
abolite in quella provincia i pubblicani , e ad in- 
trodurre un nuovo metodo d’efazione ; noi Tap- 
piamo da Tacito , che la Macedonia e 1* Acaja , 
provincie , che Augufto aveva lafciate al popolo 
Romano , credettero d’ aver tutto ottenuto , 
quando furono liberate da quella fpecie d' edi- 
zione ; e noi Tappiamo finalmente dall’ ideilo 
idorico , che i clamori delle provincie furono 
così forti Torto l’ impero di Nerone contro la 
perfidia , e 1’ ellorlìoni di quelli finanzieri , che 
obbligarono T Imperatore ad emanare varie leggi 
dirette a mettere un freno all’avidità , e all' au- 
torità de' pubblicani (i) . Quelli furono i difor- 
dtni i che produce nelle provincie di Roma il 
metodo di dare in affitto le rendite del fìfeo • 
Tom. II. Y Io 

(i) Egli fece quattro (labili menti • 11 primo di 
quelli preferivo»» , che le leggi fatte contro i pubbli- 
cani , tenute nafcolle fin a quel tempo , fi pubblicarte- 
lo ; il fecondo , , che erti non potettero eltgete quel- 
lo , che avevano trafeurato di ripetere nel corfo dell’ 
anno j il terzo j che fi furti un Pretore deftinato a 
giudicare le loro perenzioni lènza formalità ; il quar- 
x to > che i mercanti non doveflero pagare alcun da- 
zio per le navi . Leggali Tacito negli annali lib. XHI. 
e Burman. de vt 3i$, c*p. 5 . 
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Io mi adengo di defcrivcre quelli , che produce 
oggi in Europa , Un male , che fi foffte da tut- 
ti, è da tutti conofciuto, e poi è Tempre meno 
pericolofo il piangere fulla miferia de* nodri pa- 
dri , che Arila noftra . Mi badi di dire , che è - 
più il dritto di veflare , e di perfeguitare , che 
quello di efigere , che fi valuta nell’ affitto di 
quelle rendite . Quali tutta 1' Europa è teftimo- 
irio di quella verità . 

Qualunque de* due metodi d’ edizione , phe 
fi voglia dunque fcegliere , fi urterà tempre 
in gravi difordini contrari egualmente agl' inte- 
reffi del Sovrano , ed a quelli della nazione , 
Ma durante il fidema de’ da?j indiretti , non fi 
può ufeire da quelle dup drade . L* una , o l’al- 
tra di effe c un xnale^necdTario . Un fidema 
nuovo d’ «fazione non può andare unito , che 
ad un fidema nuovo d’ impolizioni . Il folo da- 
bilimento del dazio diretto potrebbe dare adito 
a queda intereilantidima riforma . Quando non 
ci folte altro , che un folo dazio nello Stato, e 
quedo folte la ralla su i fondi, il popolo ideilo 
potrebbe elfer l* efattore del fifeo . Tutù i capi 
delle Univerfità dovrebbeto efigere le tadè de’ 

’ fon- 
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fendi comprcfi nel loro difttetto , far perve- 
nire le loro ref petti ve efazioni al capo delia prò- 
vincia . Siccome tutto è fitto t permanente , ed 
inalterabile in quella fpecie di tafTa , non fi po- 
trebbe dubitare della minima frode , o parzialità 
nell’efazione . Il Fifco vedrebbe pervenire le fu® 
rendite nel fuo erario fenza la minima fpefa , ed 
il popolo vedendo , che quell’ iftefiì , che egli ha 
feriti per rapprefentarlo , e dirigerlo , farebbero 
incaricati delibazione delle tafie , farebbe pieno 
di confidenza , e ficuro di non eflcr tradito . L’ 
induftria , garantita dalla facra autorità della leg- 
ge , non avrebbe che temere dalla parte degli 
uomini • L’ arbitrio , la parzialità , la frode , non 
potrebbero aver parte in quella fpecie d’ efa- 
zione . Le tariffe efatte e permanenti delle rafie 
di ciafchedun fondo annuncierebbero al proprie- 
tario ciò , che egli dovrebbe pagare allo Stato . Il 
contribuente non dovrebbe dipendere , che dalia 
legge i e da le medefimo. Il favore , o 1’ odio 
degli efattori gli farebbero ugualmente indifferen- 
ti. Egli potrebbe djfporre di ciò, che è fuo , co- 
me gli pare; coltivare a fuo talento i fuoi fon- 
di > vendere a chiunque le fue derrate ; trafpor- 

Y x tar- 
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tarle , cifrarle , c^iftadirle , cpme vuole , fen* fcp T 
tir mai più proferire il noma fplo del fifco , 
L’artefice , il merendante , il minuto popolo 4 
1* ozio lo confumatore pagherebbero la lpro por T 
lione fenza avvederfene . Lo Stato non farebbe 
ingombrato da efattori , da fpie , da guardie . 
La libertà regnerebbe pelle città , nelle provin- 
cie, nelle Iliade, fulle fpiagge, p pe' porti; e (fa 
diffonderebbe nel tepipo ifteffo i fpoi benefici 
influiti full’ agricoltura , fulle arti , e fui com- 
mercio ; effa darebbe la maffima attività all 1 ip- 
duftria , la maffima tranquillità al popolo , e 4 

paaffima ficurezza al trono. 

\ ' * 

c a ?. xxxm. 

9, gli ftrttrdirtarj bifogni dell 0 Stufo , e dell* 
mAnier/t di provvedervi. 

S I è detto , che la mifura delle contribuzioni 
fono i bifogni dello Stato . .Or quelli bifo- 
gni non fono fempre gl' iftefli . La guerra ha 
in tutti i luoghi > cd in tutti i tempi richiefte 
maggiori fpefe , che la pace . I popoli antichi vi 

prov- 
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provvedevano coll’ economia , eh' effi facevano 
nel tempo 4 i quiete. Effi fetbavano Tornine con- 
fiderabiliffime per gii ftraordinarj bifogni della 
repubblica . L' iftoria ci afficura , che gli anti- 
chi Re d* Egitto , e 1 Tólomei fuccefiori d’Alef- 
fandrt) (1), j Re di Macedonia (z), i Re di Si- 
ria , c quelli de’ Medi (3) avevano de* te fori ac* 
cumulati . Sparta ifi'efia , Sparta così frugale , e 
così inimica dell - oro , e dell'argehtó , aveva , per 
quel che ne dice Platone (4) , il fuo pubblico 
tefsro • Gli Ateniefi (j) , t le antiche repubbli- 

Y 3 che 

fi) Appiano , che aveva vietati gii archi vj , e che 
tra nato in AlefTandria » il fa afeendere fino a 740, 
eoo talenti. 

ia) Livio < Lib. XLV. cap. 40. ) ci parla de' te- 
nori , che fi erario ammucchiati in Macedonia fac- 
to il regno di Filippo , e fotto quello di Perleo , Vel- 
lejo Patercolo ( Lib. I cap. 9. ) ci dice , che Paolo 
£mi lio 1 il quale non trovò, che una porzione di 
quelli tefori , portò in Roma una foitima equivalen- 
te a nove milioni di ducati, e Plinio ( Lib. XXXIII. 
cap 3. ) fa afeendere quali at doppio quella fortuna . 

* ( 3 ) Plutarco nella vita di Aleflandro dice, che al- 
lorché quello Principe conquido le due città di Suez , 
e d’ Lcbatana , vi trovò ottantamila talenti fetba* 
ti per i pubblici bifogni , ed una porzione di que- 
lli vi era depofitaca fin da’ tempi di Ciro . Quinto 
Curzio ) Lib. V. cap. 1. ) fa afeendere la porzione fo- 
la trova in Suez a più di cinquantamila talenti . 

(4) Plat. A» Alcib. 

( 5 ) Tucidide i Lib. II. ), e Disdoro Sicolo ( Lib. 

XJ/, • 
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che de* Galli l'avevano ugualmente (i) ; «noi 
Tappiamo finalmente , che i Romani ebbero il lo - 
ro pubblico teforo , cosi durame la libertà della 
repubblica , come fiotto il giogo de’ Cefari (i) * 
Quello metodo fi è perpetuato pieflo le nazioni 
d'Europa quali fino a due fecoli in dietro ( 3 ) . 
Ma da che fi fono conofciuti i vantaggi della 
circolazione ; da che i governi fi fon perfuafi » 
che i loro tekm lepolti facevano la rovina del 
commercio , e dell’ induftria , fi è abbandonato 
con ragione quello metodo : ma bifogna con- 
fellàrlo , elfi hanno urtato in un nuovo difordine 
non meno perniciofo dell’ antico . Subito che 



XII. ) ci dicono , che gli Ateniefi avevano riuniti fra 
lo (patio di 50. anni tra la guerra dì Media e quel- 
la del Poloponnefo più di diecimila talenti che li 
cultodivano nel pubblico tcforo , 

<l) Strab. iib. Vi. 

(i) 11 tempio di Saturno era il ferbatojo di que- 

gli telori , de’ quali ce nc fa una brillante deferiiio- 
ne Lucano L. j. A r . tjt noi lappiamo quali furono 
le fomme immenfe , delle quali 5 impadronì Cela- 
re nella guerra civile , e quelle in apprello (erbate da 
Augufto ,-da Tiberio , da Velpaliano . e da Severo , 
per gli flraotdinarj bifogni dello Stato: J 

. ( } > Si sà che il lilìema di conttatre un debito na- 
zionale non cominciò in Spagna , che nell' anno 1608. 
« quella è fiata una delle pocemiflìatc caute della ro- 
vina di quella Nazione . , 1 « > »* 
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gl' interefli del Principe , o quelli della nazione 
1’ hanno obbligato a prènder le armi , non tro- 
vandoli il danaro per far la guerra , e non vo- 
lendo nel tempo ideilo innafprire la nazione 
con talTe draordinarie , fi è avuto ricorfo alle 
predanze . Il governo è andato in cerca di da- 
llato * c per ottenerlo ha oppignorata una por- 
zione delle fue rendite a’ Tuoi creditori . Quedo 
fidema erroneo ha nel tempo ideilo rovinato il 
Principe , e la nazione . Io non entro ad efami- 
nàre , fe il Sovrano abbia > o nò il dritto di 
farlo ; fe la corona eflendo ereditaria , e l’ am- 
minidrazione adoluta ; fe il Principe non avendo 
il dritto di difporre della fuccelfione al trono ; fe 
una perpetua fodituzione togliendo all’ ufufrut- 
tuario della corona la proprietà de' fondi , e 
proibendogli di difporne , o nella totalità , o nel- 
le partì ; non entro , io dico , ad efaminare , fe 
quedo titolato padfaggiero , che non può alte- 
rar 1' ordine della fua fucceflione , nè dare a* 
membri avvenire dello Stato , che governa , un 
altro Sovrano , fe non quello , che è dalla legge * 
chiamato dopo di lui al trono , polla egli eludere 
queda difpofizione , obbligando la nazione in- 

Y 4 
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tera pei Tuoi debiti , e confumando anticipata-* . 
mente le rendite de’ Tuoi (uccelVori col caricare * 
di debiti l’erario , la proprietà del quale è del* 
la corona , e il folo ufo di chi la porta . Io 
jafeio a’ po'itici l'efame «di quella interelfantilfi- 
ma queftionc , che un fecola di difcuflione , 
come quello , non lafcerà di rifolvere ; e mi 
piace di nafeondere il mio giudizio su quell' og- 
gettó , giacche io temo fempre , allorché ardifeo 
d’ innalzarmi fino a' Re , che un Dio mi tiri 
per T orecchio , e mi dica , Titiro , non ti oc- 
cupare , che degli armenti (t) . Contentiamoci 
dunque di ofTcrvare la colà dal. folo afpetto de' 
mali , che produce . 

Subito , che i! Principe prende una fortuna 
in preflito , fi priva d’ uha porzione delle fae 
rendite per 1* imereffe , che ne paga al creditore , 
Il fuo erario dunque è il primo a rifefttirfene , ■ 
ma fono i popoli quelli , che 1 dopo poco tempo 
fono condannati a rimpiazzare quello voto , 
Se il danaro lì è prefo per andare contro i ne- 
mici dello Stato , o per foddisfare 1' ambizione 

del 

<i) C.*m cantrtm Rt«n , (T priìi» , Cynth’us *n*im 
Velit , (y idmonuit : Pafltrcw Tytire pingttti 
Pafctre tperlet uni * 
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del Sovrano , finita la guerra , e per confeguen- 
ea finito il timore d' innafprire il popolo , fi 
penfa Tubilo ad una nuova inlpofizione . Il Mi- 
ni ftro fi cura poco , che quella fia contraria a’ 
vantaggi dell* agricoltura , o del commercio, ba- 
fta che il prodotto comperili l'interefiè , che fi 
paga pel debito contratto . Fatto che è il calco- 
lo , è Tatto il tutto * La nuova impolizione fi 
pubblica , il debito refta eterno , ed eterna rima- 
ne l’ impolizione , ed in tanto il Principe , che 
vede la facilità di aver delle fiamme a fpefe del 
popolo, a’ impegna in quelle ìntraprefe , che To- 
no Tuperiori alle facoltà , ed alle forze della na- 
zione , che governa . Senza quella facilità Luigi 
XIV. hon avrebbe rovinata la Francia col filo 
fpirito inquieto di conquida ; t* Olanda non a- 
vrebbe intraprefa quelle guerre , nelle quali , non 
già la difefa della Tua libertà , o i vantaggi del 
Tuo commercio , ma la Tua ambizione fmifurata, 
c i Tuoi fofpetti mal fondati l’hanno impegnata; 
e l’ Inghilterra finalmente non avrebbe compref- 
k tutte le molle dello Statò , non avrebbe 
medi in alterazione tutti i mufcoli del Tuo cor- 
po politico , non avrebbe opprefiò il Tuo coro- 
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mefcio , ì fuoi terreni , e le lue cafe , non avreb- 
be fpaventaco il lulTo ifteflo con infiniti dazj , 
e non avrebbe dirtela la Tua avidità Alile -bevan- 
de irteflè più ordinarie del popolò per pagare 
r interelTe d' urt debito di 3 t joo* 00O j 000 
di lire , che aveva contratto fino all' ultima guer- 
ra colla Francia , e colla Spagna ; debito j che 
i' è collata la ribellione delle Aie colonie. ; e che 
obbligherà un giorno la nazione a dichiararli fal- 
lita in mezzo ad una rendita di 140 milioni di 
lire (»)f - 

li) Ho detto, cl>e l’e Celiata la ribellione delle Fu# 
Colonie, perché non per altro motivo, come tutti fanno , il 
governo cercò di moltiplicate le foro contribuzioni, fe 
non per 1’ impoliibiliri , nella quale era la Metropo- 
li di provvedere a' bifogni dello Stato , dovendo pa- 
gate rii, \ii , 4 jcr lire d’ intereffe per i debiti del- 
la nazione. Ho detto anche , che quello debita obbli- 
gherà il governo a dichiararli fallito , giacché la na- 
zione non poò reggere al pefo detle Contribuzioni, al- 
le quali 1‘ efotbitanza degl’ interrili , che lì pagano per 
quelto debito , la condanna . L' Inghilterra dunque , o 
deve liberarli -da' fuoi debiti , 0 deve fuccumbete folto 
il loro pefo . Infiniti progetti li fono pgopolH per riu- 
feire in quella falutare intraprefa ; ma fin* ora quelli 
non han fatto altro , che palefare lo zelo di doloro -, 
che gli hanno proferiti . 

La calla di mortizxjtrione , oltre che é un rimedio len- 
to 
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Ecco dove -ha trafportaci i governi la faci» 
liti di contrarre de' debiti , e '1 metodo di ricor- 

■ 1 . ... ' .... ,. - . ..t«r 

. .• : •• Ó , :: 

per un male così violento , è fiata fofpefà , e lo 
farà Tempre , perchè i hifognì dello Stato non gli per- 
mettono quello facrificio . Il progetto di fare una ri- 
partizione del capitale del debito fra tutti i fudditi , 
in maniera che eiafeheduno contribuille una fomma 
proporzionata alle fue facoltà ; per eftinguere cosi 
tutto ad un tratto, i debiti pubblici , molila da fe 
fteifo l’ impoflibilità d'efeguirlo . Come indagare le fa- 
coltà di ciafehedun cittadino ! «8 ine indagare lo fla- 
to delle fortune di tutti i negozianti , di tutti gli ar- 
tieri , di tutti que’ cittadini , che vivono col com- 
mercio , o coll’ induftria ? Come finalmente obbligate 
l'artiere a sbotfare tutt’ infieme una fomma , della qua- 
le a fttnto può pagarne I' annualità ? 11 progetto di 
penetrare nell'interno dell' Affrica pet la ftrada del Se- 
negai , e di fare la conquida delle miniere di Bam- 
buek , di quello paefe , che fi chiama il Regno dell’ 
oro , e che farebbe forfè chiamato- il Regno del fan- 
gue , fe gli Europei vi penetraflero i quefto progetto , 
io dico , oltre che Cofterebbe all’ Inghilterra molto 
per le fpefe , che richiederebbe 1‘ erezione d' infini- 
ti forti , che farebbe obbligata a coftruire fulla ftra- 
da di palio in paltò per garantirli dalle incurfioni de* 
Mandignos, e de'Sarakoles , i quali turberebbero fem- 
pre i novelli intraprenditori d* un commercio , del 
quale erti hanno fempre avuta 1’ cfclttlìva ; oltre che 
cofterebbe alla gran Brettagna molti uomini , ricchez- 
za , della quale infelicemente quella nazione e mol- 
to fcarl'a , oltre che potrebbe elfere attraverfato dal- 
la nazione rivale , che farebbe alla portata d' impe- 
dirgliene i‘ intraprefa , o almeno di diriderne i *an- 

tag- 
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rere a quello ftrano rimedio per provvedere agli rttt- 
ordinarjbifogni dello Scaco . Ma non finifcono qui i 
mali, eh* producono i debiti della corona . I loro fla- 
gelli fi difendono full’agricolcura, fui commercio. 



/ * ^ 

f 

' - l*ggi fenza contribuire alle fptfe ; oltre tutti que- 
lli ótiacoli , ebe farebbe molto difficile ’di fupetare , 
chi afiieuterebbe l’ Inghilterra di trovare dopo tante 
fpelè quc'tefori, che ne farebbero l'oggetto ? Le rela- 
zioni di pochi viaggiatori , tra i quali non ti è , che 
un foto , che ha conofciuto chiamato Comptgnon , fat- 
tore della compagnia Franecfe dell' indie Orientali , le 
relazioni , dico , dì pochi viaggiatori fpeffo falle , 
quaii fcmpte efaggerate , potrebbero forfè ballar^ per 
indurre il governo Brittanico ad una fimilt intraprelàf 
Le fpefe dovrebbero precedere la bcurezza dell' elito , 
giacche non è permeilo ad alcun Europeo di penetra- 
re in quelle regioni , gli abitanti delle quali conó- 
feono badamemcn-c. i loro in t creili ; e la d olirà avi- 
dità per chiudercene 1' ingrell'o . La gran Brettagna 
dunque lì efportebbe al pericolo d’ accelerare la fua 
rovina con quel mezzo i/lello , col quale cercherebbe 
di prevenirla • I mali di quella nazione faianno dun- 
que incapaci di rimedio 1 Nò s I' Inghilterra avreb- 
be una (traila da tentare lènza pericolo « una (Ira- 
ria che 1' eiperienza , e 1' indole de' Tuoi citta- 
dini le addita . Quella farebbe una (btroferizione 
libera , e volontaria , che dovrebbe rimaner aperta fi. 
no all* ellinzione totale de' fuoi debiti . L’ emuliasmo , 
la gtnerolicà > e le ricchezze private de' fuoi cittadini 
non tradirebbero le fue fperanze • La legislazione non 
dovrebbe far altro , che impiegare quelli i (trumeau 
per conofere la forza . 
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c full’indudria. Non ci vuol molto per aflrcurarfene. 
Siccome per io più il debito fi contrae dal governo 
ce' Tuoi Aedi cittadini , ficcorne la maniera più 
ficura , e più comoda 4’ impiegare il fuo danaro, 
è quella , che fi fa impiegandolo ne* fondi pub- 
blici , ficcomc quella fpecie di rendita non è log- 
ge tea nè all’alterazione del tempo, nè all’ingiu- 
ria delle (lagioni , nè all’ avidità de’ finanzieri ; 
tutti quelli vantaggi fanno 1 che cialcfieduti cit- 
tadino cerchi d’ impiegare «p quelle rendite il 
fuo danaro . Il proprietario fi disfa volentieri del 
fuo territorio , o trafeura di migliorarlo , il ne- 
goziante abbandona il fpo commercio , 1* uomo 
indudriofo la fua indudria , allorché fi tratta 
d'impiegare il fuo danaro nelle rendite del fifeo. 
Or tutte quelle fomme , che impiegate nell’agri- 
coltura , nd commercio , e nell' indudria , fa- 
rebbero la ricchezza della nazione , fono intera- 
mente perdute per lo Stato . Effe gli fono anzi 
perniciofe , come quelle che fomentano l'ozio , 
che abbandonano la coltura tra le mani le più 
povere , e le più avvilite , che impedirono la 
diffufione delle ricchezze nazionali ; come quel- 
le finalmente , che popolano le capitali a fpefe 
* del- 
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delle campagne , c fanno , che le ricchezze in 
vece di circolare in tutta l’eftenfione dello Sta- 
to , in vece di fecondare le campagne , in vece 
di eccitare il povero contadino ai travaglio , re* 
ftano fepolte in quelli aGli della mollezza , della 
profufione , c della voluttà , 

Se il lì Gema dunque di ricorrere a* debiti 
è il pià perniciofo per la nazione; fe l’avere un 
teforo oziofo , come 1‘ avevano gli antichi , nuoce 
al commercio , ed all* induftria , togliendo una 
gran porzione del numerario dalla circolazione ; 
fe la politica non permette lèmpre d' innafprire 
il popolo con taflè ftraordinarie , che finiflèro col 
bifogno , ( che farebbe per altro il rimedio più 
giudo , e’1 meno perniciofo di tutti gli altri ) 
fe tutto quello , che fi é fin’ ora penfato da go- 
verni , è o pericolofo , p perniciofo , bifogna 
dunque penfare ad un metodo tutto nuovo per 
provvedere agli draordinarj bifogni dello Stato , 
Io credo d' averlo trovato . 

Qual’ è la caufa , che rende oggi pernicio- 
fo il fifiema degli antichi f fi è detto il dover 
tenere tanto numerario fegregato dalla circola- 
zione . Se dunque fi porcile avere un teforo , che 

non 
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pon fotte oziofo , fc fi potettero avere delle fiam- 
me confiderabilittìme Tempre pronte fenza toglier- 
le dalla circolazione , noi potremmo confeguire 
tutt' i vantaggi della politica degli antichi lenza 
incorrere negl’ ifteflì inconvenienti , Come dun- 
que fare per combinare due oggetti cosi óppofti 
tra loro ? Niente di più facile . Quella fpmma , 
che l'economia dell’ amminidraziope potrà in -v 

ogni anno rifparmiare , ip vece di feppellirla in 
un teforo, che fi dia in mano di quei cittadini, 
phe la ricercano T e che pottòno ipotecarla fopra 
un fondo (labile , che rimarrà inalienabile finché 
la fomma non farà (lata redimita al creditore ; 
che quedo predito fi faccia col patto di redi- 
mire la fpmma al fifco in qualunque tempo , 
ed in qualunque circodanza farà per ripeterla , 
e finalmente , che niuno interette s’ diga per 
la fomma data in predilo . < 

Quedo facrificio farebbe neceflàrio , perchè 
moltiplicherebbe le richiede , e per confeguenza 
permetterebbe al Principe di fcegliere Tempre 
quelle, nelle quali il Tuo credito farebbe meglio 
cautelato. Egli potrebbe fervirfi anche di quedo 

mezzo per premiare i cittadini benemeriti dello 

' : • ' •« 

Sta- 
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Stato , giacché non è un picciolo beneficio , che 

fi reca , dando una fortuna in predite fcnza 
il minimo interefle. Ecco come fi potrebbe ave- 
re un teforo , fenza togliere neppure la minima 
parte del numeraria dalla circolazione . Quello 
farebfe , è vero , un teforo metallico , ma 
che diverrebbe reale fubico , che i bifogni dello 
Stato lo richiederebbero . Che fe il bifogno è 
cosi grande > che lo fomme ferbate dal go- 
verno non badano per provvedervi , il fo- 

10 efpedientc « al quale in quedo cafò fi deve 
ricorrere , fono le taffe draordinarie . Quando il 
popolo vede , che il governo ha tentate tutte le 
dradc per non aggravarlo , quando vede , che 

11 pofitivq bifogno dello Stato ricerca il fuo fiac- 
carlo , egli non ardirà di reclamar contro una 
talli, la quale per ouerola , che fia , è fempro 
foffribile , quando non è , che per un dato tem- 
po , quando uou durerà più del bifogno (t). 

Pren- 

( i) 11 popojo non s’ innalprilce allorché vede il bi- 
fogno , che cr è del fuo foccorfo . Durante la cete- 
fare lega di Cambiai , la repubblica di Venezia non fu 
obbligata a ricorrere a’ prediti , quantùnque ave(- 
fe dovuto refiftère a tante potenze riunite . Tutti i 
fuoi cittadini fi fottopofsro di buon animo ad una 
ralla proporzionata alle loro facoltà , L' Olanda non 
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Prendete una molla . Una preflìone mo- 
mentanea , per forte che fia » non fa , che rilve- 
gliare la fua elafticità ; ma fe voi la tenete co- 
ftantemerìte comprefla , e(Ta reagifee tanto fopra 
fe medefima , che pervenuta finalmente nel pun- 
to , nel quale termina la fua elafticità , fi fpez- 
za tutto ad un tratto , e lacera la mano , che 
la comprime . Quello è il popolo . Allorché 
egli è giunto a quell' ellremo , egli infegna u- 
na gran verità a coloro , che hanno l’ ambizione 
di ridurvelo: fa loro vedere , che dopo , che i 
fudditi hanno per lungo tempo fofferto pcr i 
deltr) de' Re , i Re foffrono per i loro ftellì de- 

Tom II. Z ìi- 

ebbe neppure bi fogno di ricorrere a’ debiti nazionali 
per mettere in piedi un'armata nel 1771 j tutti. i fuoi 
cittadini contribuirono lènza innafprirli a quelle fpefe, 
finché ne conobbero il bifogno . Finalmente quando 
in Stiacufa le donne diedero i loro capelli per fare le 
«orde deflinate a lanciare i tracci della morte full' ini- 
mico} quando in Roma il bei fello lì Ipogliò de* fuot 
ornamenti , e facritìcò i fuoi giojelli per contribuire 
afta d-.ièfa della patria minacciata da un vincitore in- 
fuperbuo , quelli doni erano dettati dal cuore , e non 
citarti da! governo ; elfi non avevano altro fprone , 
che «il bifogno della patria , alte’ oggetto , che la di- 
fefa , altro premio , che la pubblica riconofeenza . Nin- 
na di quelle repubbliche trovò l’ ideila genecolìtà ne* 
fupt cittadini , allorché fi trattava di dover (occorrere 
la patria per una guerra llraniera dettata dall'ambizio- 
ne , e non dalia difeià i dall* avidità , e non dal bi- 
fogno . , 
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lirj ; che viene un tempo , nel quale la pretela 
onnipotenza del defpota fvanifce > e coftringe il 
moftro , che crede d’elferne in pofleffo , a chi- 
nare il capo lotto la mano potente della necefsi- 
tà ; che in una parola , la tirannia si eftingue 
colla reazione de’ colpi , che ella ifteflà ha lan- 
ciati dal Tuo vacillante trono . 

C A P O XXXV. 

Della dijìribuzjone delle ricchezze nazionali . 

D Opo aver parlato delle ricchezze , e delle 
ftrade, che le conducono nello Stato; do- 
po aver diftintamente efaminati gli oftacoli , che 
ne impedi fcono l’ingrelTo , e i mezzi per fuperar- 
li ; bifogna ora cercare la maniera , che deve te- 
nere il legislatore per ben ripartirle . Senza una 
buona ripartizione le ricchezze in vece di fare 
la felicità della nazione , ne accelerano la rovina 
Non è quello un paradello , quella è una veri- 
tà , che l' interefle privato vorrebbe , che *si tc- 
nefle nafcolla agli uomini , <d a coloro , che li 
governano ; ma che la filofofia ardita non teme 

' di 

» ■ . • * 
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di palefare , e di dimcftrarne 1’ evidenza . 

La felicità pubblica non è altro , che 1* ag- 
gregato delle felicità private di tutti gl’ indivi- 
dui , che compongono la focietà . Allorché le 
ricchezze si reftringono tra poche mani ; allorché 
pochi fono i ricchi , e molti fono gl’ indigenti, 
quella felicità privata di poche membra , non fa- 
rà sicuramente la felicità di tutto il corpo , anzi 
come ho detto , ne fari la rovina . Siccome in 
una macchina , nella quale tutti i pezzi fono 
coufund , fc voi ardite di ripararne alcuni rin- 
novandoli , nel mentre , che lafciate gli altri 
nello flato , nel quale fono , il vigore , e la ro- 
buftezza di quelli , in vece di dare una maggior 
durata alla macchina , ne accelera la deftruzione, 
non potendo 1’ azione , e la residenza degli an- 
tichi pezzi eflèr proptirzionata all' azione , ed alla 
resilienza de’nuovi ; della maniera ideila nella mac- 
china focale , fe tutti gl* individui , che la com- 
pongono fono nello flato di languore per la mi- 
feria , a riferba di pochi , che fono nello flato 
oppofto , cioè nel mafsimo vigore per l’eforbi* 
canza delle loro ricchezze , la facilità, che avran- 
no quelli d’ urtare contro la moltitudine , colla 

Z x sicu- 
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sicurezza di non poter trovare una residenza prò* 
perdonata alla loro azione, non potrà non ren- 
dergli oppreflori ; ed il popolo cal P c( | ato da CC ^ 
to defpoti foffrirà allora tutti iflagelh del difpo- 
tifmo in mezzo a difordini deiranarchta . Le 
ricchezze in quello cafo non accelereranno forfè 
la deftruzione di quella macchina , che chiara a*;- 
focietà ? Non farebbe meglio , che tutti fodero 
egualmente poveri ? Quali furono m Roma le 
confeguenze di quella funefta fproporzione ? U 
Repubblica d- Atene farebbe data forfè opprefTa 
da trenta tiranni , fe non ci folTe dato in quel 
tempo l* eccedo della povertà nel popolo , • * ' 
eccedo, delle ricchezze in alcune famiglie della 
clade degli ottimati? L’ impofsibilità d’ideare una 
buona codituzione unita al siderea feudale non 
i forsi r effetto della difficoltà di combinare il 
siderea de’ feudi colla meno ineguale pofsibilo 
didtibuzione delle ricchezze nazionali ? 

Se le ricchezze dunque non folo fono mu- 
tili, ma perniciofe a’ popoli , quando fon mal 
Spartite , il legislatore non avrà fatto tutto , ri- 
chiamandole nello Stato , fe non ha penfato alla 
maniera di ben ripartirle . Ma di quali mezzi 
r • de- 
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deve fervirfi per ottener quello fine ? quali fo- 
no le vie curve , che glielo condurranno , fenza 
che il volgo fe ne avvegga ? quali fono grimpedi- 
menti , che la prefence legislazione vi oppone f 
Con quelle interelTanrifTìme ollervazioni noi con- 
chiuderemo quello libro delle leggi policiche , ed 
economiche * ma prima d’ ogn’ altro vediamo 
cofa debba intenderli per diflribuzione > e ripar- 
tizione di ricchezze nazionali « * 

CAPO XXXVI. 

Cofa debita intender fi per dijlribuzjéne di 
ricchezjLc nazionali. : 

TT IN’ efatta diflribuzione di ricchezze naziona- 
li , un* eguaglianza precifa nella facoltà de* 
cittadini non può aver luogo, che nella fanciul- 
' ’za d’ una Repubblica nafcente . Subito che un 
certo i.ntrero di famiglie lì determina di fiflàru 
in una data regione , e di formarvi una focietà , 
il capo di quella , o il corpo , che lo rapprefen- 
ta , comincia dall’ alTegnare a ciafcheduna di elle 
una eguale porzione di terreno , ed allora tutte 

Z 3 * que- 
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quelle famiglie poflono dirli egualmente ricche . 
Ma ficcome diverfi fono i gradi dell’ induftria 
degli uomini , diverfa è la loro economia , e di- 
verfi fono i loro bifogni ; fi. come la fuddivifio- 
ne de’ fondi è relativa alla moltiplicità de’ figli : 
ficcome il dritto di teftare ,( quello dritta credu- 
to fin' ora inseparabile dalla proprietà ) deve coll* 
andare del tempo per l'eOdnzione delle firmigli® 
riunire nell’ ideila perfona le ricchezze di più 
famiglie eftinte , ficcarne finalmente una forza 
d’ attrazione , che collantemente fi offerva , fa , 
che il danaro s’ acquili) col danaro 4 e le ric- 
chezze colle ricchezze ; tutte quelle caule rendo- 
no imponìbile, l’ inalterabilità di quella dillribu - 
zione , e non farà ancora feorfa la feconda ge- 
nerazione , che l’ eguaglianza {labilità neli’ origi- 
ne della nuova repubblica , farà interamente fva- 
nita . Quella verità è Hata fino all’ evidenza di- 
mollrata d’ Arrftocile nel IL libro della fua po- 
litica , dove ^famina il lillema delle due repubbli- 
che ideali di Platone e di Falaridc Milefio , nel- 
le quali fi voleva flabilirc l’eguaglianza precifa 
delle fortune e de’ fondi . Le confeguenze del- 
la legge agraria de’ R#mani ce ne offrono an- 
. . - che 
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che una pruova di fatto . Non è dunque porti- 
bile l’ottenere una e fatta , e precifa eguaglian- 
za di ricchezze nelle famiglie d’ uno Stato . Ma 
non per quello è impoflibile , che le ricchezze 
vi liano ben ripartire . Io intendo per buona 
ripartizione , o diftribuzione di ricchezze una 
equabile diffulìone di danaro , la quale evitando 
la riunione di quello tra poche mani , cagioni 
un certo agio comune , iftrumento necelfario 
per la felicità degli uomini . Quando ogni citta- 
dino in uno Stato può con un lavoro difereto 
di fette » o otto ore per giorno comodamente 
fupplire a* Infogni fuoi , e della fua famiglia > 
quello Stato farà il più felice della terra , egli 
farà il modello d’ una focietà ben ordinata ; in 
quello Stato le ricchezze faranno ben diftn- 
buite f in quello Stato finalmente non ci farà 
l' eguaglianza delle facoltà , che è una chimera > 
ma l’ eguaglianza della felicità in tutte le clarti > 
in tutti gli ordini 1 in tutte le famiglie 1 che lo 
compongono , eguaglianza , che deve eflere lo 
feopo della politica, e delle leggi. Ho detto con 
un lavoro difereto di fitte , 0 otto ore per giorno , 
poiché un’ eccelli va fatica non è compatibile col- 
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la felicità. Lafciamo a’ poeti , ed a’ filofofi eri» 
tufiafti gli elogj d’ una vit3 interamente Iaborior 
fa , e contentiamoci di piangere fulla difgra/ia 
di coloro , che fono condannati a menarla . La 
natura , che ha daco a tutti gli dferi una forza 
proporzionata al mcftiere , che dovevano efercita* 
re . non ha fatto 1’ uomo per una vita cosi pe- 
nofa ; egli non può adattarvi!! , che a fpefe del- 
la propria eiiftenza . Non ci facciamo trafporta- 
re daU’errore . Non è vero , che gli uomini occu- 
pati dalie penofe arti della focietà , e che non 
hanno , die poche ore della notte per follievo, 
delle loro fatiche , non d vero * io dico , che 
queft’ infelici vivono tanto , quanto 1* uomo , che 
gode del frutto de* fudori , e che fa -un 
ufo moderato delle fue forze . Una fatica mo* 
derata fortifica , una fatica eccefsiva opprime , 
e confuma . Un agricoltore , che prende la zap- 
pa prima , che il fole efea fuori .dall’ orizzonte , 
e che non 1‘ abbandona , che all’ avvicinar!! della 
notte , c un vecchio all’ erà di quaranta , e di 
cinquanr* anni . I fuoi giorni fi abbreviano , il 
fuo corpo s'incurva, tutto palefa in lui la vio- 
lenza fatta alla natura . Non è dunque pofsibile 
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il elevar la felicità in un genere di vita così la- 
boriofo ; ma c anche iropofsibile il tiovarla nell’ 
ozio . La noja , compagna indivilìbije d' un ricco 
oziofo , lo feguita in tutti i luoghi , e non lo 
abbandona neppure ne’ piaceri iltefsi . Quella è 
come 1* ombra del fuo corpo , che lo accom- 
pagna da pertutto . 1 piacéri quali tutti efauriti 
per lui , non gli offrono più , che una tetra uni- 
formità , che addormc , e (tanca. Deltinati a fol- 
levare lo fpiriro dopo le fatiche del corpo , o 
dopo i lavori dell' intelletto, efsi lafciano d* effer 
piaceri fubito , che non fono preparati dall'oc- 
cupazione k Privi di quello condimento neceflà- 
rio , l’uomo può paffare come vuole fenza in- 
terruzione da un piacere ad un altro , egli non 
farà , che paffare da una noja ad un’ altra noja. 
Invano egli li fa un dovere di correrli tutti , in- 
vano egli affetta un volto ridente , c un lin- 
guaggio di contentezza , quella è una felicità 
imprellata , quella é una felicità d’ ollentazione , 
il cuore non vi prende quasi alcuna parte . Il 
lungo ufo de’ piaceri glie I’ ha resi inutili . Que- 
lli fono tante molle ufare , che s’ indebolifcono 
a mifura che si comprimono con maggior fre- 

quen 
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quenza . Che diverranno allorché reftano f«m- 
pre compreffe ì 

Nò : non è ne’ piaceri , che i! ricco oziofo 
può trovare qualche felicita . Egli non la gufte- 
xà , che in que’ foli momenti , ne* quali foddis- 
fa a* tufogai della vita . In quelli momenti tut- 
ti gli uomini fono egualmente felici , ma la 
natura non moltiplica in favore del ricco i bifo- 
gni della fame , dell’amóre , del Tonno &c. Se 
egli mangia cibi più delicati dell’ uòmo > che 
vive del frutto delle fue braccia ; egli non per 
quello gode più di lui nel foddisfare quello bi- 
lógno . Sé il fuo letto è più morbido , il luo 
Tonno non e per quello più profondo , e meno 
efpolto agl’incomodi della vigilia . Nel tempo 
dunque, che gli uomini foddisfàno a’ loro bifo- 
gni , tutti fono egualmente felici . La diversità 
dipende dalla maniera di occupare l’ intervallo , 
che palla tra un bifogno foddisfatto , ed un bi- 
fogno rinafcente . Or il ricco oziofo, che occu- 
pa tutto quello tempo in divertirsi , e nell* anda- 
re in cerca de’ piaceri , è egualmente infelice del 
povero , che deve impiegarlo in un lavoro ec- 
cefsivo . L* uno foffre durame quell' intervallo 

tut- 
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tutto il pefo della noja , e 1’ altro tutto il pefo 
della fua mi feria , L’ uno va in cerca di nuovi 
bifogni , e di nuovi desiderj , e l'altro maledice 
la natura , per avergli dati quelli , che gli coda 
tanto di foddisfàre . Un’ occupazione , una fatica 
dunque moderna , quando quella badi per fod- 
disfare i proprj bifogni, e per riempiere l’inter- 
vallo , che paffa tra un bifogno foddisfatto , ed 
un bifogno , che si deve foddisfàre , e la fola, che 
può rendere 1’ uomo felice , che può farlo per- 
venire A quel grado di felicità , che non e per- 
ineflo a’ mortali d' oUrepàflare . 

Or come fare per ottenere , che tutti i cit- 
tadini d’ tino Stato follerò nel cafo di partecipare 
a queda felicita defiderabile , che in una focietà 
ben ordinata non dovrebbe edere interdetta , che 
a’ foli matti , ed a’ foli delinquenti ? Io l*h» 
detto .* per ottener quedo fine , non e necefla- 
rio , che tutti i cittadini siano egualmente ricchi, 
ma che le ricchezze fiano eguabilmente diffide, 
cioè , che quede non si restringano tutte tra po - 
che mani , lafciando il redo della focietà nell’ 
indigenza . Cerchiamo dunque quali farebbero i 
mezzi , quali le leggi , che potrebbero facilitare 

que- 
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quella neceflaria diffusione , e quali fono quelle * 
che vi si oppongono . 

CAPO XXXVIL 

Di’ me z,zj proprj per ottenere /' equabile dijfujtone 
del danaro , e delle ricchezze in uno 
Stato , e degli oftacoli , che la pre* 
finte leghiamone vi bppone . 

‘ * ' ‘ . » 
t<E fi oflerva lo fiato prdfente delle focietà 
Europee, fi troveranno quali tutte divife in- 
due dalli di cittadini , 1’ una , alla quale man- 
ca il necefiario , l’ altra , che abbonda d' uh gran 
fuptrfluo . La prima , che è la più numerofa , 
«ori può provedere a’ fuoi bi fogni , che col 
(oc co rio d’ un travaglio eccedi vo . Quella , 
come fi è dimoftrato , non può conofcere la 
felicità . L’ altra claflè vive nell’ abbondanza ; 
ma efpofta per 1’ ozio , al quale fi confacra , a 
tutte le angofee. della noja , è qualche volta più 
infelice della prima . La maggior parte degl’ Im- 
peri faranno dunque condannati a non efler por 
polari , .che d'infelici ì Sarà forfè quello un de-, 

cre- 
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creto irrevocabile della natura , o piuttofto una 
confeguenza della ftranezza delle noftre leggi , e 
degli errori della noftra politica ? Sarà forfè im- 
pedìbile il diminuire le ricchezze degli uni , ed 
accrefcere quelle degli altri , fenza urtare i facri 
dritti della proprietà , e fenza offendere il de- 
coro della giuftizia ì Quello non lembrerà diffi- 
cile , quando fi anderà in ’cepca delle caufe pro- 
duttive di quello difordine . Chi crederebbe , 
che nel mentre , che tutti fi lagnano della fpro- 
porzione infinita , che vi è tra le ricchezze de* 
cittadini , le noftre leggi cerchino di confervarla , 
e di aumentarla ? Non fi può dubitare , che 
tutto quello , che tende a reftringere il numero 
de’ proprietarj in unò Stato , tende nel tempo 
iftcflb a garantire , ed a fomentare quefta fune- 0 
Ila fproporzione . Or quello c 1’ effetto delle fo- 
ftituzioni , e de’ maggiorati , 

Noi vediamo i più valli dominj paflàre 
fenza alcuno fmembramento , durante il corfo 
di piò fecoli , dalle mani de padri a quelle de’ 
figli , da primogenito in primogenito , come fe 
le terre fodero indivifibili , e come fe la (labi- 
lità della loro pofizione dovellè produrre quella 

del 
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del dominio . In una nazione , ove quelli mag- 
giorati , e quelle foftituzioni foflero profcricte , 
le ricchezze farebbero fenza dubbio molto più 
equabilmente diffufe . L'eredità del padre, divifa 
prelTo a poco egualmente a tutt’i figli farebbe 
di quelli tanti piccioli proprietarj , e tanti pa- 
dri di famiglie , i quali tutti non avendo un 
eccellìvo fuperfluo , dovrebbero necclTariamento 
occuparli a far valere le loro terre , e non ba- 
llando quelle al loro follentamenta , elli fceglie- 
rebbero qualche occupazione, che gli garantireb- 
be dall'ozio, e da' tormenti della noja . L’agri- 
coltura , la popolazione , e 1' induftria tio- 
verebbero il loro vantaggio , in quella continua 
fuddivilìone de’ fondi . Coloro , che renereb- 
bero fcnj’ altra proprietà , che quella delle lo- v 
ro braccia , troverebbero anche il loro interef- 
le in quell’ aumentazione di proprietarj . Sic- 
come il prezzo delle opere , non altamen- 
te che quello di tutti gli altri generi com- 
merciabili , dipende dal numero degli efibitori , 
c dal numero delle richicfte , effèndo molti co- 
lorò , che richiederebbero le loro braccia , per- 
chè molti i proprietarj , e pochi coloro , che 

po- 
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potrebbero loro offerirle , perché pochi i non pro- 
priecarj , il prezzo delle loro opere dovrebbe necdfa- 
riamente crefcere ; ciocché permetterebbe loro di 
godere -di quell 1 agio , fenza del quale, come fi. è 
oflèrvato , non fi può trovar felicitò in quella terra. 

Che non mi fi opponga 1’ impoflibili- 
tà d’ abolire i maggiorati ne’, paefi , dove 
ci fon feudi . O una famiglia ha un folo 
feudo y ed allora è giudo , che la baronìa 
fia del primogenito » ma i fondi del fèu- 
do potrebbero effer divifi egualmente agli altri 
fratelli . O una famiglia ha più feudi , ed in 
quello cafo, perchè non ripartirli fra tutt’i figli? 
Non hanno qùefli un dritto comune all’ eredità 
del padre? Qual principio eterogeneo all'invcftkura 
d’ un feudo fi può trovare nella perlona d’ un 
cadetto ? Un gran- feudatario può più facilmen- 
te divenire un oppreflore , che un feudatario 
d’un folo feudo . Aumentandoli dunque il nu- 
mero de’ feudatari , il Principe avrebbe tanti 
difenfori di più in tempo di guerra , ed il po- 
polo avrebbe tanti opprellori di meno in tem- 
po di pace. Ma , mi fi dirà, che il (Ulema del- 
le foftituzioni , e de’ maggiorati è adattato alla 
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natura della coftituzione monarchica . Eflendovi 
de’ gran proprietarj in uno Stato , il governo 
trova in elfi grandi foccorlt ne’ Tuoi bifogni • 

La corona acquila con quello nuovi gradi di 
Scurezza , poiché i gran proprietarj delle terre 
avendo molto da perdere , hanno anche un gran- 
de intereflè nel confervare il fiftehia dello Stato . 

Qual pregiudizio più irritante di quello ? 

Se è vero , che la moltiplicità de’ proprietarj _ 
cagiona la feliciti dello Stato , cosi nel governo 
monarchico , come in tutte le alcre codituzioni; 
fe tutte le cladì , tutti gli ordini della monar- 
chia farebbero ravvivati dalla diffufione delle 
ricchezze , che lo fmembramento di quelle gran- 
di madè produrrebbe : non farebbe allora una 
porzione fola de’ fudditi , non farebbero allora 
quelli pochi rami primogeniti quelli » che ve- 
glierebbero alla confervazione dello Stato , ma 
tutto il corpo della nazione farebbe allora im- 
pegnato a difendere la fua felicità , e per con- 
feguenza a follenere la corona fui capo di colui, 
che gliela procura . Qual lìcurezza più grande di 
quella ? 

Se le foftituzioni , e i maggiorati fono dun- 
, que 
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quc contrarj alla diffufione delle ricchezze , per- 
chè reftringono tra poche mani tutte le proprie- 
tà dello Stato , i fondi ipimenfi poflèduti dagli 
ecclcfiaftici , vi fi opporranno egualmente , per 
P iftelTa ragione . Ne’ paefi della noftra Tanta co- 
munione , dove il celibato è unito al facerdo- 
zio , tutto il elencato fi può confiderare , come 
una fola famiglia . Una terza parte , per cosi 
dire , de’ fondi dello Stato , pofieduci da una fo- 
la famiglia , no.n reftringerà forfè all’infinito il 
numero de’ proprietarj in una nazione i Noi l’ab- 
biamo altrove oflèrvato (i). 

L’altro impedimento finalmente alla diffu- 
fione delle ricchezze è la quantità immenfa del 
numerario , che corre da tutte le parti dello 
Stato nella capitale pet reftarvi fepolto . Tutto 
lo fplendore delle nazioni Europee non fi tro- 
va oggi » che nelle capitali * Coloro , che le abi- 
tano, fono i foli cittadini dello Stato ; il rcfto 
degli uomini non d x che una truppa d’ infelici , 
condannati a paflar tutta la loro vita ne’ lavori 
più penofi , colla ficurezza di non poter tra- 
Tom. II. A a foret- 

ti) E fe ne parlerà diffjCimente nel V. Libro di 
«melV Opera , come fi è potuto ofiervare nel pian® , 
che fi c prandio . 
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{mettere a’ loro figli altra eredità , che l’abito a| 
travaglio » alle opprellìoni , alla miferia , ed alle 
imprecazioni vane d* una rabbia impotente . 

Parlando dell' oliacelo , che la grandezza 
immenfa delle capitali oppone a’ progredì dell’ 
agricoltura , noi abbiamo fatte) colla maggior 
precifione vedere , quali fiano le caufe , che trar 
fportano in effe nitro, il numerario de’ popoli . 

* Si offervò , che alcune di quelle caufe erano, 
neceffarie , molte abufive . Si propofe dunque 
un compenfo per le prime, ed una riforma per 
le feconde . Io non ho qui che aggiugnere a 
quel , che fi è detto su quell’ oggetto nel capo 
XIV. di quello libro. Mi piace per altro, d’edèr 
fpeffo nell’ obbligo, , per non ripetermi , di diri- 
gere colui , che legge a quello , che fi è detto » 
6 a quello che fi deve dire . Quello mi ailìcura 
dell’ unità delie mie idee, e dello ftretto rappor- 
to de’ miei principj . 

Efaminate le caufe , che impedifeono nella 
maggior parte delle nazioni d’Europa l’equa- 
bile diffusone del danaro , vediamo ora , come 
tolte quelle da mezzo fi potrebbe facilitare que- 
lla diffufione . Ogni picciolo urto ballerebbe . 

Una 
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Una legge per efempio , che nella compra de’ 
fondi , deflè , cateris paribus , la preferenza a’ 
nonf'proprietarj , e che nella concorrenza di due 
compratori entrambi proprictarj , delle Tempre 
la preferenza a colui , che polliede una minor 
quantità di terreno , farebbe utilirtima , per faci- 
litare la diffufione delle ricchezze , Tempre rela- 
tiva a quella delle proprietà . Ma che diremo 
noi del ludo ? può egli contribuire alla diffuso- 
ne delle ricchezze ! Efaminiamolo . 

CAPO XXXVII. 

DfJ bjf*< 

- ’ > ’ ■ ■ ■r 

I L ludo , del quale fi è detto tanto male 1 e 
tanto bene da’ moralidi , e da' politici ; il 
ludo , che fi ammira , e fi vitupera ; che viene 
dagli uni confiderato come ornamento , e come 
CpTa' utile , e vicn dagli altri proTcritto come 
un vizio ; il ludo , al quale la declamazione ha 
attribuito la decadenza di tanti Imperi , e l’in- 
duftria , la confervazione , e i progredì delle Urti ; 
il ludo * che Tecondo i vulgari raziocinj de’ baT- 
A a i fi po- 
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fi politici , fa pattare le ricchezze d’ un popolo 
agricola tra le mani d' un popolo manìfatturie- 
re , ma che in fatti foJliene 1* uno , e l' altra , 
c conferva il commercio tra gli uomini ; il tuf- 
fo è fenza dubbio uno de’ grand’ iilrumenti del- 
la diffusone del danaro > e delle ricchezze in 
uno Stato . Se coloro , che hanno molto , non 
fpendettèro più di quello , che hanno per alimen- 
tare il loro lutto , come fi potrebbe mai fpcrare 
la feparazione di quelle grandi matte , come $ 
potrebbe mai fperare una equabile diffufion di 
danaro , e di ricchezze in mezzo a quelle lagu- 
ne , ove di continuo anelerebbe a riltagnarfi tut- 
to il numerario de’ popoli ? Quella verità è fia- 
ta da infiniti fcritcori fviluppata . L' efperienza 
T ha dimoftrata , e la dimollra aucra ' via col 
fatto . In quelle nazioni dove ci è lutto , mal- 
grado l'efillenza degli oflacoli , de' quali fi è 
parlato , le ricchezze fono meglio diffufe , che 
in quelle , dove minori fono quelli oflacoli , ma 
dove il lutto è proferitto . 

Ma fi dirà forfè , che fé il lutto cagiona 
quello folo bene , produce tanti altri mali , i 
quali debbono diflorte il legislatore dal ricor- 

rc- 
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rete a quefto rimedio per ottenere 1 ‘ equabile 
diffusone delle ricchezze , che fi defidera . Ma 
efaminiamo un poco , quali fono quelli mali . 
Vediamo , fe tutto quello , che i moralilli atcri— 
buifeono al ludo, fi dovrebbe piuttoilo attribui- 
re a’ collumi ; vediamo fe il ludo corrompa i 
«diurni , o pure fe i cattivi collumi corrompano 
il ludo ; vediamo finalmente ciò , che diverrebbe 
il ludo in una nazione , ove i eodumi fodero 
nello ftato , nel quale dovrebbero edere . Prima 
d’ ogni altro , determiniamo l’ idea del ludo , 
e didinguiamo , quale fia il ludo utile , e quale 
il perniciofo . 

Il ludo non è altro, che 1’ ufo , che fi fa 
delle ricchezze , e dell’ indudria per procurarli 
un’ efidenza piacevole col foccorfo de’ mezzi 
più ricercati , che podono contribuire , ed ac- 
crefcere i comodi della vita , e i piaceri della 
focietà . Una nazione dunque , nella quale fi 
odèrva un gran ludo , deve fenza dubbio conte- 
nere grandi ricchezze ; fe in queda il ludo è 
comune a tutte le dadi de’ cittadini , è legno 
che le ricchezze vi fono ben didribuitc , e che 
la maggior parte dc’cittadini ha un certo fuperfluo 
A a 3 da 
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da impiegare per la Tua felicità ; fe non fi ri- 
trova , che in una fola dalle , è fegho , che le 
ricchezze vi fon mal ripartite , ma che fe altre 
caufe non cooperano a perpetuare quella Itine- 
Ila fproporzione , ella non durerà lungo tettìpò* 
perchè il lulTo iflelfo non tarderà molto a dt- 
Aruggerla . Tanto dunque nell’ uno , quanto 
nell’ altro cafo , il luffa è un bene . Nel pri- 
mo cafo , perchè anima 1’ irtdullria ; ifpi- 
ra 1’ amore della fatica ;■ conferva le ricchez- 
ze nello Stato s raddolcire i coftumi ; crea 
nuovi piaceri ; eccita un’ attività falutare , che 
allontana 1’ uomo dall’ inerzia ; fpargc da pef 
tutto un calore vivificante} incotaggifce il com- 
mercio , e rende comuni a tutti gli Uomini le 
produzioni , e le ricchezze , che la natura avara 
racchiude fotto le acque del mare , nelle voragi- 
ni della terra , o che tiene fparfe in mille climi 
diverfi . Nel fecondo cafo il ludo è anche urt 
bene, perchè promuove la diffufione del danaro, 
e delle ricchezze , le quali quanto fono defide- 
rabili , allorché fon ben ripartite , altrettan- 
to , come lì è dimoftrato , fono funefle , al- 
lorché fono rillrette tra poche mani . il labo- 

rio- 
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riofo operajo , e l’efperto arrida , che non 
podègono alcun terreno , pedono allora fpe- 
rarc di divenire anche dii proprie tarj e rie-, 
chi „ il ludo apre la cada dei ricco poflìden- 
te , e 1' obbliga a pagare una tadà volontaria a 
colui , die languirebbe nell' ozio , e nella mife- 
ria lenza quello fprone . Egli raffina , inventa » 
moltiplica le arti , e i meftieri ; ravviva gl’in- 
gegni , e incotaggifce nel tempo iddio Pagricot- 
tura i giacché i proprietarj privati dal ludo del 
fuperfluo delle loro rendite , vengono dal loro 
iAieredè determinati a coltivare con maggior di- 
ligerti quelle produzioni , che cambiano con 
altri piaceri . Queda reazione , della quale ogni 
focietà fperirtìenta effetti particolari , può nello 
dato prefente delle cofe contribuire anche alla 
libertà politica d’ una nazione , 

Predo un popolo grodolano , e radico , 
che per lo fpirito del fecolo non può eder guer- 
riero , e che per difetto di ludo trafeura le ar- 
ti . altra occupazione non fi conolce.che la col- 
tura della terra . Tutta la focietà farà dunque 
divifa predo quedo popolo in due dadi , in 
quella de* proprietarj de* terreni , ed in quella 
A a 4 de* 
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de’ loro valfalli , o coloni . La dipendenza di 
quelli ultimi determinata dalla dura legge del 
bifogho , deve degenerare in urta dipendenza di 
fervitù riguardo a' prùprietarj de' terreni , Se le 
violenze di quelli fi rendòno loro infopportabili, 
altro rimedio non efiftc pel popolo non polii - 
dente , che buttarli dalla parte del monarca , e 
di cercare nell'aumento della poteftà reale un ri- 
medio contro le Violenze dell' ariftocrazia . Ecco 
ciò che è avvenuto in quali tutte le nazioni d' 
Europa. Il luflo avrebbe prevenuto quello feon- 
certo . Diffondendo infieme colle ricchezze le 
proprietà, avrebbe fortificato il popolo , avrebbe 
indebolita 1’ arillocrazia , e non avrebbe alterata 
la forma del governo . 

Il luffo confiderato dunque folto 1* afpetto, 
nel quale noi T abbiamo definito , è fempre un 
bene; ma può effere un male , allorché genera- 
lizzandofene troppo l'idea, fi crede doverli com- 
prendere fotto quello nome ogni fpefa delimi- 
ta al puro fallo , ed alla magnificenza . Il to- 
gliere per efempio una gran quantità di uomini 
dalle campagne , un' immenfa quantità di Caval- 
li dagli ufi dell' agricoltura , e del commercio 

per 
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per ornare le fale , o le Italie de’ ricchi 4 il per# 
<lere una quantità immenfa di terreni per giar- 
dini , e per cacce , è un lu(To di fallo , e di 
confumazione perniciofo allo Stato . Ma quello 
non è il ludo , del quale io ho data la defini- 
zione . Quello è il ludo delle nazioni barbare f 
quello era il hiOo degli antichi baroni ne’ tem- 
pi feroci , e poveri della feudalità , c de' princi- 
pali Prelati ne’ tempi della fuperltiziùne . Si sa , 
che unto gli uni , quanto gli altri non ardiva- 
no di dare un palio fuori de’ lorb feudi , a 
fuori delle loro chiefe fenza eflèr feguiti da un 
numero prodìgiafo di fervi , e di camalli . 
Un concilio tenuto in Latemno nel 1179. 
rimprovera a’ Vefcovi quello fallo onerofo , 
che obbligava le chielè , e i monaltcrj , per dove 
fallavano > di vendere i vali d* oro e d’ argen- 
to per riceverli, e trattarli nelle loro vilìte fi). 
Quello fallo era crefciuto a fegno , che i cano- 
ni furono , cerne fi là , nell’ obbligo di limitare 
il feguito di ciafcheduno Prelato . Qudlo degli 
Arcivefcovi fu ridotto a cinquanta cavalli , quello 
de' Vefcovi a trenta , quello de’ Cardinali a ven- 
ticinque . Io lo ripeto ; quello è il iufib delle na- 
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2 io ni barbare , contro del quale la filofofia , e ÌA 
ragione non potranno mai badaiitemente decla- 
mare , e dal quale il legislatore dovrebbe dido- 
gliere gli uomini nort co’ difetti rimedj delle 
funtuàrie leggi , ma con altri mezzi , che il ri- 
fpetto dovuto a’ (acri dritti della libertà , e della 
jptoprietà gli permetterebbe d' impiegare . < 

Data la vera idea del lulTo , e didimo il 
ludo utile dal ludo pcrhiciofo , vediamo ora , fé 
è vero j che il ludo poda corrompere i codumi* 
Come i motalifti lo pretendono , o pure fe i cat- 
tivi codumi pollano corrompere il ludo* 

1 coftumi d'un popolo conlìdono nell'abito 
di regolare le azioni fecondo l’ópi.iione . Vera o 
(alfa, giuda O errònea, che da qued’ opinióne , 
è Tempre la norma unica delle azioni del popo- 
lo . Regolando tutte le fue azioni fecóndo qued* 
opinione , egli regola anche con eda la maniera 
di far ufo de’ Tuoi beni . I codumi dunque fo- 
no quelli , che determinano , t dirigono il tuf- 
fo in una nazione . Se i codumi fono buoni , 
il ludo farà , quale deve edere ; fe i codumi 
faranno corrotti , il ludo lo farà egualmente • 
Se per efempio la perfezione de’ codumi » o che 

è V 
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è l’iftedo , fe V opinione , che regola le azioni 
de’ cittadini , e il governo , che la dirige , dà 
della diltinzione a colorò , che fi confacrano al^ 
bene della patria ; il ludo di quella nazione farà 
un ludo di beneficenza , farà Un ludo tutto pa- 
triotico t In queda nazione un cittadino ricco non 
fi farà un oggetto di ludo di còllocare he* Tuoi 
giardini un gruppo olicene di Bacco , c di Ve- 
nere , ma memore dell’ impreflìone , che fece 
nell’anima di Tettìiftocle il monumento innalza- 
to in Atene ad Atiftide vittoriofo , egli farà 
piuttofto fcolpire da una mano maelìrà la (tatua 
d’ un Aio concittadino benemerito della pàtria » 
per eternarne il Home , e per inoltrare à tutta 
la nazione ciò , che fi deve edere per meritar- 
ne la ricónofcenZa . Una Ittada pubblica da ripa n 
rare pel comodo del comffle rcio i una marem- 
ma d’ afcitlgare ; una nuova arte da introdurre ; 
Un talento da produrre faranno tanti oggetti 
di ludo per un cittadino ricco, in quella nazio- 
ne . Quello in fatti è (lato il ludo , che ha al-, 
lignato in tutti t paefi della libertà , della virtù, 
e delle ricchezze ; quello farà il ludo , che fi 
vedrà rifpiendere nelle colonie Anglicane , Cubito 

che 
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thè là pace , fé farà unita ad una felice codi di- 
zione , permetterà loro di godere de’ frutti della 
loro libertà , delle loro virtù , e del loro com- 
mercio . Ma fe al contrario » i cofttfmi fono cor- 
rotti in una nazione ; fe ogni idea di virtù , ogni 
fenrimento di patriotismo fi é perduto in un 
popolo ; fe 1' bpinione , che ne regola le azioni, 
accorda della didinzione a coloro , che fi fono 
dati in preda all* ozio , ed alla mollezza r il 
ludo di quella nazione prenderà allora 1* im- 
pronta de’ fuoi codumi . Là il cittadino <■ che ha 
tanto , quanto appena gli bada per poter vivere 
lènza bifogno di ricorrere alle fue braccia , fi 
ferà un oggetto di ludo , di portar lunghe le 
fue unghia per palefate il fuo ozio j là il ludo 
s» perderà tutto nel ferraglie ; là finalmente il 
numero delle concubine « degli eunuchi deciderà 
delle facoltà di ciafeheduno cittadino , e de’ gra- 
di di rifpetto , e di confiderazione , che gli fi 
debbono . Quello . è il luffo d* una gran porziona 
dell’ Oriente . 

Non bifogna dunque confondere la caufa 
cogli effetti t La corruttela de* coftumi cagiona 
la corruttela del ludo ; ma non può mai il ludo 
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corrompere » coftumi . Egli non può della ma- 
niera ideila fnervate il -coraggio di una nazione. 

Quello male , che i maral|fti hanno afwhe attri- 
buito al ludo , non è altro , che un effetto del- 
la corruttela de’ collumi , la/quale nel tempo 
ifteffo , che corrompe il ludo , ammollile gli ani- 
mi, e rende gli uomini incapaci di reggere alle 
penofe fatiche della guerra . Le arti non enerva- 
no nè lo fpiritp , nè il corpo ; l’ indullria al con- , 

trario , che è una copfeguenza peceforia del raffina-^, 
mento delle arci , dà nuove fprze all’upo , e all'altro. 

Gli Ateniclì Wlqofi non trionfarono forfè jante 
volte della frugalità degli Spartani ? La Francia 
più lulfuola di qpel, che è oggi , non fece forfè 
tremar l’Europa fotte Luigi XIV. ? Qual differen- 
za fi pqò fare tra un SÒint-Hilaire , che ferito 
gravemente , rooftra al figlio il gran per- 

duto per la patria , e’1 padre d’uno Spartano , 
che corre nel tempio a ringraziare i numi , che 
il figlio fia morto, difendendo là patria ? La na- 
zione più lulfuofa della Europa non ha forfi .ri- 
{yegliato in noi la memoria del valore de’ luoi 
^bari padri l V Inghilterra non ha forfi vedu- 
to 

V 
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to nafcere fotto il fuo cielo una quantità prodi) 
giofa di uomini , eh: avrebbero ofeurato il no- 
me di tutti gli Eroi della antichità , fe quelli 
aveflerq come elfi combattuto fui mare ? L 'Ocea- 
no è flato tante volte il teatro di azioni molto 
più coraggiofe di quelle , che fi videro in Plateai 
in Maratona , ed alle Termopile . Nò : il luffo 
non toglie niente al coraggio , alla forza , al vi- 
gore , quando i coltumi non fi fono ancora cor* 
rotti in una nazione . Egli è un bene , che non 
può produrre alcun male fenza il concorfo di al- 
tre caufe . Dipendente da’coflumi d'olla nazione , il 
legislatore non ha , che a dirigere quelli per dirigere 
il luflo . Se egli vuole , che la fua nazione non 
fia compolla né di feroci Spartani , nè di molli 
Sibariti ; fe vuole evitare quelli due ellremi ; fe 
vuole , che l’amore della fatica fi confervi in 
elfi infieme co’ comodi della vita , e co’ piace- 
ri della focietà ; fe vuole finalmente , che il Iuflo 
fia, quale deve efière , l’anima dell’ indullria , 
e ’l diftributore delle ricchezze nazionali , che 
crei , perfezioni i collumi della focietà , che diri- 
ge , che fi ricreda una volta dell’ inefficacia di 
tutte quelle leggi funtuaiie , che offendono la 
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libertà del cittadino , e che per lo più non fo- 
no date dettate dall’amore del bene pubblico , 
ma piuttodo da quella palfioue illimitata , che 
hanno coloro , che fono alla teda degli affari , 
di regolare tutte le azioni de' cittadini , c che 
fa loro riguardare gli uomini , come tanti fanciul- 
li , che bifogna condurre per mano , e non co- 
me tanti efferi intelligenti , che debbon ellèr re- 
golati co* lumi della ragione; che fi perfuada, che 
fe fi vuole regolare il luffo colle leggi , egli de- 
ve efporre i Tuoi codici alle vicende della mo- 
da . Se egli praibifee oggi un genere di luffo » 
che crede perniciofo , domani quello luffo ufei- 
rà di moda , e dovrà proibirne un altro , che gli 
farà fodituito . L’immaginazione inquieta , ed irri- 
tata delle proibizioni correrà Tempre innanzi alle 
leggi . Effe diverranno tante ordinanze arbitrarie, 
e particolari , rinafeenti in ogn’ i dante , e de- 
ftruteive del decoro del legislatore , il quale all* 
efempio della Divinità deve regolar gli uomini 
con leggi generali , e conformi all’ordine . Ede 
diverranno un oggetto di difprczzo , e di deri- 
fione ; effe finalmente rovineranno fpeffo la pro- 
pria indudria dello Stato , e 1 proprio coramer- 
, «o. 
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ciò , dillruggendo la loro connelTione coll' inda- 
Aria -, e col commercio delle altre nazioni , per 
lo fpavento mal fondato d* un lufTo partivo , co- 
me una collante efperienza ce lo ha dimoflraco . 
Che non tema dunque mai i progredì del ludo, 
qualunque erti lìano, finché la difciplina lì con- 
ferverà in tutti gli ordini della focietà ; quello 
non deve eflèr conlìderato , che come una mol- 
iti neceffaria all’opulenza dello Stato , e come U 
rifultato del ben edere della nazione . 

Ci foqe dati molti politici > che lì fono 
fcagliati in generale contro il ludo padìvo , e 
che han creduto il folo ludo attivo edere un be- 
ne per una nazione . Alcune rifledioni mi li pre- 
fentano in quello punto su quell’ oggetto . Elfo 
contengono alcune verità , che i legislatori non 
dovrebbero ignorare , lo mi fo un dovere di 
fvilupparlc , 
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CAPO XXXVIII. 

Lei lujfo attivo , e del lujfo pajfnlo , de' enfi , 
ne' quali il lujfo paffivo è un bene , e'I lujfo 
attivo un mule per una nazione . 

' ' • ' i «C 

U H errore univerfale adottato da quali tutti 
gli fcrittori economici del fecola, mi obbli- 
ga ad una digreflìonc , là quale non è tutt* alie- 
na dagli oggetti , che ho prefi di mira in que- 
llo libro. Anche dagli fcrittori, che fi dichiara- 
no in favore del lu(To , fi declama contro il luf- 
fo paffivo , come quello , che manda fuori dello 
Stato le ricchezze reali per introdurvi le ricchez- 
ze , che fono di puro ludo , come quello , che 
alimenta 1* induftria ftraniera , come quello final- 
mente , che nuoce, alle arti , e alle manifatture 
nazionali per la concorrenza di quelle delle altre 
nazioni fempre preferite dal ludo . 

Quell’ invettiva troppo generale contro il bif- 
fo paffivo è un errore , il quale non può ede- 
re , che l’ effetto dell’ ignoranza de.’ complicati 
rapporti degl’ intereffi delle nazioni tra loro , e 
Tom. II. B b del- 
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delle circoftanze particolari de* diverti popoli , 
che abitano la fuperficie del globo . Contro queft* 
errore io cerco di prevenire i legislatori in que” 
fto capo i pregando colorò •> che leggeranno que- 
llo libro , di non accularmi d’ avermi innalzato 
un altare di nubi fiftcmadche , innanzi al quale 
io immoli tutti gl’ ingegni , che fi fono fin’ ora 
s confactati allo Audio delle cofc utili al genere 
umano , credendomi folo incaricato d’ una mif- 
, fione efprdfa per rivelar# a' popoli , quali fra- 
no i principi della loro felicità , e quali 
le ftrade occulte , che' poflonp condurveli , 
Una prcfuiizione così irritante non può alligna- 
re nell’ anima d* un filofofo , il quale fi dichia- 
ra tenuto A tutti coloro che hanno fcritto , e 
penfato prima di lui . Ma la politica , 1* eco- 
nomia , la legislazione fono teorie complicati^ 
lime , nelle quali è facile 1* inciampare negli er» **' 
roti , allorché fe ne vogliono troppo generalizzare 
le idee , la bontà delle quali , come fi è detto, 
è tutta relativa , è tutta di rapporto . Quello è 
fiato il difetto di colorò , chfc fi fono dichiarati 
contro il ludo paffivo in generale , lenza odèr- 
vare , che quello ludo , che fi alimenta colf in- 

dUr 
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duftria ftraniera , non folli. non é Tempre un ma* 
le , ma che per alcune nazioni potrebbe edere il 
foltegno "unico deile loro licljezze , e della Ipro 
1 prò/ perirà -, , '< ( . 

Pcrv perfuaderfcnc hi fogna fapere , che a è 
un termine <t che là quantità del numerario non ' 
può oltrepadare in una. nazióne lenza cagionare ' 

Ja rovina della popolazione . dell’ agricoltura 
delle «arti , e- del commercio . Supponiamo per 
.efempio , che una nazione , che é -in poCTcd'o , o 
di mimere abbondanti » oidi qua bilancia molto 
rantaggiofa di commercio , voglia fottraerd dalla 
dipendenza delle altre, coll’ introdurre tutte le arti, 
tutte le ma rii fatture , tutte le derrare , che pof- 
(ono fervire alla Tua interna" confumazione , p ro . 
feri vendo l’ imtliiffion^ di tutto quello, che pò- 
irebbe veni* dagli ftranieri , e che potrebbe 
ihandar fuori dello Stato una porzione del furi- 
mi merario quale farà , io domando , là forte di 
quefta nazione? Purché uno fcomolgimento del- 
la natura rifa oppili le f ue miniere , o, purché ' 
un turbine politico non didrugga' il fuo commer- 
cio ; purché t’ ambizione dèi f qo Re o la fua ' 
propria Scurezza non l 'obblighi a fpedo mandar 
B b * fui,. 
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fuori dello Stato un efercito , che confumi una 

porzione de' Tuoi metalli , la quantità del nume- 
rario crefcendo di continuo in quella nazione , 

, ne diminuirà a tal fegno il valore , che il prez- 
zo cosi dèlie opere, come delle derrate, diverrà 
così fuprriore a quello di tutte le altre nazioni, 
che i fuoi cittadini , trovando molto più i loro 
vantaggi nel comprare le derrate , e le manifattu- 
re ftraniere , che le proprie, confumeranno quel- 
le , ed allora gli agricoltori , gli artieri , e i ma-. 
>' nifatturieri del paefe , non potendo reggere alla 
concorrenza degli ftranieri , abbandoneranno i lo- 
ro fondi , le loro arti, le loro manifatture'; al-' 

• lora e {Ti faranno coftretti a difertaire dalla patria, 
ohe non offre loro , che la povertà e l’ indigen- 
za ■ i allora finalmente .tutto rii numerario ufeirà 
fuori dello Stato per eflèrfi troppo moltiplica- 

• t. to , e per non avere avuto uno fcolo oppor- 

tuno al fuo fuperfluo . Quella è la cataflrofe 
infelice . delle difgrazie , che fov radano ad una 
nazione , nella quale il numeralo fi è troppo 
moltiplicato. 

Che non fi fperi di poterle prevenire col 
foccorfo delle leggi proibitive , tèmpre più debo- 
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li delle leggi della neceflìtò . Malgrado le pene 
le più Tevere minacciate contro gl' introduttori 
delle mercanzie ftraniere , malgrado tutte le Tpie , 
e tutte le guardie , > che fi potrebbero spiegare 
per impedirne l' immiffione , il beneficio d intro- 
durle , allorché farà conliderabtle’, ballerà per cor- 
rompere urne quelle fpie , e tutte quelle guar- 
die , ballerà per rendere inutili"! le minacce defila 
legge , e ballerà per fare de' minillri ftelTi delle 
finanze i principali complici delle -clandeltine im- 
mi ITioni . L’Inghilterra, la Spagna, e rutt’ipaefi 
del mondò ce ne offrono delle pruove (r) . 

Il male è dunque irreparabile , allorché la 
quantità del nunterario è eforbitantemente cre- 
feiuta in una nazione . Si appartiene 'alla politi-, 
ca il prevenire quell’ eccedo col dare uno feo- 
lo al fuperfluo , che potrebbe produrlo . Or per 
B b 3 • una 

(r) L' Inghilterra ha creduto di poter impedire* 1’ 
inifmlTtone di alcune mercanzie fhaniere , col faticarle 
d’ tin dazio , che dà a quelle mercanzie ut) valore fit- 
tizio di ioo , o di 2oo. p* 2. , ha aggiunto ai quello 
dazio le pene le più ievere contro il controbando , ma 
ha erta ottenuto il fot» intento ? L'iminjlfioni clande- 
ftine di quelle tali mercanzie , non h*n fatto forfè 1« 
ricchezza di tante famiglie , non fono elle con' frc T 
quenti Come ogni altra immiflìone , che li fa folto jjli 
pccbi del magilìxato , e col permeilo dellé leggi » 
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una nazione , là -quale ai vantaggio d’ cfltre in 
politili! , o di miniere Abbondanti d’ (^ro,, è d'ar- 
gento , "o d' una bilancia molto vantaggiofà di 
commercio , unifee quello' d.’ avere un terreno 
baftantemenre fertile , atto a provvedere abbon- 
l dantememe la fua interna conftimazione delle 
derrate di prima nect Ilici , per una nazione , io 
dico , di quella natura , io no il fa preì trovare ' 
tino fcolo opportuno pel fuperfìùo del fuo nu* 
mèraro fuori del hiflo palTìvo . Dove, altrimcme 

* j . j . O -, 

cercai lo ? 

Cercarlo nella guèrra , farebbe un errore 
Contrario a tute ’ i principi della" morale -, e della 
politica. La guerra allottile non è unita, o agli 
ftretti dritti della difefa , *o a’ fieri doveri dell' 
alleanza , è un’ ingiuriata , che njuna eaqfa può 
legittimare ; la guerra nòti confuma fojo il nu- 
merario , ma confuma anche là 1 popolazione la 
v guerra finalmente iti un iecolo r nei quale tutte 
le nazioni cercano la pace , non farebbe altro , 
die riunirle tutte contro quella , che ardirebbe di 
turbarla . ' \- ,, . f ' v - 

Cercarlo nella confumazione delle derrate 
fintitele di prima neceilìtà, farebbe l’ifteffo , chp 
- ihet- 
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mettete la nazione nella dipendenza delle altre ; 
farebbe riftelTo , che rendere precaria la fui 
forte, ed incerta la fua feliciti ; farebbe l’ifteflo, 
che diftruggere .l’ agricoltura , la quale deve Tem- 
pre eller confiderata come il primo foftegno del- 
la profperità de’ popoli . ' * / - 

Cercarlo nel mantenimento d’ una marine- 
rìa confoltrabil; , ‘-liirebbe cercarlo in un mezzo 
■ ■ < >** 

troppo utile , ma che jutt* altro beneficio può 
produrre, fuori di quello , che, fi cerca. O que- 
lla marinerìa c deftinata a garantire , ed a pro- 
muovere il commercio , ‘ed allora vive a fpelc 
del commercio ; o è deftinata a difendere lefpiag- 
ge della nazione , ed allora fi alimenta colle der- 
rate dell^ nazione. Nè nell’ uno , nè nell'altro 
cafo , può dunque eflier confiderata come uno 
fcolo al fuperfluo del numerario»' Dovunque noi 
volgeremo lo fguardo,noi non potremo dunque . 
trovarlo, che nel ludo palfivo . Quefto falajfo op- 
portuno alla pittori a , dalla quale è minacciata la 
nazione 1 quefto fcolo , che fi può oppilare , e 
riaprire a mifura , che le circoftanze lo richiedo- 
no , quefto canale di comunicazione , che ani- 
ma, il commercio, e fomminiftra una dipendenza 

A : f B > 4 r ‘ 
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libera e volontaria tra quella nazione, e, le altre, 
deve efler confiderato , come il garante unico , k 
che la politica offre alla profperità d’ un paefe , 
il quale è nel cafo di temere la fua rovina per 
l' eforbitanza delle fue ricchezze . 

OfTervando con criterio i veri intereffi del- 
le due nazioni Europee , le quali fono» precifa- 
mente nell'ipotefi da noi premeflà , ci perfuade- 
rémo anche meglio di quella verità . La Spagna, 
ed il Portogallo fono quelle due nazioni nell’ 
Europa , le quali al vantaggio d’ edere in pof- 
felTo di miniere abbondami d’ oro ,, c d’ argento 
riunifeono quello d' avere un territorio badali' , 
temente fertile , atto a provvedere la loro inter- 
na confumazione delle derrate necelfarie alla vita. 
Per quello , che riguarda la Spagna , niuno ardi- 
rà di negarmi , che quedo fia di tutti gli Stati 
dell* Europa , e forfè anche dell’ univerfo quel- 
lo che la fua Umazione naturale , i fuoi pro- 
pri fondi , e .i fuoi dominj ili America,, potreb- 
bero rendere il più ricco ; quello , che potrebbe 
colla maggior celerità accumulare una maggior 
quantità d’ oro , e d’ prgenco ; quello finalmen- 
te , che potrebbe pervenire più predo di tutti 

•a quel . 
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a quel periodo d’opulenza , a quell' eccedo di. 
ricchezza , che diftruggendo , come lì è dimoftra- 
to , l’ induftrja ,, 1’ agricoltura , e la popolazione, 
riconduce l'indigenza , e fa , che lo Stato fuc- 
cumba /otto il pefo de' Tuoi tèfori . 

Supponiamo , che la fertilità del Tuo ter- 
reno folle foccorlà da una buona col tura, c che 
la Spagna s’ adattale a manifatturare tutte le 
Tue materie prime ; l' Europa in quello cafo li 
vedrebbe inondata in poco tempo , fecondo T 
efpreffione d’un Autore accreditato fi ) , da’ Tuoi 
grani , da’ fuoi vini , da' fuoi liquori , dal fuo. 
lapone , da’ fuoi olj , da’ Tuoi frutti , dalle fuc 
ftoffe di la*a , e di Zeta , dalle fue tele , dalle 
fuc manifatture d’oro, e d’argento , ,di ferro 
c di acciajo , nel mentre , che la fua pefea ba- 
fterebbe alla fua confumazione , e che per man- 
tenere la più gran marina , non avrebbe a cer- 
care fuori di fe , che l’alborame , che il Nord 

■ -"V 

potrebbe offerirle, > . 

* , ; 

Se la Spagna dunque non avelie alcun do- 
minio nell’America , fe elfa voltile compr intére 
tutte le molle delF indultria , della quale è fu- 

feet- 

(0 L’ Autore degl* interefli delfe nasoni Tom, I- 

Cap. V. < ' 
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fcettibilé, fc volcfTe aprire tutte le fórgenti delle 
fue ricchezze , , potrebbe co» quello folo edere 
una delle nazioni più ricche dell’ Europa , e po- 
trebbe cònlèrvare una 'bilancia feippre vantaggio- 
fa di commercio . Ma potrebbe ella nella Tua li- 
, tuazione prefehrc cònlèrvare quello fpirito d’ in- 
dudria , potrebbe ella feguire quello piano , che 
abbraccia tutt’i rami dell’ induflria umana , po- 
trebbe confervare quella bilancia Tempre vantag- j 
giofa di commercio nell’ Europa in mezzo agli 
ottanta milioni (jt) , che riceve in ogni anno 
dal Meflico, e dal Perù ? Non volendo elTà con* 
liderare l' oro , e l’ argento , che le viene dall* 
America , come un genere di mercanzia , non 
Volendo conliderar quelli metalli come un og- 
getto di permuta , come un prodotto del fu® 
fuolo , volendoli tutti ritener dentro di se, pro- 
movendo non folo tutte le derrate , che il fuo 
fuolo può produrre , ma anche tutte le arti , e 
tutte le manifatture , che 
fua confumazions , ed al 

, (i) Ottanta milioni di lire , quello c predio a poco 
la quantità d’oro, e ..d'argento . che, la Spagna rice- 
ve in ogni anno dal Perù , e dai Medico fecóndo i 
ma nife (Vi degli fcaricameati de* baftiraenti di ritorno 
.dall’ Indie Occidentali . 



potrebb'ero fervire alia 
fuo lulfo ; in quello 

\ ' V 
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cafo la Spagna non fi troverebbe forfi tra lo 
fpazib di quarant’ anni al piu un numeraria 
nella fua circolazione , die eccederebbe di più 
di due terzi quello distinte le altre nazioni e- 
che farebbe altrettanto ecceffivo , in quanto che 
tutte le altre nazioni induftriofp fi troverebbero 
in riguardo Tuo in una povertà relativa ! Or la 
lua condizione non diverrebbe allora quella d’un ' 
popolo , che la fua eforbitante opulenza ricon- 
ducc alla più efirema povertà ? le file derrate , 
le lue manifatture crefciute all’infinito di prez- - 
vo per 1‘ avvilimento del fuo numerario , come 
potrebbero allora refiflere alla concorrenza di ' 
quelle delle altre nazioni ^ le. quali verrebbero 
ad offerirgliele ad un prezzo;, renuiffimo ? Chi 
pori ebbe impedire allo Spagnudlo di mangiare!,'- 
di bete , di vcftire , di non confumarc in -una 
parola v altro , che le derrate , e le mercanzie, 
ftraniere , che potrebbe pagare dueTCrzi meno delle 
proprie Tutti i Tuoi tefori non ufeirebbero allora 
dallo Stato preceduti dalla rovina .'intera dell’a- 
gricoltura , é, dèli’ induflria ? Giacché dunque è 
impóffibile alla 'Spagna di ritenere il prodotto 
intero delle miniere del nuovo mondo , giacché 

‘ - ■ - ef- 
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ed*a deve neceffariamente dividerlo col redo dell’. 
Europa; giacché tutta la fua politica deve ten- 
dere a confervarne una porzione badante a far 
pendere la bilancia dal canto Tuo, e a non ren- 
dere i fuoi vantaggi eccellivi „ per renderli per- 
manenti ; giacché la pratica delle arti di prima 
neceflità , e 1’ abbondanza , é 1’ eccellente quali- 
tà delle lue produzioni naturali le badano per 
ottenere queda fuperiorità; giacché finalmente la 
Spagna non può dare uno fcolo all* eccepiva 
quantità, dell’ oro , e dell’ argento , che le viene 
dal Perù , e dal Medico , fenza rinunciare a tutte 
le arti , e le manifatture , che non fervono im- 
mediatamente alla fua coltura ; chi potrà non 
vedere nel ludo partivo l' unico idrumento ne- 
cedario alla fua profperità , ed alla fua confer- 
vazione ; 1’ unico prefervativo contro l’avvili- 
mento del fuo ( numerario , 1’ unico fcolo all’efor- 
bitauza de’ fuoi tefori ? : » 

L’ ideilo fi deve dire del Portogallo . Se il 
fuo terreno folle ben coltivato ; fe il difetto del- 
la fua popolazione non ne laida de in ozio una 
porzione , il Portogallo non avrebbe bifognò d* 
alcun’ altra nazione per provvedete a’ fuoi bifo- 

g n ‘ 
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gni di prima neceffità . Ci farebbero anche de 
generi , de’ quali egli abbonda , e che potrebbe 
permutare con quelle derrate , che gli mancano. 

Il fuo commercio coll’ Indie Orientali , e lulle 
corte dell’ Africa , quando folTe ben regolato , 
potrebbe clferc anche una fingente di ricchezze 
àbbondantiffima . Finalmente indipendentemente 
dagli altri prodotti del Brafrlc , col foccorfo ue 
quali egli potrebbe foftenere un gran commer- 
cio di proprietà nell’ Europa , il Portogallo ri- 
ceve in ogni anno felfanta milioni (i) dalle fue 
miniere . Quelle Corgenti abbondali ti fi ime di ric- 
chezze , quando non fodero Hate parte oppilate, 
e parte traviate dalla ftranezza delle leggi , dagli 
errori dell’ amministrazione , e dal monopolio 
degl' Inglefi > quando un governo illuminato le 
riaprile tutte in beneficio dello Stato , ci mo- 
strano bastantemente la neceffità , che avrebbe il 
Portogallo di fostenere un . luflo paffivo , per 
l’ istellc ragioni , per le quali fi è dimostrato ef- / 
fer questo luflo neceflario alla Spagna . , 

Io fpero dunque d’aver con bascant'evidenza 
dimostrato 1* ejrore di que’ politici , i eguali fi 

fca- 

(1) S’ intende Tempre di tire. 
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v fcagliatto con molto furore , e con poca riflef- 
fione centra il luflb palli vo in generale , lenza 
efaminare le circoftame particolari de' divertì 
popoli., le quali fogliano per lo più diftraggere 
le regole troppo generali della politica . Ma e fi- 
ondo quella una verità poco c'onofciuta , io mi 
veggo nell* obbligo .di prevenire due obiezioni , 
che mi fi potrebbero fare . La prima ili quelle 
tende a diltruggfcre quello > che fi è detto , ri- 
guardo alla Spagna . / 

La Spagna , mi fi dirà , (otto il governo 
di Carlo V. e di Filippo II. fÙOf figlio , poffe- 
deva in America miniere cosi abbondanti , come 
le polfiede oggi ; là Spagna provvedeva co'fuoi 
prodotti le fue colonie ; la "Spagna' faceva il più ‘ 
gran commerciò nell’ Indie Orientali , c, nell’Eu- 
ropa; là Spagna non foto non alimentava il fuo 
ludo coll’ indullria ilraniera. , ma alimentava il 
luflò llraniero colla fua indoli ria; la Spagna , fe- 
condo quel , che ce ne dice il celebre D. Giro - 
nimo de Ullaris numerava feffamamila ordegni 
da feta nella fola città dì Siviglia ; ' 1 drappi di 
, Segovià » e quelli di Catalogna erano i più bel- 
li dell' Europa , cd erano s i più ricercati; le fue 
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fiere erano frequentate da tutt’ i negozianti dell* 
Europa nella fola fiera di Medina, per quel , 
che fi legge ih una memoria drizzata a Filippo 
ÌI. da Luigi Valle della. Cerda , fi negoziava in 
lettere di cambio per un valore di più di cento- 
cinquanta milioni di feudi ; c pure la Spagna non 
c forfè mai ftata cosi popolata , come fu allora; 
i fùoi terreni non erano flati mai meglio colti- 
vati, la fua indù Aria non è ftata mai fpinta tant* 
oltre, la fua opulenza finalmente non ebbe allo- 
ra bì fogno del ludo palli vo , da noi creduto co- 
sì nccelfariò per qùefla nazione . 

Quelli fatti fon veri , ed io non ardirà di 
contrattarli ; ma elfi non formano tutta intera 
l’ i fio ria della Spagna Cotto quelli due regni V Ef- 
fa non ebbe bi fogno del lulfo paftivo , io lo 
concedo, ma -perchè? Perchè ebbe lo fcolo del- 
la guerra , c dell'ambizione de’ due Principi , 
che la governavano . Ricordiamoci per poco le 
fpefe infinite , che quelli due Principi fecero fuo- 
ri dello Stato . Carlo V. Tempre in. viaggio , c 
Tempre in guerra , fparfe delle fomme immenfe 
0 Cll’ Alemagna , in Italia, ed in Africa. Egli fe- 
ce dinante il Tuo regno cinquanta viaggi . Le 
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rendite della corona tifavano quali interamente 
dalla Spagna per provedere a’ bi fogni , ed all* 
ambizione d ? un Principe , che e per lo fpirito 
di 'conquida , e per la coróna Imperiale * che 
portava fui capo , era fempre fuori deHo Staro» 
Allorché egli mandò il fuo figlio in Londra per > 
fpofare la Regina Maria, e prendere il titolo di 
Re d’ Inghilterra , egli rihiife alla corte di Lon- 
dra ventifette giàn cade d’argento in barra , e’I 
carico di cento cavalli d’ oro , e d‘ argento co- 
' niato . Ricordiamoci finalmente , che le celebri 
miniere del Poetofi non furono feoverte , che 
pochi anni prima della fine del turbulento fuo 
regno . Per quel che riguarda poi il regno di 
Filippo II. fi sa , che quello Principe fodenne 
nel tempo iddio la guerra ne’ Paefi Baffi contro 
4| Principe Manritta d‘ Or unge ; in quali tutte 
le provincie della Francia contro Arrigo IV. , in 
Ginevra e negli Svizzeri e per mare contro gl’ 
Inglefi , e gli Olandefi . La lua flotta di cento 
cinquanta navi , che fu fpedita cóntro gl' Inglefi, 

C che ebbe un efito cosi infelice , non fu una 
perdita indifferente per queda nazione . Il fuo 
difpotismo ne’ Paefi Baffi , c la fua ambizione 
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in Francia gli coftarono più di tremila milioni 
di lire di computo . Qual meraviglia dunque , 
che la Spagna non avelie avuto in quello tempo 
bifogno del luflo partivo , per prevenire quella 
foverchia opulenza , che Tuoi produrre la rovina 
dell’ agricoltura , dell’ induftria , e delia popola- 
zione ì Se fi riducclTero a calcolo quelle fiamme 
immenfe fparfe da quelli due principi fuori dello 
Stato , si troverebbe la fomma molto fuperiore a 
quella , che potrebbe eftraerne il più gran ludo 
partivo, che si porta ideare ( 1 ). 

L’ altra obbiezione , che mi si potrebbe fa- 
re , riguarda l'Olanda . Se l'Olanda , si dirà , 
non ha miniere d* oro , e d’ argento , come la 
Spagna , e ’l Portogallo , efla è in portèllo d’ un 
commercio d’ economia , il quale è per quella 
repubblica una fingente di ricchezze , niente infe- 
riore a qualunque ricca miniera . La bilancia 

Tom. 11. C c fem- 

» 

( 1 ) Buffa o Serrare , ciò che produdè in quella 
nazione il (ii\enia erroneo di chiudere rune le ffrade , 
che potevano tralporrare una porzione del numerario 
fuori dello Stato , allorché mancò al l'uperfluo di que- 
fto lo fcolo , che l’ ambizione di quelli due Principi 
gli aveva aperto . La Spagna li niente ancora , e fe nc 
x i fen eira , anche per molto tempo , di quefl’fignoraaza 
de Tuoi Legislatori. Noi 1’ abbiamo accennato nel ca- 
po III. del I. Libro di quelt'Opera. 
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Sempre vantaggiosi del Tuo commercio accrefce 
in ogni anno la Somma del Suq numerario . 
Niuno ignora , che quello è -il paefe dell' Euro-? 
pa , nel quale si vede una maggior quantità 
di danaro ; e pure l’Olanda non ha perduto 
il Tuo Spirito d’ economia in mezzo a’ Suoi te- 
_fori ; la Sua opulenza non ha avuto fin’ ora In- 
fogno del ludo palli vo . Non è quella dunque? 
una pruova , che ci fa prefumere, che la Spagna, 
e '1 Portogallo potrebbero anche confervarsi Senza 
quello rimedio ? Nò : 1* Olanda non ha niente 
di comune con quelle due nazioni . La Sua co- 
ftituzione , il Suo Suolo , la natura del Iuq ter- 
reno, il principio delle Sue ricchezze , tutto è di- 
verfo . La Spugna , ed il Portogallo hanno non 
.Solo di che provvedere la loro interna confu- 
mazione co' prodotti del loro Suolo ■> ma han- 
no anche un Superfluo da barattare , L Olan- 
da al contrario non può nudrire neppure la 
terza parte de’ Suoi cittadini co' Suoi prodotti . 
La Spagna , ed il Portogallo Sanno un com- 
mercio di proprietà , e 1' Olanda non fa , che 
un commercio d’ economia . Or chi non sa j 
che il So (legno unico di quello commercio è la 

fru- 
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frugalità di coloro , che lo fanno ? noi 1’ ab- 
biamo altrove oflèrVato , La Spagna , ei il Por- 
togallo non hanno ancora dato danaio ■ in 
preltito alle altre nazioni , e l Olanda ha im- 
piegate delle fomme immenfe ne’ fondi pubblici 
di Francia , d’ Inghilterra , e d’ alcune altre na- 
zioni . Si fa il conto , che le guerre , che le 
Provincie Unite han follenute dopo la pace di 
Ryfvvyck , e le fole fomme , che elle hanno 
impiegate ne’ fondi pubblici di Francia , e d' In- 
ghilterra prima della prefente guerra co’ Cuoi co- 
loni , hanno fatto ufcir fuori dell’ Olanda pii^ 
di cinque milioni di lire • Ma malgrado tutti 
quelli fcoli ,1 che il numerario dell' Olanda ha 
fofferti , malgrado lo fcolo continuo , e neceflà- 
rio , che la piccolezza del fuo fuolo, e la fteri- 
lità del fuo terreno le aprono ; malgrado 1’ eco- 
nomia , che la natura del fuo commercio ri- 
chiede; malgrado tutto quello , io dico , l’O- 
landa non ha dovuto forfè rinunciare al bene- 
ficio delle fue manifatture/ Il prezzo troppo ca- 
ro della mano d'opera , che l'avvilimento del 
fuo numerario ha prodotto ; non ha forfè obbli- 
gato i fuoi cittadini a veltire le tele , le llof- 

G c a fc 
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, fc dell' Indie ? Non ha forfi erta adattata que- 
lla fpecie di ludo ftraniero , che la Tua opale»* 
za ha refo nccertaria ì Niente dunque ci deve 
diftogiiere dal credere il ludo partivo neceflurio 
per alcune nazioni . «• 

Quelli Topo, tutti i principi , quelle fona 



tutte le verità , che ho. creduto dovei!? Tviitippa* 
re in quella parte della feienza della legislazione , 
che riguarda le leggi politiche , ed economiche » 
Il loro oggetto , come fi è oilervata , altro non 
deve edere le non quello di moltiplicar gli uo- 
mini , e di provvedere alla loro fudìflenza ri- 
chiamando le ricchezze nello Staro , conTervando- 
le , e dillribuendole colla minore portìbile dillu- 
guaglianza • Ma ho io corrifpoilo a quell’ogget- 
to in tutta la fua ertenlione Ho io in quella 
parte della mia opera rivelati Tempre nuovi ar- 
cani , (coverte Tempre nuove verità , contraltari 
Tempre errori fconoTciuti i PolTo io gloriarmi 
d' eflcre flato il primo ad eTaminare tutte le cau, 

fc 
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fe , che producono la miferia de' popoli , ed a 
proporre i mezzi proprj per eftirparle ì Nò , io 
non ho farro alrro , che portare una fiaccola di 
più in quella caverna tenebrofa , ove giacciono i 
inoltri divoratori delle nazioni. Se quello nuovo 
lume può contribuire a far maggiormente oono- 
fcere il loro numero , la loro forza , la loro re- 
lativa dipendenza ; le qualche mollro rannicchia- 
to in qualche antro più intèrno di quella ca- 
verna , viene con quello nuovo lume a fornir- 
li ; fe l’ illulìone , che aveva fatto prendere tante 
■ombre per corpi , e tanti corpi per ombre , viene 
da quella nuova fiaccola dilfipata ; io pollò efièr 
troppo contento delle fatiche > e de’ rifclii , a’ 
quali mi fono efpollo . 

Il Filofofo deve edere l’ apoflolo della verità 
e non F inventore de’ fiftemi . Il dire , che tutta 
fi è detto j è il linguaggio di coloro , che non 
fanno cofa alcuna produrre , o che non hanno 
il coraggio di farlo. Finché i mali , che opprimo- 
no l’umanità , non faranno guariti ; finché gli er- 
rori , e i pregiudizi , che li perpetuano troveran- 
no de’ partigiani ; finché la verità conofciuta da 
pochi uomini privilegiati farà nafcolla alla più 
G c } gran 
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gran parte del genere umano ; finché apparirà 
lontana da’ troni : il dovere del filofofo è di pre- 
dicarla , di {ottenerla , di promuoverla , d’ illu- 
ftrarla . Se i lumi , che egli fparge , non Tono utili 
pai fuo fecolo, e per la fua patria , lo faranno 
ficuramente per un altro fecolo , e per un altro 
paefe. Cittadino di tutti i luoghi , contempora- 
neo di tutte 1’ età , l’ univerfo è la fua patria , la 
terra è la fua fcuola , i fuoi contemporanei , e t 
fuoi pofteri fono i fuoi difcepoli . 

, ì< 

Fine del li. Libre , t del II. Volume . 
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INDIO »E • 

DE’ CAPITOLI 

Com prefi nel 1 1 . Volume . 

L I B R O ir. 

Delle Leggi Politiche, ed Economiche.’ 

• • ( 

f - 

C A i>, I. "TT^N Elle leggi degli antichi , e partico- 
i lurnnnte de’ Greci e de' Romani 

riguardo alla popolazione . P. i* 

Cap. lì. Stato prefinte della popolazione dell’ Eu~ 
ropa . 14. 

Cap. III. Picciolo numero di proprìetarj ; immen - 
fio numero di non proprìetarj ; primo ojlacolo al- 
la popolazione . $ z. 

Cap. IV. A 'folti gran proprietarj , pochi proprie - 
tarj piccioli : ficond’ ojt acolo alla popolazio- 
ne . 4~(>. 

C a p. V. Ricchezze efirbitanti, ed inalienabili degli 
Ecclejnijhci : terzi ojlacolo alla popolazione , 5 6. 

Cap. VI. ‘Tributi eccedivi , dazj infopport abili , 
maniera violenta d‘ ejigerlì : cjuart' ojlacolo olla 
popolazione. 66. 

Cap. VII. Stato prefinte delle truppe d' Europa : 
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CAp. Vili. 'Ultimo ofiacolo alla popolazione : tin - 

conttnenza pubblica . 99 

CAp. IX. Secondo oggetto delle Leggi pubbliche , 
td Economiche/: le ricchezze . 107 

Cap. X. Delle j or genti delle ricchezze . 1 09 

CAp. XI. Trima clajfe degli ofiaeoli , che fi oppon- 
gono a progreffi dell' agricoltura : quelli , che de- 
rivano dal governo . 11} 

CAp. XII. Seconda clajfe degli ofiaeoli , che fi op- 
pongono a' progreffi dell’ agricoltura : quelli , che 
derivano dalle leggi . ~ * 3 1 

Cap.XIII. Profeguìmento deirifiejfo [oggetto. 146 

Cap. XIV. -Terza clajfe degli ofiaeoli , che fi op ~ 
pongono a' progreffi dell’ agricoltura : quelli , 
che derivano dalla grandezza immenfa delle Ca - 
pitali ■ T 5 1 

Cap. XV. Dell incoraggiamento , che , tolti gli 
ofiaeoli , fi potrebbe dare all ’ agricoltura , renden- 
dola onorevole per coloro , che l'efercitano . 17° 

Cap. XVI. Delle arti, e delle mani] alture. 180 

Cap. XVII. Del commercio . 198 

CAp. XVIII. Del commercio , che conviene a' di- 
verfi paefi , e ne’ diverfi governi . xox 

Cap. XIX. Degli ofiaeoli , che fi oppongono a’ pro- 
greffi del commercio in quafi tutta l'Europa . x 1 o 

Cap. XX. Delle gelofie di commercio , e della ri- 
valità delle nazioni . x 1 S 

Cap. 
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CAv. XXI. filtri o/ìgcoli , che ìmpedìfcono ì prò - 
griffi del commercio nell a mangiar parte delle 
nazioni , derivati dalla fovercbja ingerenza del 
governo. 141 

Cap. XXII. Ofiacoli , che recano al commercio le 
leggi , che dirigono quello delle nazioni Europee 
coile toro rejpettive colonie . 2.49 

CAr. XXIII. Vltim ' ojlacolo al commercio : la ma - 
la fede de' negozianti , [la frequenta de' falli- 
menti . 

Cap. XXIV. Incocrenza , ed inefficacia della pre - 
J ente legislazione riguardo a quefi oggetto. 

Cap. XXV. Efficaci rìmedj contro quefio diffon- 
dine . 17 1 

C a p. XXVI. Degli urti , che fi potrebbero dare al 
commercio dopo ejjerfcne tolti gli ofiacoli. 179 

Cap. XXVII. De' dazj in generale. 19 t 

C a p. XXVIII. De' daaj indiretti . a$)6 

CAp. XXIX. Frofegnìmento dello fleffo J oggetto . 3 1 o 
CAp. XXX. Del dazJo diretto. r 313 

C A r. XXXI. Metodo da tenerfi per riufeire in 
quefla riforma del fifiema de' daz.j . 3 j o 

C A P. XXXII. Della effazjonc delle taffe , 334 

Cap. XXXIII. Degli firaordinarj biffogni dello 
Stato, e della maniera di provedervi. 3 40 

C A r. XXXlV, Della difiribnz.ionc delle ricchezze 
nazionali, 334 

CAp, 
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Cai». XXXV. Co fa detta intetiderf per dtjìribttz.ìe - 
ite di ricchezze nazionali ■ 3^7 

CAp. XXXVl. Dt'mez.z.\ proprj per ottenere Veejua- 
bile diffufone del danaro , e delle ricchezze Un- 
tino Stato , e degli of acoli , che la preferite le- 
gislazione vt oppone , 364 

Cap» XXXVII. Pel luffa , 371 

CAp. XXXVIII. Del luffa attivò se del tufo puffi- 
vb , di' cafì , ne' quali il luffa paffivo cunbcne % 

t l lujfo attive un male per una natàont. 
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Rcv. V. J. D. D. Detninìcus Cavalleria! revideat ante • 
graphum enunciati Operis , cui [e fubfcribat , ai fintM 
dividendi ante publuaiiontm , num Extmplars* impri- 
menti* concordai! ad formam Regaline» Ordinar» ; £ 3 * 
in [cripta refe rat « Vat. Neap. die ij* menjìt Majì 
* 78 ». 



MATTH^EUS jan.arch, carth.c.m# 

S. R. M. 

L 'Opera, che porta il titolo la Scienza della legis- 
lazione , ferina dal Cavaliere D. Gaetano Filangie- 
ri , ^ di quelle , o Signore , che pollono eflère uti- 
li al genere umano per le notizie , che contiene in quel- 
la parte dello /cibile, che più all'uomo lì attiene . Ri- 
duce quello Giovane letterato la fcienza della legislazio- 
zione a due punti generali , cioè alla confervaztone , * 
tranquillità de' popoli } { nè a dritto penfar pare , che 
polla elTetvl altro , che con vantaggio polla occupare ut* 
legislatore ) e da quelli due cardini tutto il lavoro de- 
duce , percorrendo in particolare le materie , dove la le- 
gislazione deve intereflarli e prender parte . Tutta poi 
l'Opera è condotta con arte e maeftria , è ferina eoa pre- 
cifione c chiarezza , e quel che pili ammiro , con certo 
foco , o fra entuiiasmo pel bene dell' umanità ; il che do- 
na a divedere , che quello giovane Cavaliere , oltre dì 
ellere letterato , è pure fornito di un cuore retto , cioè 
indrizzato al bene de' fuoi limili ( voglio dire degli uo- 
mini ) ; cofa che per altro da tutti li predica ed incai- 
ca , ma poi per comune disgrazia da pochi li mette m 
pratica • Col metter poi 1 Autore nel punto di veduta 
la faenza di far le leggi , mette in chiaro le magagne 
di tanti vecchi iftituti , Ji quali o da interdir parneo» 
lari de' legislatori , o fini politici , fpeffo ancora dalle 
prefenti circolìanze , e dall'ignoranza de 1 migliore ebbero 
origine , e per molti fecoli furono , èd in parte ancora 
fcno in voga . E quindi « da /perarfi , eh’ un giorno fi 
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legislatori , fuperati i vecchi pregiudizi , diano leggi a 
popoli più convenevoli e lalutari ; giacché non faprei . 
come mai avvenga , che in quella fcienra , dove verte il 
maggiore interelìe degli uomini, i progredì , almeno ri- 
dotti in pratica , (Sano tardi e lenti . Tale , a mio- giu- 
dizio , edendo la Scienza della Legislazione , (limo che 
fi podi colle (lampe pubblicare , fé V. R. M. ne voglia 
concedere il permeilo . Napoli 9. Giugno 1780*, 

DOMENICO CAVALLARIO . 

T)ie 16, menjìs Junii 1780. Neap. 

Vifo Rcfcripto S. R. M. fub die 14. Curreittis menfìs ' , & 
anni, ac relatione Reverendi U. Doli crii D. Domi- 
nici Cavallarii , de commijftone Reverendiffmi. Regii 
Cappellani Màjoris , ordine pr afata Rcgalis Majeflatis , 
Regalie Camera Sanila Clara provìdet , decernit , at- 
que manda t , quod imprimatur cum inferta forma pra- 
J'entis fupplicis libelli , ac approbationis dilli Reverendi 
Reviforis. Verum non publicetur , nifi per ipfum Revi- 
forem falla iterum revijionc affirmctur , qtiod concordai , 
fervuta forma Regalium Ordinum , ac etiam in publi-e 
catione fervetur ■ Regia Rragmatica -, hoc fuum . 

SALOMONIUS PATR 1 TIUS 

/ 

Vidit Fifcus R. C. 

Illuflris Marchio Citus Prsel. R. Ce , Se care-eri 111 . Auìse 
Praef. tempore fubfcriptionis impediti . 

Rcg. 

CARULLI ATHANASIUS. 
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Jrlnud. Rev> Dom. D. Salvator Ruggirti S. Theologia Pro- 
fejjor rcvideat , & in fcrift is rcferat. pie 1 . Menf. Rcbr- 
IJÌQ- 

J. J. EPISCOPUS TROJANUS Vie. GEN, 
JOSEPH ROSSI CAN. DEPUT. 



RXCELL. AC REFERENDISS. ERJÉSUl 



Q Uod fumraos politicos Viros doeuifle & exoptalTa 
feimus , Juris nimirum difciplinam ex intima Phi- 
lolophia hautiendam efle , id profeto egregie pr®- 
(titillè Juvenem ingenii acumine morumque fuavitate po- 
tius , quarti alio quovis nomine excellentilfimum Cajeta- 
num Filangeriuiu & vehenienter ]®tor , & magnopere mi- 
I or . Quam aucem preclare in impeditidimo regularurn 
juris negotio expedicndo , 8( ad bene provila diligenter- 
que explorata principia legum omnium indolem revocan- 
do . operarti fuam ipfe àollocaverit , vel ex eo, qaod li- 
fcros fuos praeire julb't tStius lucubrationis compendium , 
piane perfpicuum eft -, adco quidem , ut fpinofidìma illhxc 
legum dottrina , late antea vaganr ac diffl.iens , nunc de- 
mum apra methodo digelta ad artis & feienti® compre- 
henlionem redatta videatur . Non ea porro mihi mens eli, 
ut per quam Iabotiofura opus merito laudum prxconio 
profequar ; tacere enim prxlìat , quam parum prò digni- 
tate loqui i ea prxfertim de caulla , ne in exoruando 
fratris /ìlio tuam , Prxful Amplillime , gratiam allen- 
tanriuncula quadam aucupari videar.JUud duntaxat addo, 
qu® feilieet mei muneris partes funt . quod licer Ttnipiutiet 
qu®dani Chriiliano Philolopho non indigna in lt i Ice li- 
bris refonec , ea tamen neque orthodora fidei doginara , 
neque facra civ/lis poreflatis jura vel minimum pertur- 
bar . Quocirca typcgraphicis formi: txprellos in publi- 
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com ernie» porte «or. Dar. Nespoli XIV. Kal. Scxtil. 
JrfDCCLXXX- 

EXCELL. TU^E REVERENDlSS. 



Addiclìfs Mojue Obfequtniift. 

Salvator Rogcrius . 

Attenta relxtiottc Vomirti Reviforìs imprimatur , Die 19. 
fAenJ. Jid. t.jio. 

J. J. EPISCOPUS TRQJANUS V1C.GEN. 
JOSEPH. ROSSI CAN. DEPOT. 
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